L' EUROPA NEL 

MEDIO EVO 
FATTA ITALIANA 
SU L'INGLESE DI 



ARRIGO. 



DigitizGd bjr Google 



L' EUROPA 

MEDIO EVO. 



MEDIO EVO 

FATTA ITALIANA SU L' INGLESE 

DI 

m 

M. LEONI. 

VOLUME SECONDO. 




*8zq. 



E* Xa'tcs FEpifìò; t: fj.ÙMvx re N'j£ iyivovra. 
Nuktoj J'HÙr'Aifiiip re Hai 'IlfMpij ìtv/tvcv-Q . 

Dal Caos l'Èrebo nacque e l'atra Nolte, 
E da la Notte poi l'Etere e il Giorno. 

EìIODO. 



Digitized bjr Google 



PROSPETTO 



CONDIZIONE D'EUROPA 

NEL MEDIO EVO 



CAPITOLO IT. 
Istori* di Francia dal suo conquisto per Cloijoveo 

FINO ALL'INVASIONE DI NAPOLI PER CaRLO Vili. 

PAfVTE PRIMA. 

Caduta dell' Imperio Romano — Invasione di Clodoveo — 
Prima stirpe de' re francesi — Avvenimento del re Pi- 
pino alla Corona — Conditone d'Italia— Carlo] nae.no — 
Suo Regno e Carattere — Luigi il Buono — Suoi Suc- 
cessori — Calamitosa condizione dell' Imperio nel nono 
e decimo secolo — Avvenimento di Ugo Capoto al 
trono — Suoi primi Su e e e ori ■ ■ Luigi VII — Filippo 
Augusto — Composto di Normandia — Guerra in Lin- 
guadoca — Luigi IX — Suo Carattere — Digressione 
intorno le Crociate — Filippo III — Filippo IV — Ag- 
grandimento della Monarchia di Francia sotto il suo 
Regno — Regni de' suoi Figli — Questione della Legge 
Salica — Pretensione di Odoardo III. 



Innanzi la fine del quinto secolo, il grande edi- Ca p. iv. 
ficio dell'imperio, che il valore e la politica avean '''rie I. 
fondalo su i sette colli di Roma, fu da ultimo di- criiiu iW- 
sfatlo in tutta l'Europa occidentale dai barbin i popoli l'""p™o ro- 
del settentrione, lo cui bellicose e gagliarde inasse 
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fi ISTORIA DI FRANCIA 

abbattevano ogni contrasto. Una razza U' uomini iti 
Nuovi «U- prima o mal nota o tenuta -a vile, avea non pur 
''"óuTi nl 'b«' d» sm( ™l ,rat0 quella superba signoria: ma, stabilitasi 
(uri. fermamente nelle sue più belle province, postò an- 

cora il giogo in sul collo ai dominatori antichi. I 
Vandali padroneggiavano l'Africa: gli Svevi tene- 
ano parte della Spagna: i Visigoti aveano in po- 
testà il resto, con una gran parte della Gallia. I 
Burgundi occupavano le province bagnate dal Ro- 
dano e dalla Saona: gli Ostrogoti quasi tutta l'Ita- 
lia. Alcuni scrittori hanno popolala la contrada 
fra settentrione c ponente nella Gallia (li mezzo 
alla Senna e alIa'Loira, di una repubblica Armo- 
rica (i). Il restò fu sempre nominalmente sommes- 
so all' imperio romano e governato da un certo 
Siagrio più presto coti autorità in depende ri le che 
conferita. 

In quel torno Clodoveo, re dei Franchi Salii, 
Invasione tribù di Germani, la quale, stala lungamente de- 
di Clodoveo , „ . . . b . . 

A. D. I0ta a Roma, e stallili tasi tu i>iiiii'i)Hi> su hi ni a 

destra del Reno, sì era di eorto distesa lino a 



(1) È imponibile tarlare scuia dubbiala intorno così falla re- 
pubblica o più presto coUcganja dì cilla independenti sotto il reg- 
gimento «V vescovi «spellivi. La innaliò con moli* aria Du Boi 
sopra testimeli unte istoriclie assai leggiere, nonostante il silemio 
ili Gregorio di Tour), la cui d Locai confinava col supposto ter- 
ritorio di quella repubblica. Ma una sì mi! ipotesi non è da riget- 
tare al lutto i pcrcioccbé nò essa manca di una ceda probabilità, né la 
primi parte dell'istorili di Giocano è a bastanti diffusa ed esalta. 
Du Bus, U'ut. critique ile Vclabliutmcnt dis Frangali doni Ics 
Guniti, t. 1 , p. 2S3. Gibbon , e, 33, dopo aver seguito Du Boi 
nel suo testo, lascia travedere, come suole, il suo sospetto in 
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CAPITOLO IV. 7 
Tournay e Cambray (i), fece irruzione nella Gallia, « 
ruppe Siagrio a Soissons. Da questa vittoria venne 
la sommersione delle province avute innanzi quasi 
romane. Ha, come non mollo stretta ì' obbedienza, 
cosi non fu gravissimo il danno che n' ebbero. Gli 
imperatori (li Costantinopoli non estimarono poscia 
di abbassar troppo la loro grandigia col conferire a 
Qodoveo ì titoli dì consolo e patrizio: i quali eb- 
b' egli però P avvedimento dì rifiutare (a). 

Alquanti anni dappoi, CtodoifO disfece gli Allu- 
mami! o Steri in una gran ■ .1 imi ■ ■< '/■ '■ • < 
Colonia. In virtù ili un voto elio vuoisi fallo da lui 
nel calore dell'abbattimento C ad in. sin ubilo ne dulia 
moglie Clotilde, principessa di borgogna (3), si ron- 
verù esso al Cristianesimo. Sarebbe vano lo investigar 
oggi se la sua determinazione fu o no accompa- 
gnata dal cuore. Ma è certo almeno che nessun altro 

(1) L'opinione del P. Daniel , die uiega-, avere i Franchi 
avuto mai ferma stanza tu la riva sinistra del Heno innanzi 
Clodovco , non ha molla faccia ili verità. Mal <i potrebbe in vero 
escludere là presunzione ibe'nasce dalla imperla, fatta nel 1653 
a Tournay, della tomba e dello schèletro di Chimerico, padre 
di Clodoveo. Vedi Montlaucon , Monumeni de la Monarchie 

/rnneofie, t 1, p. 10. 

(2) La teoria di Du Boi, il quale riguarda Clodoveo come una 
specie di luogotenente degl'impcrodori, governante la parte ro- 
mana de' tuoi sudditi con qocl solo titolo , parve a diritto alquanto 
itrana agli ultimi critici investigatori dell' istoria di Francia. Non- 
pertanto I' unione tra etto e l'imperio , e le insegne ch'ei por- 
tava, della magistratura romana, possono aver fatto aquetarc i 
vinti ne 1 novelli signori. Così 35 Senna Lucente ne giudica il eluca di 
Nivernoisi Mira, de CAcad. dei Inscript., t. 20, p. «4. 

(3) Gregorio di Tour» la una mollo fiorita narrazione di questo 
voto famoso : il quale non vorrem noi riprovare, avvegnaché ne 
possa a»r lecito di porlo in dubbio. L. 11, c. 30. 
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passo politico poteva essere più felice ili questo. L'A- 
rlaiiismo, introdotto pur tempo fra i ]iopoli barbari, 
era {comecliè in rista non contrariato (i)), domi- 
nante nelle corti di Borgogna' e de' Visigoti. Ma il 
clero della Galìia si attenea forte alla parte catto- 
lica: e avea favoreggiato lo armi di Clodovco ancora 

più fervido propugnatore di un lai principe. Lo ricom- 
pensò questi con avveduti ricambi!: e i suoi discen- 
denti con largizioni magnifiche. Sotto colore di, re- 
ligione , assaltò colui Alarico, re de' Visigoti: e 
con una luminosa littoria ottenuta presso Poitiers 
"mandandone a terra l'imperio nella Gallia, li ridusse 
alla provincia marittima di Settimauia, breve stri- 
scia di costa fra iì Rodano e i Pirenei. Le imprese 
di Clodovco partorirono la sottomessiotie di certi in- 
dependenti cajii della sua tribù e famiglia stabiliti 



CAPITOLO IV. g 
in vicinanza tic-1 Reno ([): i quali fece indi- perir 
lotti a forza o a tradimento. Imperocché era egli 
veramente fallo alla stampa de' con quia lai ori. E in 
riguardo allo splendore e alla reità di sua ambi- 
zione è da porre a diritto fra i primi (a). 

Clodoveo lasciò quattro figli: uno illegittimo, nato 
innanzi la sua conversione; e Ire dalla regina Clo- 
tilde. Feccr costoro, come è voce, un eguale scom- 
partimento de possessi del padre: i quali co mprcn- 
dean non pure la Francia, ina eziandio l'occidente 
e il centro dell' Allemagna, olire la Baviera e per 
venLura la Svetta, tenute da capi dependenti, ma 
ereditarli. Thierry, primogenito, ebbela parte orien- 
tale o germanica, la quale si appellava Auslrasia: 
e fermò sua sede a Metz: Clodomiro ad Orleans: 
Childeberto a Parigi: e Clolario a Soissons (3). Rei 

(4) d'istorici moderni, enumerando quesli regoli, cbinm.mo 
un ili toro re di Maus. Se ho» che mal si può intendere collie 
un capo, inilependeniu da Clodoveo, avesse potuto essere stabilito 
in quella parie della Francia. In fallo, Gregorio di Touri (la loia 
letti in ùn ian za clic abbiamo ) non dice già die un lai principe , 
Ri gnomero, foste re di Mans : ma si cb' ei fu messo a morie in 
quella città : jipiul Cenamannis civiuita jussu Chludwechi in- 
Uifectm ciU 

(2j lniorno la politica di Clodoreo , il le'llore può consultarli 
nn' eccellente scrittura del duca di fihoruois, nel vigcsiuio- tomo 

dividimi. Grcg. Tur. 1. 3, c 1. Un geografi,, non saprebbe eusi 
di leggieri partire ugualini ule r impero ili Ooiloveo in quattro 
porzioni, delle quali Parigi, Orleans, Meli e ooiitoin l'ussero le 
capitali ies|icllivc. Pero temo furie <be !" espressione di Gregorio 
non sia a baitania esalta. 11 reame di Soiuofij sembra estere sialo 
il più piccolo de' quattro, e l'altro d' Auslrasia il più glande Ma 
gli sparlirueuli talti da qiie priinijii enuio più die mai complicati ; 
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regno- di costoro la monarchia fu ringrandìla col 
conquisto della Borgogna, dotarlo, il più giovane 
de' fratelli , strinse da ultimo tutti cotesti reami in 
un solo. Se non che dopo sua morte furono ancora 
partiti fra' suoi quattro figli, e novellamente con- 
giunti in uno da un altro dotarlo, nipote del pri- 
G13 ino. Sarebbe cosa nojcvole e senza prò il seguitare 
sì fatti mutamenti a minuto per mezzo a scene di 
tumulti e di sangue, ove l'occhio non discopre nè 
lume, ni allcttanti punto sul quale si posi. A fatica 
( secondo che difillamente osservò Gibbon ) si tro- 
verebbono altrove più vizii e manco virtù. I nomi 
di due regine sono ancora in quel secolo segnalati 
per l'enormità de' misfatti : Frcdcgouda, moglie di 
CHI nerico , le scclleraggini della quale nessuno mai 
pose in dubbio: e Brunehaut, regina d'Ausiraaia, 
eh' ebbe a 1 dì nostri alcun difensore manco forse 
per onesta presunzione di sua innocenza , che per . 
sentimento di pietà in risguardo alla cruda morte 
alla quale soggiacque (i). 

essendosi amputo, in via (Ti co Ripensai ione , ai fratelli manco 
provveduti, frammenti di territorio isolati e Ùa anche indivise 
porzioni di città fuora dei reami più ampli. Talchi larohbe assai 
malagevole determinare i con [ini di quelle monarchie minori. Ma 
T impero francese , qualunque fosse il numero de' suoi eredi , si 
considera sempre come uno: c la riunione che ottenne li spetto 
da falli accidentali giova a corroborar pienamente una simile 

(1) Ciascuna istoria presenta un battevo] compendio della stirpe 
ile 1 Merovingi. I fatti di que' (empi non valgono ad altro che a 
far conoscere la gran malvagità di quasi tutti i personaggi che 

11 riguardano, e quindi la conditone a cui la società era ridotta. 
Ma niente giova aggravar la memoria, di guerre c assassinamenti 
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CAPITOLO IV. il 
Ma dopo Dagoherto, figlio di Clotario II, ire di fi28-6.iS 
Francia perderono a poco a poco ogni stima: tal- pjj^j,*™ 1 '" 
che gì' istorici moderni non altramente gli appellano 
che insensati, o idioti (j). Tutta la potestà della 
monarchia venne a cader nelle mani ai prefetti del Prefetti ilei 
palazzo, in principio uffiiiaìi di corte, col cui mezzo P' alIU ' 
crun poste sotto gli occhi al re le suppliche o'rap- 
presentanze de' sudditi. La debolezza de' principi 
rendè di assai peso un simile ufficio: e una debo- 
lezza più ancora dannevole comportò eli' e 1 diven- 
tasse elettivo. Alcuni ambiziosi spirili di forte in- 
gegno unirono quello col comando militare: e l'isto- 
ria di Francia non offre per un mezzo secolo nomi 
più chiari di Kbroiud e Grimoaldo, prefetti di 
TJeustria e Auslrasia, partimenli occidentali e orien- 
tali della monarchia francese (a). Periron eglino 



quelli di Malia eli Scolii, il lettore può consultare per una parie 
Paaquier , lìechtrches de la Ff-ance , I. 8 -, o Velly , Uhi. He (o 
France, toro, li e per l'altra lina dissertatone ili Gaillard, ne 1 Rag- 
guagli dell' Accademia delle Inscrizioni, toni. 30 Qurst' nllimo non 
e punto favorevole a Brunehout: e corrisponde pienamente al mio 
giudicio. 

(1) L'abate Vcrtot { Idem, de VAcadimit, tota. 6.) lenii con 
molta industria di alleviare cotesti monarchi da quell'antica impii- 
Utionc. Ma il fatto principale è irrepugnabile : cioè clic l'autorità 
regia fosse al tutto perduta nel corso drl loro regno. Nondimeno 
è da dire a loro difesa, che dopo le vittorie di Pipino Heristal , 
essendo i re Merovingi elTetliva mente vinti, la loro i nipoteria 
dovea di necessità generarne il a ugge! lamento a un padrone. 

(2) 1 primi reami di Soissons, Parigi ed Orleans furono conso- 
lidali in quello eli' ebbe il nome di Nouslria. A questo appartenca 
d'ordinario la Borgogna , comeclic ani ministra In a parte da un 
prefetto di sul elezione. Ma P Aqnitanii, della quale non conósco 
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» ISTORIA DI FRANCIA 

tultavolla di morie violenta. Ma un più felice usurpa- 
tore dell'autorità regia fu Pipino Heristal, innanzi 
prefetto, poi duca d 1 Àustrasia. Unì costui a una 
sovranità quasi riconosciuta ìli quella regione la su- 
prema signoria su le province di Ncustria, dove si 
lasciavano esistere ancora { tuttoché non più che di 
nome ) ì re della famiglia de' Merovingi. Una simil 
potestà tramandò Pipino a un eroe più famoso, 
Carlo Martello, suo tiglio: il quale, appresso alcune 
azioni di non molto rilievo, fu chiamato ad af- 
frontare un nuovo e tremendo inimico. I Saracini, 
dopo soggiogata la Spagna, si erano avanzati fino 
al centro della Francia. Li ruppe Martello in una gran 
giornata fra Tours ePoiticrsji) : dove, iperboleggiando, 

(■sanamente i confini, distaccala fin sullo D.igobei lo I dal resto il ili» 
monarchia , passò al governo ili ilurlii il ti sangue ili A ri beri u , 
fratello eli quel principe. 

(1) Tour, c più che settanta miglia lontano ria Paitiorj. Ma noi 

più esattezza il luogo di questo limoso azzuffamento. Jt-chc è degno 
di o^crva-ziunc : nirnirr rhe> «lupo un rotanti} macello, dovrcmino 
aspettarci il testimonio di '• grW/a effòttit osta scpulchrit ». 

La littoria di Carlo Martello ne rende immortale il nome, ed 
è a ragione da noverare tra le poche battaglie , il cui rhisciuicnto 
contrario avrebbe csscirzialniciilr mul.ilo il dramma dei niuiidu in 
tutte le leene successive, 'l'ali furimi) Ir piin-uair di Maratona , ili 
Arbelk, del McUu.ro,, di Chàlons e ih Lipsia. Nondimanco non 
siam noi qui un po'iroypo pronti a giintirar dall'evento, e se- 
guitar, com'è l'uso, il corso della fortuna? E un'esperienza più 
matura non condanni) dia* coloro che fanno dipendere il destino 
degl'i in perii da un colpo solo, e arrischiano una battaglia generale 
contro assalitori, il cui maggior pericolo è nel temporeggiare? 
Non fa questo l'errore che fc'pcrderc il reame a JlodericoV Po- 
tran eglino i Sai-acini pi-ucacciji-si uno stabil poiscsso della Fran- 
cia altramente che con una vittoria? E la contesa nella vasta 

pianura del l'oitou r presentava ella uno splendido prospetto 

dal quale ima più raula politici avrebbe druulu ritrarre? 
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CAPITOLO IV. .3 
si afferma, aver lascialo !a vita trcccntomila Maomet- 
tani. Frutto di cotcsta vittoria fu la provincia di 
Scttimania che i Saracini arcano conquistato su i Vi- 
sigoti (i). 

Non era da credere che sudditi così forti avessero Camb jj' 
a tenersi conienti sema la corona. Ma i particolari '^' mi; ,y, a rfJ . 
onde questa fu tolta al sangue di Clodoveo, sono ' e ' 
congiunti a uno de' più gravi rivolgimenti dell' iste- pino al trono, 
ria d'Europa. Il prefetto Pipino, crede dei talenti 
e dell' ambizione del padre, appellò solennemente 753 
in nome e con l'assenso de' suoi popoli al papa 
Zaccaria in risguardo alla deposizione di Chime- 
rico III, in virtù della cui nominale autorità signo- 
reggiava egli medesimo. Il giudicio gli tornò a fa- 
vore: A colui ch'esercitava la potestà, appartenere 
ancora il titolo di re. Lo sventurato Merovingio fu 
confinato in un chiostro: e i Franchi innalzarmi . 



concordi al trono Pipino, fondatore di u 


na diaceli- 


denza più illustre! A misurare l'importai 


... di „,,. 


mutamento sì fatto per la sede di Romi 


i non eli» 


per la Francia, è da recar 1* occhio alle co. 


so d'Italia. 


La dominazione degli Ostrogoti fu nel 




colo messa al niente dalle armi di Belisa 


rio e Nar- 


sete. Talché un tal popolo non si mostri 


■ più nel- 



l'istoria. Ma non guari dipoi i Lombardi, gente, 
già da qualche tempo fermata in Pannonia, non 
pur sottomisero la parte settentrionale il' Italia elle 
ne ritenne il nome; ma, distendendosi al mezzodì, 



(1) Un simil conquisto fu compiuto da Pipino ne! 759. Gli 
abitatori mantennero li; loro frain-)ii«ic mi'tli.n.lii un accorcio ; e. 
da quella solenne asiicurania deduce Vaissette i privilegi della 
LÙJguadoca. Bill, de Long, t. 1. p. 412, 
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dierono forma ai potenti ducati di Spoleto e Bene- 
vento. De' loro monarchi era sede Pavia. Ma Ì vas- 
salli ereditari! clic tentano quelle due signorie, erano 
da riguardar quasi come principi independenti (i). 
Il resto d'Italia si governava da esarchi, dipulati 
dagl' imperadori greci, e permanenti a Ravenna. In 
Roma istessa, nè il popolo, uè i vescovi, in parte 
già impressi di ambiziosi disegni, eran mollo inchi- 
nevoli a comportare la maggioranza di Costantino- 
poli. Tuttarolta il loro disamore era contrabbilan- 
ciato dall' inveterato odio e gelosia verso i Lombardi. 
Ma una men che politica e temperata persecuzione 
di due o tre imperadori greci co» tra una supersti- 
zione favorita ( il culto delle iinagini ), destò a 
commovimento Italia tu Ila. Di elle pigliando i Lom- 
Sottomet- bardi occasione, di leggieri strapparono l'esarcato 
r™ I™. ^* Ravenna all'imperio d'Oriente. Erano i papi ben 
verni». lungi dal veder di buon grado i loro inimici più 
prossimi aggrandirsi cotanto: e un efficace ajulo del- 
l'impcradorc Costantino Copronimo avrebbe man- 
tenuto Roma, iteli' obbedienza. Ma i pontefici non 
pónendo fede nelle armi proprie, e provocati da 
una pertinace intolleranza, si voltarono alla Fran- 
cia (a). E il servigio renduto da essi a Pipino, con- 
dusse un tal principe al più generoso ricambio. 

(1) L'ìtioiia, il carattere e la polìtica de' Lombirdi , aono ben 
Imitati da Gihbon , c. 45. Vagali parimenti! il 4." e i.° libro di 
Giannone, e alcune scritture di Giflltrd: Min. <tt l'Acad. de, 
Iiucrìptioiu, t. 32, 35, 45. 

(2) SÌ erano falle di già alcune praterie a Cirio Martella e 
all' itcs>o Pipino. La corte di Rama ben comprcndea con la il- 
gadlà consueta il sorgere di una nuova monarchia occidentale, la 
ijuale doveva essere, cosi per la fede come per l'armi, lama con- 
federata più sicura. Muratori, Ann. d'Ital. A. D. 7-11. 
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CAPITOLO IV. i5 
Kiehiestone periamo da Stefano II, il nuovo re di 
Francia passò le Alpi: spinse fuor a i Lombardi da 
recenti conquisti, é trasferì questi nel papa. La qual 
memorabile donazione abbracciava a un di presso le 
odierne province di Romagna e la Marca d' An- 

Le cose d' Italia , rimase per quasi, due secoli senza Carlo Bagno 
mutazione alcuna, correvano allora a un grave ri- 
volgimento. All'ombra di uno splendido nome avea 
l' imperio greco nascoso il suo gran dibassare. Ma 
l'incanto era svanito: e il reame lombardo, apparso 
fin allora il solo competitore nella lizza, mostrò di 
avere perduto 1' antico vigore nello aspettar 1' occa- 
sione di farne prova. La Francia era troppo formi- 
dabile per la potenza d' Italia , ove pure non fosse 
stata condotta dalla soverchiarle ambizione del fi- 
glio di Pipino, insofferente di posa. Il soggioga- 
mento del regno di Lombardia fu quasi la prima 
impresa di Carlomagno, dopo che per la morte del 
fratello Carlomano , 1' imperio francese fu riunito 
alla sua dominazione (a). Né Pavia, nò Verona, le Conquida 
città più riguaidevoli , frapposero alle sue armi jj^ I*» 1 ™*- 
alcun indugio di qualche momento. E il maggiore 774. 
contrasto che incontrò, venne dai duchi del Friuli 
uè quesl' ultimo, esser potè mai 



(3) Carlomano, fratello minore di Carlomagno, prese i'Auilraaia, 
o le Provincie germaniche dell'imperio. Il costume delle spartigìoni 
era stabilito così pienamente, che Carlo Martello, Pipino e Qu- 
lomaguo medesimo, prìncipi savii ed ambiziósi, non si ardirono 
offendere l'opinion pubblica introducendo il diritto di primoge- 
nitura. Carlomano non avrebbe potuto lungamente star contro il 
fratello: il quale, dopo la sua morte, usurpò l'eredità de'duc 
Ogli di lui, ancora bambini; 
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sottomesso. Par tutta volta elio l'Italia (qualunque 

che le oscuri' foraste dell 1 Allignatila. Essendoché 
nè le province meridionali, nè la Sicilia, avrebbono 

^ lina parie; saltate da senno. E ancora la Spagna non richiamò 

mi! conquisto potea far credere. Esso aumentò non- 
pertanto il suo impero col vasto paese che giace 
fra i Pirenei e l'Ebro, tollo ai Saracini. Sì fatta 
provincia constimi la Marca di Spagna governata dal 
conte di Barcellona, e della quale almanco un» 
parte c da riguardare come appartenuta alla Fran- 
cia sino al duodecimo secolo (i). 
E b Sawo- Ma la più molesta e fatiche volc impresa di Car- 
*" J ' lomagno fu il suggettamenlo de' Sassoni. Le guerre 

contro una simil nazione, la quale teneva a un di- 
presso i moderni circoli di Vestfalia e della Bassa- 
Sassonia, durarOD treni' anni. Qualunque fiala ri- 
traeva sue genti o si dilungava di là egli stesso, i 
Sassoni rompevah di nuovo a ribellione: avvegnaché, 
mediante P incomparabil velocità delle sue mosse, 

perseveranza per una parte e per P altra doveva ir- 
reparabilmente .condurre la distruzione della più 

(lì I i-unti ili Fì.u-i cII'.mj rLEotiiiMiiTO sempre la maggi ormi.! 
fruitale de' ri- ili F micia sino a qualche tempo dopo che il lorn 
titolo ti pi-niè in quello di re di Aragona. Nel 1180, ecsià negli 
atti legali di CaUlo-na la data deiranno dc'ic di Francia. E 
' siccome non liraaiiea cerUmenle alleo segno di depcndenm cosi 
la aeparaiiunr ili-] priucipalu si jinìi recare a ijucll 1 anno. Ma i 
diriLli clic vi avea la corouii di Francia non furono renumiatì 
definitivamente che nel 1258 da Luigi IX, De Marca , A/urto //Met- 
ilico, p. J14. Alt de vtrijìtr les datti , t. 3, [Wg. S3Ì. 
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CAPITOLO IV. , 7 
dclwle. Una grossa colonia di Sassoni fu ila ultimo 
traspiantata nelle Fiandre e nel Brabante: regioni 
sino allora mal popolate, dove ì loro discendenti 
mantennero 1' istesso in.lomal.il animo contra Top- 
pressura. Molti si ridussero ai reami della Scandi- 
navia : e tra mi se li iati dosi con la gente del settentrio- 
ne, la quale aecingevasi appunto a correrli la sua 
rocmorabil carriera, vendicò su i figli e i sudditi di 
Carlomagno le rovine della Sassonia. Il resto ab- 
bracciò il Cristianesimo , 1' avversione al quale era 
slata la prima cagione de' loro sollevamenti, e rico- 
nobbe la sovranità di Carlomagno. Il medesimo Wi- 
liklnd, il secondo Arminio della. Germania, dopo 
essersi persuaso dell' irrepugnabil destino della patria, 
non ricusò di accomodarsi a una tal som mesa io ne. 
Ma ritennero essi il più delle proprie leggi: fu- 
rono governali da un duca di loro nazione, se non 
di loro scelta: e ne spiccò per molti anni il primi- 
tivo carattere fra gli AHemannt. 

I trionfi di Carlomagno su la frontiera orientale 
del suo imperio contro gli schiavoni di Boemia e gli 
Unni o Arari della raunouia, tuttoché ottenuti a 
minor prezzo, non furoji però manco cmineiili. In 
ogni sua guerra, le nazioni di novello acquisto, o 
l'altre cui gli avea collegalo la paura, eran rivolte 
a domare i vicini: e i continui danni della fatica e 
delia spada si riparavano da una popolazione fre- 
sca, la quale s'ingrossava a misura clic s' estendeva 
il giro de' suoi domimi. Non mi è noto che alcuno Estensione 
scrittore contemporaneo definisse con esattezza i con- Jj,,™ 0 ' J °' 
lini del nuovo imperio d'occidente: uè di leggieri 
si potrebh» misurare il grado di soggetlamciito in 
clic furon- tenute le tribù schiavone. Guardate come 

fl.UAM. Storia del Medio Evo. Voi. Il a 
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un' ordinala massa di province regolarmente gover- 
nale da diputali imperiali, sembra aver quello, in 
Allcmagna, conterminalo presso a poco con l' Elba, 
la Saale, i monti di Boemia, e una linea condotta 
di là traverso al Danubio di sotto a Vienna, c pro- 
lungata sino al golfo d' Istria. Una parte deUa Dal- 
mazia era compresa net ducato di Friuli. In Italia 
l'imperio non si allargava oltre l'odierna frontiera 
di Napoli, qualora si lasci fuora (com'era in fatto) 
il ducato di Benevento, non altramente sommesso , 
a quello che di nome. Il confine della Spagna, se- 
condo che fu accennato di già, era l'Ebro (i). 
La gloria di Carlomaguo fu suggellata da Leone III , 
- quando, in nome del popolo romano , gli pose in 
sul capo la corona imperiale. Pipino, suo padre, 
si era ristretto al titolo di patrizio: con che aveva 
egli medesimo esercitato una regolare maggioranza 
m Rom. (.). Si coniava moneta in suo nomo: oli 



i non fosse lolla del lutto. 



L'j i ci. ri z o il E, Cut); 



CAPITOLO IV. , 9 
clero e il popolo gli avean giurato obbedienza. Ma 
I' appellazione d' impcradorc parca conferire nuova 
forma, all' autorità sovra i suoi sudditi: c racchiu- 
deva molte pretensioni alte e indeterminate, rivolte 
ad offuscare la libera elezione de' Franchi mediante 
una ligurata discendenza da Augusto. Si volle che 
i suoi sudditi giurasscr di nuovo fedeltà a lui come 
imperadore. Per altro la sua prudenza lo ritenne 
dal far mostra delle più assolute prerogative che il 
nomo imperiale potea forse ancor procacciare. 

Quando si pigliano ad esame i caratteri degli eroi, Su " "fi- 
mal si può sceverare la parte della fortuna dalla 
loro propria. L' epoca segnata da Cai'lomagno nel- 
1' istoria del mondo, le famiglie illustri che andaron 
superbe d' indicarlo come loro antenato, le molte 
leggende riboccanti de' favolosi suoi fatti, hanno dif- 
fuso una gran luce intorno il suo capo, e attcstato 
la grandezza clic s' innestò al suo nome. Nessuna 
guerra di Carloinagno è certo da porre ad aggua- 
glio con la vittoria di Carlo Martello su i Sa r acini. 
Ma questo combatteva per la libertà: quello per le 
conquiste: e la fama seconda meglio un assolimento 
felice, che una resistenza magnanima. Coinè uomo 

Muratori, Annali rP Italia, ad ami, 772. St. Marc, 1. I. p. 356, 

dia dà eoa unn ramo la dilavi a S. Pietro] e con l'altra una 
bandiera a un pinete coronata , con la iiiacririone , Convitino V. 
Ma Costaolino V, non Incomincio a regnare ctie nel 730. E so, 
come avvisano gli autori dell'ari de vèrifitr lei data, un simil 
lavoro fu «rguito sotlo Leone 111 , non può essere anteriore 
al 735: t. i, p. £63. Muratori, ad ann. TJS. Comunque ria, 
non è da porre in dobbio che in quel giro di tempo non abbiano 
i papi eicrciLita in fatto in Roma una riguardeiol parte di giuri- 
«Jirione e autorità. Muratori, ad ann. 783. 
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insinuici, le sue cognizioni sopravanzan forse di poco 
quelle dello sventurato suo tìglio; e in molti rispetti 
la gloria di Gurlomagno può venire a manto in odo 
scrutinio minuto* (i). Ma rigettando una maniera di 
giudicio egualmente bugiarda c ingannevole, trove- 
remo aver egli avuto in tutto 1' altezza di concepi- 
mento che distingue gli spiriti slraordinarii. Simi- 
gliarne ad Alessandro, e' parca nato a una re- 
staurazione universale. In una vita mirabilmente 
operosa , noi lo vediamo riformar le monete e 
statuirne divisioni legali: rapinare intorno a sò 
Ì dotti di qualsivoglia paese: fondare scuole, e 
raccor librerie: pigliar parte, ma col tuono di un 
re, alle controversie religiose: intendere, sebbene 
troppo prillo, alla formazione di una forza navale: 
tentare, per amore del traffico, la stupenda impresa 
di congiungere il Heno al Danubio (a): e rivolgere 
in mente di fare elei discordanti codici delle leggi 
romane e barbariche un sol corpo tessuto a un or- 

Lc grandi qualilà di Carlomagno furono in vero 
congiunte ai vizii di un barbaro e di un conquista- 
tore. Nove mogli da lui repudiate con assai poca ce- 
Temonia, comprovano la licenza di sua vita privata, 

(1) Eginliard alleata ri/ rgll aveva un' eluquenza facile, e C9- 

logka, grani ni a lira, rrllnrìca e astronomia. Ma l'anonimo aulete 
della vita ili Luigi il Buono altribui.ee il più disi falli ornamenti 
a questo principe sventurato. 

(2) Intórno siinll prugcllu e tlii vi'Jnv un saggio nell'opera Mc- 
moìresite VAcadiiak ilei liiscnptìuas, 1. le. I Qnmi elle dovrai 
formare colerlo anello ili coiigiuiuionc, erano l'Allumili, il HcgiiilE 
e il Meno. Ma il puco fondo e il terreno spugnoso parvero (irò. 
irnUre inlnppi iusiipi-rabili j|r»i'|;uimi'nl(i. ■'. ... 
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Cui la temperatila c frugalità possono a fatica far 
perdonare (i). Prodigo di sangue, avvegnaché non 
per natura crudele, e al tutlo indifferente in ri- 
sguardo ai mezzi presentii dulia sua ambizione, egli 
fece in un dì mozzare il capo a quattromila Sas- 
soni: carnificina atroce: dopo 3a <|uale sembrano 
a pena meritevoli ili ricorduzione ì fieri editti con 
che intitolava la pena di morie a qualunque avesse 
ricusato il battesimo, o ancora mangiato carne la 
quaresima. Il quale accozzamento d'inumana ferocia 
e di eminenti vedute di nazionali progressi, può ri- 
chiamare alla memoria il paragone di Pietro il Gran- 
de. Se non che le vili abitudini e la selvaggia vio- 
lenza del Moscovita Io pongono a un immenso in- 
tervallo dal ristoratore dell' imperio. 

Una forte propensione all' eccellenza intellettuale 
era il primo seguo caratteristico di Carlomagno. Il 
che lo trasse con grave fallo politico a incoraggiare 
la potestà e le pretendenze dell 1 ordine ecclesiastico. 
Ma forse il suo massimo elogio e scritto nelle sven- 
ture de 1 tempi successivi e nelle miserie d'Europa. 
Carlomagno sta solo, come un Taro in mezzo a un 
deserto, o lino scoglio nella vastità deli' oceano. 
Era il suo scettro come l'arco d'Ulisse, il quale 
non poteva esser teso da una mano più debole. 

Nelle fosche età dell'istoria d'Europa, il regno 
di Carlomagno presenta un solitario luogo di posa 

(1) Dubitiamo assai elio l'accusi di un' incesili)!* pKsicuip per 
lentie (h quale Voltaire chiama une. j manchi di fonda- 
mento. Soroljra clic l'errore sia venuto dalla falsa interprctaiiuno 
di un passo di Eeiiiluril. Nomliinciin itìiiid i|hl Ile principesse ben 
atiro clic modelli di lirtn; c la loro vila recò lo scandito nella 
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Ira due lunghi periodi d'i turbolenze e ignominie; 
favorito dal contrasto della stirpe che lo precorse, 
e di discendenti, ai quali aveva innalzalo un im- 
perio eh' essi erano indegni e incapaci di mantenere. 
Luigi itBqo- Pipino, primogenito di Carlomagno, mori innanzi 
811 a lui, lasciando un figlio naturale, di nomo Ber- 
nardo (i). Ma fosse ancora slato legittimo, il diritto 
di rappresenlanza non era punto stabilito dì quella 
stagione. Laonde Bernardo non conservò che il reame 
d'Italia slato trasmesso al padre: dovechc Luigi, il 
minore tra i figli di Carlomagno, ebbe a retaggio 
l' imperio. Ma poco da poi avendo Bernardo fatto 
prora di sollevarsi eontra lo zio, fu sentenziato a 
perder gli occhi: il che ne .produsse la morte: 
supplicio più conforme alle pratiche invalse, che al 
carattere di Luigi, al quale fu indi aviarissima la 
crudeltà cui si era indotto ad usare. 

Sotto il reggimento dì un tal principe, sopran- 
nomato dagl'Italiani il Pio, e dai Francesi il Buono 
(Dèbonnaire) (a), il grande edificio delta potenza del 
padre volse rapido al dibassare. Noi non vorremo giu- 
dicare se Luigi sia veramente degno del disprezzo ini 
cui tiensi. Ma gl'istoricì mostrano per lo comune più 
indulgenza per le colpe dell 1 ambi/ ione, che per le de- 
bolezze deHa virtù. Non mancò Luigi nò d'intendi- 
mento, nò d'animo : prevalse negli eserciziì guerreschi, 

(1) Tbdgan, autore tori temporaneo Up. Muratori, A. D. 810), 
affermi che Berardo era naLo ili concilili ni. Non sappiamo il 

P (I) Questi nomi (come beT o^r^-no ^nttorVfo^eTdi- 
notano la medesima cosa. Piai ha, niamlio in buon latino, il 
senso <1i mhii, dolce, benigno, o ciò che i Francesi chiamano 
drbonnsirt. Synenimes de Raubaud, t. 1, p. 2S1. 
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CAPITOLO IV. a3 
e in ogni dottrina cui la miglior educazione di quel- 
l'età potea procacciare. Non mai alcun altro fu più 
sollecito di tor diagli allusi dell'amministrazione. E 
qualunque ponga gii statuii di. lui a confronto con 
quelli di Carlomagno , vedrà, andar egli, come legi- 
slatore, innanzi a! padre. Il fallo era lutto nel suo 
cuore: ciò è in una natura troppo molle: e in una 
coscienza troppo austera (i). Talché non è maravi- 
glia se l' imperio corse presto al disfacimento. Sola 
una successione d'uomini come Carlo Martello, Pi- 
pino e Carlomagno, avrebbe potuto mantenerlo in- 
tero. Ma le sventure di Luigi e del suo popolo sono 
immediatamente da imputare ai seguenti errori della 
sua condotta. 

a Luigi di aggiunger seco all'impero Lotario, il 
maggiore de' figli, e assegnare le province di Ba- 
viera c Aquitania, come reami clépendenti, ai più 
giovani , Luigi e Pipino. Il qual passo era in 
vista conforme alla politica del padre ( che ne 
avea dato l'esempio in lui slesso. Ma simigliami 
disposizioni, non governate da regole generali, ri- 
chieggono un avveduto rispetto ai caratteri degli 
uomini e alla condizione de' tempi. Hon pertanto la 
massima che diresse cotesto ripartimento, era venuta 
da Carlomagno (a) : e, strettamente osservata , avrebbe 

(I) Schmid! {Bùi. dtt AUimanit, l 2 ), hs rendale ti uni. 
tu* di Luigi più giuitnù rlif non gli litri istorin Mima V'aiutili, 
la booli Jri «uo go.cmn in Aquilini» , coi, rofoUe chu ii«e il 
IretfDo, CU-nw come ™ ( d-nrndfntr. E n.wlb ti dhlrarfe* 
dalla Loro all' Etuoi Utcbc .cniri ■ forma"- «u lete il ori o p'ut 
che hait«ol(. BÙI. de la-g,.tJoc, I. 1, p. 47fi. 

Carlumagon tira d.irjnalo ntll'BCi ui*. gpvtinHMo . f co! 
Itnoiiii tornano perii* * poro (filtrai fh' Tir' di Luigi. M. li 
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solo pollilo render l' imperio «iiiLo e durabile. II 
fratello maggiore dovca mantenere la preminenza 
su gli altri: talché non potessero fare ne pace, nò 
guerra, e nemmanco rispondere ad ambasciadori , 
senza il suo consen li mento. Alla morte di uno di 
loro non era da fare alcuna partizione. Ma quello 
Ira' suoi Tigli sul (junk' potea cadere la scella del 
popolo, dovea venire all'eredità di lutto il reame 
sotto l' istessa dependenza dal capo della famiglia. 
Un simil accordo misgradì dal principio ai fratelli 
più giovani. E un avvenimento, cui sembra non a*er 
Luigi antiveduto, sconturbò presto U suo collega 
Lotario. Giuditta di Baviera, seconda moglie del- 
l' imperadorc , femmina vana , lo rendè lieto di 
un figlio per nome Carlo, i cui parenti ambivano, 
com'è naturale, di pareggiarlo agli altri fratelli. Ma 
ciò non si poteva oltenere che a spese di Lotario, 
poco in vero disposto a vedere l'imperio dismem- 
brato un' altra volta per questo figlio di un secondo 
Jclto. Trapassò Luigi la vita in contendere con Ire 
figli repugnanli, i quali ricambiarono la sua tene- 
rezza paterna con tumulti non mai inlcrmcssi. 

Rendeu sì fatte sedizioni più formidabili la con- 
correnza di un'altra classe di nemici, cui 1' impe- 
ratore era inala vveitulamen te trascorso a provocare. 
Avea Carlomagrio assunto un' intiera sopra n tendenza 
e autorità sul clero: e suo figlio era forse più an- 
cora vegghiante nel punirne i deviamenti e riformarne 
le regole di disciplina. Ma non fu così lieve al se- 
condo ottener quello che il clero era sialo a forza 

morte di*' due figli maggiori, Carlo e Pipino, ne intraversò gli 
effetti. Balani Capùulaiw, p. 441. 
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CAPITOLO IV. a5 
condono a por tra le mani dui primo. Orale Luigi 
si tirò addosso l'inveterata nimistà ti' «omini j i quali 
accoppiavano alla turbolenza di bellicosi patrizi! una 
somma industria nel governare i mezzi diof fendere , 
peculiari all' ordine loro , c ai quali la cieca devo- t 
zione del suo carattere lo lasciava sempre scoperto. 
Nulludimeno, dopo molli avvolgimenti di fortuna 
e molli giorni d'obbrobrio, i suoi desi Jerii vennero 
per ventura a capo. Carlo, il più giovane de' suoi 
figli , detto ii Calvo, ottenne alla morte del fratello 
il più della Francia: P Alleroagua toccò a Luigi: 
e gli altri dominii imperiali in un col titolo , al pri- B*T [ 
monato Lotario. Così fatto scompartimento fu il dt ii' J "',p',°,^ 
fruito di una conlesa, breve sì, ma sanguinosa : la ' 83? ' , 
quale diede un colpo, fatale all'imperio dei Fran- j,™ Lot'.'rio 
ehi. Imperocché l'accordo dì Merseu , nell'anno 847, L»^f Carlo 
abrogò la sovranità , stata nelle prime divisioni 
congiunta al fratello primogenito e al nome impe- 
riale. Cosi tenne ciascuno il rispettivo reame come 
un diritto in depen dente (1). 

ìl succedimeli to delle ripartigioni , fatte da poi Di™ ili mun- 
irà i ligli di cotesti fratelli, fu così rapido , che poco '"^''H^c^ 
rileva riferirle qui a minuto- Nel giro di circa qua- luviu s i, 
rant' anni l'imperio fu presso clic tutto condotto al Garin ilGms- 
dominio di Carlo il Grosso , figlio di Luigi di Alle- S*^* 10 " 
magna. Ma ii suo regno, breve e senza gloria , cessò !Wi Fran- 
■eoa la sua deposizione. Il possesso . <V Italia era al- DÌ.,] oatn .sti7. 
(ora disputalo fra i princìpi di quella regione. La 

(11 B>,lilUì Cnpìuihii-in, t. 2, p. \2. Vclly, t. 2, p. 75. l.P 

contogHQ iVfrairlli r dc[]j It.r.i i'.irni . Ju-.! lira l'iuln-prcU- 
liune ili Vtlly p i*t uai icjjuilalo. 
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Germania cadde prima sotto un illegittimo discen- 
dente dì Ca rioni agno : C presto fu al tutto perduta 
ni.mcmi.ra- per la sua famiglia. Della Borgogna , la quale rin- 
r fn, ° cl,ludeva 11 P aese r ' a 11 IloJ i" 10 e le A1 P' con la 
' , Franca Conica e molta parte della Suzzerà , due 
usurpatori composer due reami die furono da poi 
riunili. I Carlovingi si mantennero in Francia un 
Re di Finn- altro secolo. Se noti che la loro linea fu iulraver- 
Endn BS7 sata < ' ue 0 lre to ' lc P er l'elezione o usurpamento 
Carlo il Som- di una poderosa famiglia, i conti di Parigi e d'Op- 
Kuforinjqzi, léans. I quali, non dissimili dai prefetti di palazzo 
JUool.fty, j'„ n tempo, venner da ultimo a disperdere i fan- 
JLuipIV^36, . , - - - ■ i- l- .- i 

Lotirìo. 9Si, tasrai di re, al cui servigio si eran dichiarali devoti. 

Colui Vi^Fa' ^8° Capelo, rappresentante di una tal casa, si 
rifli. pose, alla morte di Luigi V, sul trono, e fondu 

cos'i la terza e più lunga stirpe de' monarchi fran- 
cesi. Anche prima, i discendenti di Carlomagno eran 
divenuti vili agli ocelli della gente: e della Francia 
ritenevano poco più che la città di Laon. Il reame 
era nel resto venuto a mano de' soierchianli pa- 
lmi!: i quali, con la fedeltà feudale di nome, non 
altro esercitavano in fatto che indepeudenza e spi- 

Coudìrione Fu questo un tempo di gran miseria pubblica , 
del popolo. e forse k p j 4 gra> . e cbe mai fosse suaa Jn £ uropIl . 

E ancora sotto Carlomagno noi ammanili assai prove 
delle calamità del popolo. La luce che risplendeva 
intorno a lui era quella di un foco divoratore. I li- 
beri posseditori di terreni, che si reputavan già co- 
me solo chiamati a far fronte all'invasione straniera, 
erano affaticati da spcdiiioni senza fine, e strascinati 
al mar Baltico o alle rive della Drava. E molti , 
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secondo clic si raccoglie dalle sue capitolari, abbrac- 
ciarono il sacerdozio a fine di sottrarsi alla milizia. 
Ma la loro condizione dovè tonnare di lunga mano 
piò dura sotto il fiacco governo dei tempi succes- 
sivi, allorché i duchi c i conti, non più tenuti a 
segno dalla vigorosa amministrazione di Cario magno, ' 
pDteron fare i tiranni nelle varie province, delle 
quali cran divenuti poco meo. che sovrani. Laonde 
ai tenitori di terre più poveri fu forza piegare il 
collo al giogo; e così la violenza o la speranza di 

lor patrimoni* alla' dependenza feudale. 

Ma danni più ancor lacrimabili che questi abusi 

gno. Veramente noi potremmo giudicar costoro poco 
più clic Aiora di una feroce barbarie: ma e 1 furono 
esposti agli assalti di genti, al cui paragone hanno 
ad aversi per umani e civili. -Ciascuna frontiera del- 
l' imperio avea da temere 1' aflraiilamento di un ini- 
mico. Le. coste d'Italia erano di continuo messe in I Sarte Ini. 
paura dai Saracini d' Africa , i quali , occupata la 
Sicilia e la Sardegna , signoreggiavano il Mediter- 
raneo (i). Comechè i domimi greci nell'Italia me- 846, 
ridionale fossero primi esposti ai loro impeti; non- 84iX 
dimanco insultaron coloro due volte e diruppero il 
territorio di Roma: ne alcuna sicurezza appariva nè 
pure d' attorno alle alpi marittime , dove in su 



Ci) Coirai! R.irarini d'Africa appartenevano ugli Amabili, ilii- 
pp olio dominò Tunisi per dillo il nomi «volo, ilii|io srnswi il 
gioco et.?' Califfi abbassili. F.«i medesimi «ggiaa]OFro nel merei- 
ai™ ai Falimili. La Sicilia tu invaia la prima volta nei 1' S2J. Ma 
SiraeUM cede solo ncll'oTS. 
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ISTORIA DI FRANCIA 
l'entrare del decimo secolo piantaron coloro una 
colonia di pirati (1). 
Gli Ungari, Assai più tremendi nemici furono addosso al- 
l' AH emagna. Gli Scliiavoni, popolo ben lungi di- 
. steso , il cui linguaggio è tuttavia parlato in una 
metà d'Europa, aveano invase le regioni di Boemia, 
Polonia c Fannotiia {a) ai termini orientali dell'im- 
perio, e sino dai tempi di Carlo magno riconosciuta 
sua maggioranza. Ma in sul chiudersi del nooo se- 
colo nna tribù tartara (gli Ungari), spandendosi 
per la'contrada che da poi n' ebbe il nome, e avan- 
zandosi in forma di una s trabocche voi onda, scom- 
mosse orribilmente l' Allemagna. Grande n'era il 
numero: indomita la ferocia. Combattean essi con 
cavalleria e armatura leggera, confidando nei loro 
nembi di frecce, contra cui le spade e le lance de- 
gli eserciti d'Europa eran povere d'ogni effetto. La 
memoria d'Attila si rinnovò ne' guasti di cotesti 
selvaggi: Ì quali, se non appartenevano alla sua pa- 
tria, lo somigliavano certo nel tenore e ne' modi- 
li' Italia e la Germania tutta, non che la Francia 
034, meridionale, soggiacquero a un simil flagello: sino 
9 5 ^' a che Arrigo il Cacciatore, c Ottone il Grande, con 
più vittorie risospinser coloro dentro i primi con- 
fini, dove in poco di tempo appresero le arti di pace, e 
abbracciando il Cristianesimo, ne seguitarono laci viltà. 

(1) Muraioli , Annali n" Italia, ad ann. 906 et alibi. Cotesti 
" Saracinì eli Frassineto, supposto essere tra Nizza e Monaco, fu- 
rono diradicali da un conio di Provenni nel 372. 
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CAPITOLO IV. »9 
Se alcun altro inimico poteva essere più rovinoso I Normanni, 
che gli Ungari , erano i pirati del settentrione co- 
munalmente noti sotto il nome di Normanni. L' a- 
more di una vita data al predare sembra aver ade- 
scato gli avventurieri di varii popoli ai mari della 
Scandinavia : donde , non pur corseggiando , ma ezian- 
dio con frequentissimi sbarchi disolavan le coste set- 
tentrionali di Francia e Allemagna. Mal si possono 
dichiarar le cagioni di loro improvviso apparimento, 

0 al più elle sono da cercare nelle antiche tradizioni 
della Scandinavia. Imperocché le coste di Francia e 
d' Inghilterra erano in vero così poco difese coutra 

1 saccomanni soito i re Merovingi e dell' Eplar- 
chia , come in appresso. Tuttafiala non, è memoria 
che di un solo esempio di assalimento per colesla 
banda: e fu innanzi la metà del sesto secolo. Nel- 
l'anno 787, i Danesi (come appunto cliiamiam noi 
q ne' predoni settentrionali) presero a infestar l'In- 
ghilterra, come la più immediatamente aperta alle 
loro correrie. Poco dipoi si gellarono su le coste di 
Francia. E comechè ributtati dai legni di Carloma- 
gno , misero nondimeno a ruba, lui vivo, alcuni 
luoghi del suo reame. Si narra, ehe un dì scoprendo 
egli da un porto del Medi terraneo alquante navi 
normanne le quali si cran recate in quel mare,ue 
pianse, antivedendo le miserie che sopraslavano al- 
l' imperio (1). Nel regno di Luigi, i loro estenuimi 
su le coste furon manco intermessi (a) : ma non si 

(1) Nel nono secolo i pirati normanni non pur clescrtarono le 
Isolo Baleari e lo mirine coste del Mediterraneo, ma eiiamfio la 
Oreria. De Marca, Marca Uiipauica, p. 327. 

(2) Nigcllo, il poeta biografo ili Luigi, descrivo ì Normanni . 
di questo modo: 
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distesero dentro terra die ai tempi di Carlo il Calvo. 
Le guerre di un tal prìncipe con la sua famiglia , 
le quali impoverirOD la Francia del suo più nobil 
sangue, la poca ileioiione de' governatori delle pro- 
lìnee, e ancora gì 1 incilamcnli di qualche inimico 
di Carlo, appianatoti per lutto la via alle loro in- 
cursioni. Adollaron coloro o in Francia e in Inghil- 
terra una maniera di guerreggiare uniforme. Veleg- 
giavano a ritroso con legni di breve carico sui fiu- 
mi navigabili: e incastellando le isole che trovava» 
per via, faeeano di simigliatili bastilo e un ricovero 
«Ile femmine e ai figli , e un luogo da riporre il 
bollino, o di rifugio quand'erano incalzali da forze 
maggiori. Dopo spogliala una città, si ritrae van 
essi a que' fortini 0 alle navi. E non prima che 
nell'anno 872 presero animo a insignorirsi d' An- 
gers, cui nonpertanto dovettero abbandonare a forza. 
Sedici anni appresso osleggiaron I'arig'j e ne deva- 
starono orribilmente i dintorni. Scialli com'eran co- 
storo da ogni lerror religioso, avvolsero nella bur- 
rasca ancora i ricchi monasteri rimasi iulalti dagli 
csierminii della guerra Cristiana. Nella qual occa- 
sione sostennero per ventura un- qualche irrCpn- 
rabil danno in fallo di lettere antiche: ma non 
allro c' lamentarono che monumenti disfigurali, ossa 
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di santi e di re disperse, e tesori rapiti. S. Dio- 
nigi ricompri) il suo abate dalla schiavitù mediatile 
seicento ottantacinque libbre d' oro. Tutte le jiiù ri- 
guardcvoli abadle furono in quel torno disertate o 
dall' inimico, o dalla necessità pubblica. Il reame 
ìstesso venne in tal povertà, che nel!' anno 860 Carlo 
il Calvo penò oltremoJo a ricogliere tremila libbre 
d'argento, a fine di assoldare una squadra di Nor- 
manni ai danni della loro terra. I monarchi di 
Francia> troppo deboli a prevenire o repulsare co- 
testa razza di assalitori , verniero al malsicuro par- 
tito di acquistar da loro a prezzo la pace, o più 
presto incertissime tregue, cui la rinascente cupi- 
dità di preda tornava presto a interrompere. Da ul- 
timo, Carlo il Semplice, nell'anno 918, cedo ai 
medesimi un'ampia provincia, già da loro in parte 
occupata, e in parte fatta deserta: alla quale venne 
per essi il nome di Normandia. Kè un tal passo , 
comunque ignominioso, fu senza una qualche ra- 
gione politica. Rollo, capo normanno, e seco tutti 
i suoi sudditi , divennero e Cristiani e Francesi. 
Per sì fatto modo il reame fu a un' ora liberato da 
un formidabile inimico , e ringagliardito da una 
stirpe di animosi coloni. 

L' avvenimento di Ugo Capoto al Irono non ebbe 
il pronto effetto di restaurare in Francia l'autorità 
regia. V ampio suo feudo fu di vero allora con- 

pavano il resto del reame. Sei de' quali ottennero 
dappoi 1' esclusiva appellazione di Pari di Francia: il 
conte di Fiandra, il cui feudo si allargava dalla 
Schelda alia Somma: il conte di Sciampagna: il 
duca di Normandia, che avea la preminenza su la 
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Brettagna : il duca di Borgogna, dal i|iialc sembra esser 
depcnduto i! conte di NI vernai*; il duca d' Aqut- 
laiiia, il cui territorio, aneguacliè minore dell'an- 
tico reame di un tal nome, rinchiudeva il I'oilou , 
il Limosino e il più della Guionna con hi maggio- 
ranza feudale su 1' Angoumois , e alcun allro distretto 
centrale: per ultimo H conte di Tolosa, il quale 
tenea la Lincimi loca cmi le piccale regioni di Quercy 
e Uoucrguc, e la superiorità sopra Auverguc. Olire 
a questi sei, il duca ili Guascogna, non guari ap- 
presso unita eou I' Auuilaiiia , i conti d'Anjou, Pon- 
thieu e Vennaudois, il visconte di Bourges, i si- 
gnori di Bourbon e Coucj, con uno o due altri 
vassalli, dipendevano i mine diala mente dagli ultimi 
re Carlovingi. Era questa I 1 aristocrazia, della quale 
Ugo Capelo si usurpò il governo. Imperocché un 
simil lilolo non apparisce coinVrmalo dal suffragio 
di alcun' assemblea generale. Alla morte di Luigi Y, 
facendo egli a sé: proliltevole l'assenza di Carlo, 
duca di Lorena, il quale, come zio del re defunto, 
u 1 era l'erede più prossimi! , jiiui aecn'i il suo coli- 
sacramento a Ulicims. In principio non fu per alcun 
modo riconosciuto nel regno. Sia essendo uscito vin- 
citore dalla contesa con Carlo , i vassalli principali , 
si accomodarono in line, almanco toccamente, al- 
l' usurpa/, io ne, e lasciaron discendere senza conica- 1 
sto il nome regio a 1 suoi posteri. Ma questo fu ijnasi 
il solo attributo di sovranità de' primi re della tvrza 
slirpc. Essendoché lunga stagione innanzi e dopo un 
cnsì l'alto ascendimeli to di quella famiglia, la Fran- 
cia mancava, propriamente parlando, di un' istoria 
pallia. Il carattere o la fortuna di quelli clic si r:Iiia- 
inuvuu suoi re, rilevavano al più della nazione poco 
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CAPITOLO IV. 33 
meglio clic la fortuna o il' carattere di principi 
estranei. Per fermo ,. P influsso esercitato da loro 
sovra i vassalli della corona , fu vario secondo la 
{orza, e vicinità respelliva. Ben poca autorità otten- Roberto, 
«ero ì quattro primi Cape ti su, la Guicnna e Tolosa: ' ( 
nò pare aver essi nelle guerre civili o nazionali avuto * 1031. 
mai soccorso da loco. Gon le province più prossime Fil ^° '' 
ai loro domimi, come la Normandia c la Fiandra, 
erano spesso o collegati o alle mani. Ma in ògui caso 
avean faccia di esser mossi più prepto da politica di 
stati in depc udenti , che da ragioni di un principe 
versò i suoi sudditi. . . 

È da .ricordare che quando si disse, essere i feudi 
di Parigi e d'Orleans stali aggiunti da Ugo Capete* 
alla corona, non. si volle intendere se iiou poco più 
che la soprastanza feudale in risguardo i suggelli di 
simigliami province! Siccome il reame de' posteri di 
Ca l'Ionia g no fu spartito in molti grandi feudi: così 
ciascuno di questi contcnca varii haronì : i quali., 
investiti d'immunità esclusive ne' termini del respél- 
tivo territorio , rompeau guerra a loro voglia, e anir 
ministravano la. giustizia ai loro vassalli militari e 
ad ogni altro suddito; sciolti da quajunque soprin- 
tendenza non conforme ai patti dell'accordo feudale. 
Quando , nel 1 108, salì al trono Luigi VI , le città Lui ; i V(. 
d'Orleans e di Boucges, c in uno i distretti adiacenti, 1I08, 
consti lui vano la più riguardevol parte del dominio 
reale. Un gran numero di piccoli baroni , entro i 
loro castelli affortificati , ne intraversavano la comu- 
nicazione, e portatali guerra 'al retili quasi sollo le 
mura della eapilale v Si travagliò forte Luigi per te- 
nere a freno i signori di fllonlhlérj' • e altri, luoghi 
IhuyiM. Istoria del Medio Evo. VoL IL 3 
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34 . ISTORIA DI FRANCIA 
sol poche miglia fuor ili Parigi. Nondimeno , un Itti 
principe, di lunga più operoso' che i predecessori , 
ravvivò grandemente l'autorità regia. La continua 
gara delle monarchie, francese ed inglese sì può far 
partire dui suo regno. Più volte erano occorsi ab- 
' batti menti tru Filippo 1 e Ì due Guglielmi: ma le 
guerre che si accesero sotto Luigi VI, seguitarono, 
con brevi intervalli, ire secoli e nie«o. E di vero 
ò incise il tratto principale dell'istoria di Francia 
nel medio ero. Di tutti i vassalli del re, i duchi .li 
Normandia furono Ì più altieri e polenti. Cnmeelié 
piegatisi già a rendere omaggio, mal potea però uscir 
loro dell' animo, dovere in origine il proprio titolo 
alla spaila, e in forra, reale adeguar eglino «l tatto 
i loro eoirom. fi ir il vagheggiato compililo dell'In- 
ghilterra toglie* 4 punto ili altezza alle lot pretensioni. 
u>k> V|L Luigi VII tenne »1 Irono favorito dal prospetto 
delle cose meglio clic il padre. Egli avea preso in 
moglie Eleonora, erede d<jl grosso ducato di GuiuniKi. 
Ma una simile unione, la quale prometteva un am- 
pio accrescimento di l'orza alla corona, fu rendutn. 
infelice dai capricci di quella principessa. Repudiata 
da -Luigi {che. invero operò allora più da marito che 
da re), Eleonora si disposò tosto ad Arrigo II d'In- 
ghilterra. II quale avendo innanzi redata la Normandia 
dalla madre, e l'Anjou dal padre, venne a congittn- 
gere in sè più che una metà della Francia, e a farsi 
tremendo a Luigi, ajicora se* i più potenti vassalli 
della corona fossero 'stati oguor presti a sostenerne la 
maggioranza. Nè sembra per ventura soverchio il 
presumere che lo scettro di Francia sarebbe alla fine 
passalo dai Capeti ai l'Iantageneti, qualora il molesto 
dibattimento eoo 13eckel e a un' ora le àbelliuiii 
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condiate «la Luigi più lardi, nou avessero intraversato 
il granilo ingegno C lo nllicrc vedale d 7 Arrigo, 

Ma la scena si, trasformi.' tutta in un'altra al coro- Filippo Au- 
parirc di Filippo Augusto, figlio di Luigi VII. 
Da Carlomagno - in: poi non avea signoreggiato la 
Francia alcun principe .comparabile a lui ncll'am- 
bizituic non mai intermessa, e negl' irn preti dimenìi 
militari. Fu egli che recuperò alla monarchia fran- ' 
cesu il suo lustro. Tolse Filippo a forza al conte di 
Fiandra prima il Vermandois ( quella parie della " 
riccartlia la quale contermina con l'isola di Francia 
e la Sciampagna) , e di poi la contea di Artois. Ala 
il suo più eminente conquisto fu coutra i re d' In- 
ghilterra. Anche Riccardo I con tutte le sue valentìe 
dovè perder terreno azzulfandosi con un avversarlo 
non manco operoso , e più avveduto di lui. Ma Cnn<|mjindi 
quando Giovanni non pure occupò i dominii del Nor ™Jo$* r .£ 
fra lei lo j ma suggellò. 1' usurpamento ( secondo che si 
crede) eziandio col sangue; deH* erede,' Filippo^ traendo 
scaltramente vantaggio dal pubblico sdegno, citò colui, . 
come vassallo, «lavanti alla corte de' Pari. Dimandò 
Giovanni un salvocondotlo. « Di buongrado", ri- 
spose Filippo. .1 E' può venire con sicurtà.- — "E 
• ritornare? " ripigliò l' ambascia dorè inglese. «Qua- 
lora il giudizio de' Pari il comporti", soggiunse il 
re. E incalzalo di nuovo: " Per lutti i sanli della 
Francia « , esclamò, « egli non ritornerà se non 
liberato dall'accusa". II vescovo d'Ely rappresentò 
ancora, non potere il duca di Normandia condursi 
là senza il re d' Inghilterra: nò i baroni di quella 
contrada esser per consentire che il loro principe si 
esponesse al pericolo della morte o della prigionia. 
« Che imporla ciò, inib signor vescovo? n gridò 
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Filippo. « Si sii bene die il. mio vassallo duca «li 
Normandia s' impossessò iteli' Inghilterra media «ite 
la fona. Se da nijutì ira suddito ottiene una qualche 
maggior dignità, dovrà egli il principal signore per- 
der suo diritto (,)? . • ; 

Si può muover dubbio, se, citando in tal forma 
Gioranni davanti al suo tribunale, il re di Francia, 
non recasse le preminenza feudale oltra i limiti ri- 
conosciuti. Arturo non era certo un immediato T.as- 
.sallo della corona per la Brettagna. E sebbene fosse 
dependuto da Filippo per 1' Anjou e il Maine: non- 
dimeno un susseguente accordo aveva annullalo così 
fatta investitura c confermalo lo iio nella possessione 
dì coleste province. Ma il vigore di Filippo c la viltà 
dell' avversario tolser di meno tutto quanto in simili 
procedimenti esser poteva o nuovo o irregolare. Gio- 
vanni, non essendo comparso al giudicio, fu dichia- 
rato reo di fellonia, e i suoi feudi incamerati. Nò 
l' eseguimento di una simil sentenza era punto com- 
messo a un braccio indolente. Filippo innondò subito 
di sue genti la Normandia, ed espugnò una città dopo 
l'altra: mentre che il re d'Inghilterra, ammaliato 
dalla sua malvagità e codardia, a pena tentò di 
guardarle. In' due anni la Normandia, il Maine e 
l'Anjou furon perduti senza riparo. Il Poitou e la 
Gulenna opposero un contrasto più lungo. Ma il con- 
Luisi vili, quisto del primo fu condotto a termine da Luigi Vili, 
1223. successore di Filippo : e la sommessione del secondo 
parea matura, quando le armi dì Luigi furon rivolte 
ad altri non men utili oggetlli. 

(i) L'Hlrgltilà de'procpdimpntijIiFilippoiasMi ben dimostrala 
iU'M>.bly, Qbitrvatiuns mi' f Munir* di Frane», I. Hi, c. 6. 
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CAPITOLO IV. 3 7 
Tra tutte le varie parli della, Francia, la Lingua- Affiri 
doca, suggella ai conti di Tolosa, era stala la monco tìl *" ,il 
in relazione coi re della casa di Capoto. Luigi Vii, 
avendo sposato la sorella del conte regnante, prese 
a esercitarvi una certa autorità, massime nel rati- 
ficare i diritti dei corpi ecclesiastici , ì quali invani- 
rono forse di questa sopra Wioudan te con Termali onc 
de' privilegi da loro già posseduti. Ma la lontananza 
della posizione, congiunta a un linguaggio e costumi 
diversi, rendea gli aiutatori di quella contrada poco 
meno che nuovi agli altri della Francia settentrionale. 

Intorno la metà ilei duniii'Hmn secolo, incomin- 
ciarono a diffondersi in Linguadoca certe opinioni 
religiose, non facili iri.vero né, in risguardo al no- 
stro attuale intendimento, importanti a dtffinire: co- 
mechc a ogni modo troppo disformi dai dogmi della 
chiesa. Coloro che te adottarono, furono detti Al- 
bi gesi: quantunque per nessun conto particolari al 
distretto di Albi. Nè prediche, uè persecuzioni val- 
sero a troncare gli avanzamenti di simili errori: fin- 
tantoché, nel [198, Innocenzio III vi mandò ceni 
commessarii (fu quello il primo seme dell'Inquisi- 
zione) con ampia facoltà d'investigare e dar pena. 
Raimondo VI, conte di Tolosa, o fosse propenso ai 
novatori, o disgustato dell'arrogante maniera del 
papa o de' suoi legali, si tirò addosso un anatema. 
Dal quale in vero si liberò: non però mai dal so- 
spetto. E all'accadere l'uccisione di uno degl'in- 
quisitori , alla quale Raimondo non ebbe alcuna 
parte, Innocenzio bandi una lega generale de' Cri- 
stiani contra il conte e i sudditi di lui, chiamando 
a prender la croce il re di Francia e i grandi del 
reame con l'esca di tutte le indulgenze più aeconcc 
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fi infiammare alle guerre di religione. Se ne rileilne 
Filippo: ma un mirafeil numero di cavalieri, parie 
condotti da ecclesiastici", e parie da ideimi de' più 
insigni baroni di Francia, (indù a quell'impresa-; 



l'oggetto di punire un eccesso le mille volte più in- 
nocuo che il loro proprio; ed errori, che, ammesse 

le leggi dell' umanità, nò il riposo della vila sociale {0. 
Cropiil.i I eroecsignati eran guidali da Simone di Monitori. 
Albi'*»?'' Simile a Croinwell nel coraggio, nell' ipocrisia e rid- 
i' ambizione, era cosini segnalalo ad esser l'eroe di 
ima guerra sania. II vigore di uno spirilo sì fatto 
alla testa di un esercito di combattitori fanatici, può 
solo render ragione di eventi che apparvero allora 
miracolosi. Se non che Monitori venne a morie in- 
nanzi di aver recato a termine il suo vero disegno 
di procacciare a Se slesso un principato indepeu- 
dente: e così Raimondo potè lasciare il retaggio de' 
1222. suoi antecessori al tiglio. Tuttavia Roma non si ac- 
quetò, li celando i suoi lini sotto altri colori, concitò 

(i) La guerra all.ij.', =i- incornili.;.') ron ]' js,j]| u dalo a Dejicres , 
dove 1.5,000, e, secondo alcuni, 60 000 perone furono rnewc al 
loglio ilclla sparla. Si aderii™ per teiliinnui i liVrau presrnli , non 

guidava i Giuliani, essendo richiedo del e„ine „i pnlcan jli.tii,- 
6 ii ere i cattolici dagli eretici , ri»pu>e: Ucciditeli lutti. It!;lia 
conoscerà i suoi. Olire a Vaissclte, veglisi imen-n Sfiondi, Irne- 
nturt du Hidi, t. 1, p. 201. 
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CAPITOLO IV. 3(j 
al danni del giovin Raimondo un inimico più an- 
cor formidabile. Luigi Vili, distolto dal conquisto 
della Guiecma, pigliò la cróce conlra il supposto di- 
fensore dell'eresia. Ma dopo una guerra breve -è 
felice, morì anzi tempo, lasciando 4a corona di 
Francia al figlio, di soli dodici anni.- Non però 
s'inlanguidì la persecuzione verso il conte di Tolosa. 
Talché, uscilo egli ili ogni speranza di salute in 
una lotta cotanto ineguale, venne a un accordo, 
a termini in vero assai duri. Con qncf.lo abbandonò J229. 
la massima parte della Linguadoca. E disposando la ■ 
figlia ad Alfonso, fratello di Luigi IX, assicurò ni 
medesimi e al re in mancanza di discendenti, la 
riversione del' resto, fuorchiusi gli altri figli che gli 
potessero nascere. Così venne inaueo l'antica fami- 
glia di Tolosa per uno di quegli strani ludibri! della 
fortuna i quali intraversando il corso naturale della 
prosperila umana, mandano spesso a vóto i disegni 
di una savia politica e di un governò benefico. 

I rapidi avanzamenti della potestà reale sotto Fi- Luigi 
lippo Augusto e il figlio aveano a pena dato luogo ai 1_ " 
grandi vassalli a por l'animo al mutamento che ne ve- 
niva alla loro posizione. La corona, con la quale alcuni 
potean già misurar per sò soli le proprie forze, era divo 
nuta in contrappeso alla massa di tutti. Oltra di che 
nna colleganza sì fatta era poco da sapporre tra gente 
non sempre molto avveduta in politica, e disunita da 
odii e ihteressi diversi. Non però gtiardarou eglino 
senza commovimento la crise delle loro franchigie feu- 
dali. E l'età minore di Luigi IX, governalo sol dalla 
madre, 'Bianca di Cartiglia reggente, pane dar modo 
a recuperate la prima lor condizione. Alcuni baroni 
tra i più eminenti, i conti di Drell.'ign.i , di Sciampagna 
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e della Marra, vivendo ancora Luigi VIII, si era.i 
mostrali gin rcpugnanli a incalzar troppo il conte 
di Tolosa , se pur non' mantennero seco pratiche 
scerete. IWippcr coloro scoperta mente a ribellione. 
Se non che la desteri tù di Bianca ne dislaccò al- 
cuno dalla lega : e la sua fermezza sottomise gli 
altri. Ne' primi quindici anni del regno di Luigi si 
ravvisò spesso un simil contrrtsto: fino a che i riot- 
tosi, ra umiliati più volle, vennero a persuadersi , 
non potere il trono oramai più aver crollo. Uu prin- 
cipe cusì dettole come Arrigo III , inai polca [ran- 
cheggiarli dall' Inghilterra con qualche soccorso. Il 
quale, sotto l'avo o il figlio di lui, avrebbe forse 
potuto prolungare d' assai quelle guerre civili. 

Ha , n mautenerc il suo predominio, avea Luigi 
maniere al tutto dissimili dal valor militare. Quel- 
T ottimo principe fu per ventura il più eccellente 
modello di probità incorrotta e di cristiana austerità 
di coscienza che mai abbellisse un trono. È nel regno 
di lui va incanto particolare. -Imperocché si conosce 
per esso l'in estimati! beneficio che far può un re al 
suo popolo senza esser dotalo d' ingégno straordi- 
nario. In un mezzo secolo (o poco meno) cb'ei go- 
vernò la Francia, le sue azioni mostraron sempre 
animo temperato e cuor liberale. E nonpertanto 
recò l'autorità della monarchia più alto clic il più 
ambizioso de' predecessori. Con maraviglia de' suoi 
tempi e di chi icune dappoi, egli rendè ad Arrigo III 
una gran parte de' falli conquisti: comechè potesse 
pur confidarsi d'averlo cacciato fuor de la Francia 
per sempre. Sarebbe invero stala opera 'dura il 
uueere la Guicuna tutta sparsa di ròcche: e il sog- 
giogamento di una simil provincia avrebbe altresì 
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messo in pensiero gli altri vassalli della corona. Ma 
si appartiene solamente agli spiriti generosi lo scuo- 
prir la sapienza che è ne' consìgli temperali. Nes- 
sun avvedimento insegnò mai a un principe altiero 
od maro a renunziare alla dolcezza di una potestà 
immediata. Nella posizione del monarca di Francia, 
un re comune avrebbe nutrite o almeno vedute con 
allegrezza le dissensioni che si accendevano tra i 
vassalli principali. Luigi non si stancò mai di ridurli 
a concordia. Ne! che sua benvó'giicnza ottenne pa- 
rimente gli effetti di una politica vigilantissima. 
Aveano i tre ultimi antecessori usato d' interporre 
i loro uffici in favore delle classi manco polenti : 
vale a dire, il riero, la nobiltà di second' ordine , 
e gli abitanti delle città privilegiate. Di lai modo 
la soprastanza della corona diventò un' idea fami- 
liare. Ma la rara integrità di S. Luigi rimosse ogni 
disfidanza, e adusò ancora i feudaiarii più gelosi a 
riguardar lui come giudice e legislatore. E perchè 
l'autorità regia si era fin allora spiegata nelle pre- 
rogative più miti, cioè, il disuensameiito delle grazie 
e la reparazione dei torli, pochi ebber occhio a 
bastanza sottile per aver palese il passaggio della 
constiluzione di Francia da una lega feudale a una 
monarchia assolula. 

Al dispiegarsi delle virtù di S. Luigi tornò cerio 
in bene l'essere il Irono di già rinvigorilo dai manco 
innocenti sforzi di Filippo Augusto e Luigi Vili. ■ 
Un secolo innanzi, il suo carattere doice e diìicalo, 
non sostenuto da una gran poteslà , potea forse non 
avere inspiralo assai reverenza. Ma la corona era 
venuta sì formidabile, e Luigi primeggiava tanto per 
fermezza e valore (senza cui ogni a lira viri ù sarebbe 
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siala poca), che nessuno si avvisò di correre scon- 
siglialo a ribellione , mentre che il suo disinteres- 
salo governo non l'avrebbe adonestala con appiglio 

tranquilla. Cosi poi!: Luigi vegghiarc alla pace ptil>- 
lilica e alla seciirlà ile' viaggiatori: amministrare, la 
giustizia per sé medesimo o col mezzo de' comi- 
siglieri più savi: e compilare il codice de' costumi 
feudali, dello Ecaòlìssemens de Saint-Louis, il primo 
monumento di legisìaiiotie die apparisca dopo l 1 avve- 
niente de 1 Capeli al Irono. Né pago della rettitudine 
sua propria, volle parimente esercitare un allo di 
TÌrtù ; rarissimo in un privato, e per avventura 
senza esempio tra i re : la restituzione. E avendo 
dìputati alcuni alla ricerca de' possessi aggiunti forse 
ne' due ultimi regni al patrimonio reale contro 
ragione, quelli fece tornare a clii vi avea diritto: o 
quando la lunghezza del tempo ne rendea la veri- 
fi razione mal cerla, volle che il prezzo ne fosse di- 
cuore in Luigi 'iK sLale congiunte alla forza d'in- 
tendimento necessaria a render compiuti i vantaggi 
di un principe. Nella minorità di lui , avea Bianca 
di CastigUa esercitato 1' ufficio di reggente con assai 
animo e costanza. Ma giunto eh' ci fu all' età vi- 
rile , sembra avere il predominio della madre ol- 
trepassalo il termine, cui la gratitudine e reverenza 
avrebbooo dovuto concederle. E siccome V indole 
di Bianca non era uè dolce, nè popolare: cosi 
espose il re a un certo disprezzo. Egli si lasciò ap- 
partare dalla compagnia della moglie Margherita, 
figlia di Raimondo, conte di Provenza, e donna dì 
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gran virtù * a:ni>r conjugale. Intorno a che narra 
Joinrilie un'istoria curiosa } alla a far conoscere le 
arb tirarle maniere di Bianca , e non punto onorabile 
a Luigi {.). 

Ma la maggior debolezza di un lai re , la quale 
- quasi al lutto i 



del 



fu la 



rqm 



la sobrietà e penitenza annesse alla religione del- 
l'età sua, e tutt' al più, contrarie a' suoi godimenti. 
Ma egli era tocco da altri pregiudicii, i quali, co- 
mechc si possano dimenticare , non sono però mai 
da difendere. Nessuno credè certo più fermamente 
di lui die si aiessero a eslermiuare tutti i nemici 
della sua fede. Giudicava Luigi , nessun secolare do- 
ver entrar molto con essi nelle pericolose vie del 
raziocinio : ma si rispondere con la spada cos'i ga- 
gliardamente , come un braccio di gran pulso e un 
acceso fervore po tea no far valere un simil soggetto. 
Contuttoché avventurosamente per la sua fama , la 
persecuzione contro gli Allusesi , alla quale è da 



ipocrita aprisse a Parigi, per l'estirpamento dell'e- 
resia , un tribunale , che mandò al supplicio molti 
innocenti. 



(1) ^uiù vous drje, me fisi le rnr , aiie imi, ii'V«l gran! 
clerc ti ttalngien parfait, ne dnil dhpuur aux jaifis mais .dnit 
Vomme quand il oit meidirt <lt lafoy chratiauu, drtfìn- 
Lire la chase, iwn pns seulemetu ilrs purtiHi-, , ,-utls à bulina espie 
mnehant, et en frappa- les meidiiaru e! mescrcans ii travers te 
corpi, [ani aii'ellc y p outra tnlrer. Joinville, uciln Calleclian 
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Ma niun evento Tu nella vita di Luigi più me- 
morando che le sue due crociale. A considerar la 
natura e i particolari di quel fenomeno, così sin- 
golare nell'istoria d'Europa, è da ripigliar la cosa 
più a dietro. Sebbene le crociate avviluppassero tulli 
i popoli dell'Europa occidentale senza pertenere pro- 
priamente a venuto: tutlavolta, siccome nella mas- 
sima parte di simili imprese la Francia si segnali» 
più che gli altri : così gioverà introdnr la materia 
come a maniera di digressione dal corso principali 
dell* istoria di Francia, 
r Crociate. Ancora innanzi che !a Palestina fosse violata per 
le armi de' Saracini, solcano i Cristiani d'Europi 
visitare quella contrada : chi mosso dalla dolcezza 
di ricordanze religiose, e chi da comandi o pre- 
giudizii di una falsa pietà. La frequenza di simili 
pellegrinaggi era negli ultimi tempi cresciuta n mi- 
sura e forse ancora in conseguenza de' pericoli <■ 
disagi che gli accompagnavano. Per un tratto i Mao- 
mettani , signori di Gerusalemme , tolleravano o 
ancora incalorivano una divozione per essi [ruuifora: 
ma la interrompe ano poi qualunque ora la feroce 
loro insolenza contra gl'Infedeli ne avanzava l'a- 
varizia. Neil' undecimo secolo , quando per la cre- 
scente superstizione e qualche bizzarria particolare, 
i pellegrini erano più numerosi che mai, il governo 
di Palestina fu mutato per l'invasione delle genli 
turche venute dal settentrione. Que' barbari tri- 
tarono i visitatori di Gerusalemme col maissimo vili- 
pendio, mischiando eoi bacche Ito nìsmo maomettano 
. la coscienza della propria forza e audacia, e io 
sprezzo verso i Cristiani, non tenuti da loro se non 
come Greci e Siriaci dichinali ncll'ahlnezioiie, t 
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pellegrini seri?. 1 animo e senza difeso. Quando furpn 
saputi simili oltraggi in Europa, «n aitò sdegno si 
commosse fra popoli ugualmente coraggiosi e d'ivo ti. 
I quali, comechè ancora sprovveduti di una deter- 
minata via di vendicarli : eran però tutti pronti a 
■ qualsivoglia occasione, fosse per nascere. 

Venti anni innanzi la prima crociata, avea Gre- 
gorio VH couceputó y disegno di levar tutta Europa 
in armi contra l'Asia: "disegno, proprio dell'ardita 
sua mente, e' forse non deposto mai da Urbani) II, 
il quale si piacque di andare in tutto su l'orme 
del suo gran predecessore (i). 'Un simil proponi- 
mento ^iì Gregorio posava su l' istanza del greco 
imperadore Michele, rinnovata poi da Alessio Com- 
nerio ad Urbano: con più forza che il primo. I 
Turchi aveano pur allora espugnato Nicea : e dal- 
l' opposta riva minacciavano le istesse mura di Co- 
stantinopoli. Non è alcuno che ignori da che mano 
partì la scintillo che seco mio poi tanta fiamma in 
Europa: 1' eremi Io di Piccarrfia , il quale, com- 
mosso da ingiurie vedute da esso e da visioni ima- 
giriarie, corse 'di terra in terra, banditore di una 
guerra santa. Favorì Urbano con tutta sua possa il 
fervore di Pietro: e ne' concilii di Piacenza e di 
Clermont fu la liberazione di Gerusalemme e rac- 
comandata con eloquenza e abbracciata con gioja. 
" Dio lo vuole ! » fu il tumultuoso grido , uscito 

(1) Gregorio addirixii* nel 107-1 una speric ili lettera circolare 
a qualunque avesse voluto difendere la fede Crisiiana, moilranilo 
il ilovcre di pigliare le armi conlra i S.iraeini , i quali si eran quasi 
■•amali fin sotto le mura di Costantinopoli. Della Palestina non 
fa parola. Lahbé, Gmeitia, t. X, p. 44. St. ilare, Mrcgc Chron. 
de Vtti,t. de Vitali*. t. 111. t>, 614. 
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cop impeto dal cuore c dai labbri de* congregali » 
Clermont. E in simigliami parole è a «n'ora il più 
ovvio e vero dichiara vento della principale camion e 
delle crociate. Alcuni istorici moderni , non atti ad 
animarsi dì quel cieco fervore , 0. vaghi di trovarne 
agli ('Retti una scusa alquanto più rispondente all'in- 
doli: de' nostri tempi, hanno voluto ascriverà a ragioni 
politiche ciò che fu solamente l'opera di passioni do- 
minanti. Uè credo che se ne trovi indizio negli scrittol i 
di quella stagione. Polean eglino addurre per ventura 
il legittimo e generóso intendimento di salvare l'impe- 
rio greco da un pericolo soprastante, e assicurare di 
lai modo il Cristianesimo da nemici che irreconcilia- 
bilmente l'odiavano. Ma quello non mosse punto, o 
ben leggermente coloro che prese r la croce. E chi 
attribuisce cotesti raffinamenti degli ultimi tempi an- 
cora ai principi di quell'età, mostra diconoscer ben 
poco la condizione morale dell' undecimo secolo. I 
crocesignati ributtarono in vero i Turchi dalle vici- 
nanze di Costantinopoli: ma fu quello uno degli ef- 
fetti di loro impresa: né cerio intcser mai a favorire 
i -vantaggi de' Greci : i quali si meritarono presto an- 
cora da loro.il medesimo abbominlo de' Musulmani. 

Tutto fu messo in opera ad eccitare una frenesia 
contagiosa : la remissione delle penitenze: la dispensa 
dall' .annegarlo ne di sé medesimo, cui la supera- 
zione comandava o sospendeva a suo grado: il. pro- 
scioglimento da ogni colpa: la certezza della beati- 
tudine eterna. Qualunque periva in guerra, sitcnca 
sicuro nell'immediata ricompensa del martirio (i). 

(1) JVnm qui pi o Conili nomine deetmmus , in acir fidelium 
rt Christiana mììitìa dkuntur occiimirr-f , non intimi ùtfiimiie , 
vrrum et ptccatmntim ri iltlktnniut omiìtmodam atdimui aboli- 
tene!* pramtnri. G. Tjr, I. X, c. 20. 
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Miracoli falsi e profezie pazze, più frequenti che 
mai , recarono P. entusiasmo al colmo. E quo' sen- 
timenti di divozione, che sono per lo comune a 
impediti o contrabbilanciati .per affetti diversi , si 
aggiunsero attutii gli altri impulsi, capaci di muover 
gli uomini dì que' tempi : -curiosità , intolleranza , 
amor di licenza, sete di guerra, gara, ambizione. 
I>e^rincìpi , che pigliare» la croce , alcuni vagheg- 
gia roii forse in prima 'per aè independenti stati in 
Oriente. Più tardi, i vantaggi temporali di una 
crociata si mescolarono senza dubbio a. vedute manco 
inspirate dal . guadagno. Si frequentava allora la 
Palestina come dipoi le colonie , a fine di riparare 
alla, perdita del tempo o alla fortuna. Così Guido 
di Lusignano, fuggito di Francia a cagione di un 
omicidio, fu in ullimo sollevato al trono di Geru- 
salemme. Alle classi di genti inferiori si offersero ul- 
Icttamentij i quali, avvegnaché assorbiti nelle sover- 
chiami fnric della- prima crociata : erano tuttavolla 
più che basic voli allorché queste incominciarono 
a perder vigore. Mentre che uuo portava la croce^ 
nou sì poteva molestare per debiti : e di questi ces- 
savano ancor gl'interessi. E, almeno in certi casi, 
era eziandio immune, da lasse, a posto sotto la 
salvaguardia della chiesa. Talché non lo si polea 
citare innanzi a veruna corte civile, eccetto che 
per dmunzic criminali o contrasti ragguardanti ai 

^Nessun regnante d'Europa prese parie allapfjma 
crociala: ma si molli vassalli principali, assai ss imi 
patrizi! di sceoud 1 ordine c una sformata moltitu- 
dine di gente mezzana. 1 preti abbandonarono le 
parrocchie: i monaci le celle. E tuttoché il contado 
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fosse allora generalmente vincolato alle terre : non 
però troviamo che una strali cagione lo ritenesse 
dall' emigrare. Ingrossarci! la folla e femmine c fan- 
ciulli : essendoché si avea poco meno che per sa- 
crilegio il distorre alcuno da un* opera la quale si 
riguardava come il mapifesto disegno della Provvi- 
denza. Ma se era lecito interpretare .il volere della 
Provvidenza dagli eventi, poche imprese- fucont se- 
gnate col marchio di sua riprovazione più che le 
crociale. Raramente si accumularono laute colpe e 
tanta miseria in un sì breve spazio di tempo' come 
ne' tre anni della prima spedizione. L' autorità di 
«cri Ito ri contemporanei ne varrebbe di scoria a 
computare la periata de' Cristiani in solo questa 
periodo a quasi un milione di vite. Ad ogni modo 
ella dee però aver ecceduto la metà di lauto (i). 
Lo entrain nella crociata e perirvi , era a un dì. 
presso il medesimo. Ben poche delle caterve clic si 
assembrarono nelle pianure di Nicca y tornarono a 
rallegrare gli amici d' Europa col racconto delle 
paline ottenute a Gerusalmme. A vicenda os leg- 
giamo e osteggiali in Antiochia , votarono coloro la 
coppa della miseria sino alla feccia. Di treceniomila 
crociati che vennero a piantarsi davanti a quella 
città non ne rimase nell'anno seguente clic una 
sesta parte a continuare l'impresa. Minorine furon 
per altro i danni sul campo di batfaglia,: dove 

Guglielmo di Tyrc narra , che alla raiicgna davanti a Ni era 
si POVCfanU» 600,001) persone </"«' dm sessi, lasciando fugra 100,000 
uomini di cavalieri!, In amudura di maglia;' L II, e. 23. .Ma Fout- 
ijurs di Charlrd commuta altrettanto* olir» le 'donne, i fjociulli'e 
ì preti. E la riarmagli, condotta da Ganllicr Sauj-ftvoir, arca fatto 
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prevalse maisempre la valentìa europea. Quivi l'An- 
gelo dell'Asia (per usar qui l'ardito linguaggio del 
nostro poeta), altiero e invincibile dove non era il 
suo avversario, fu preso da spavento: e.daHiceand 
Antiochia, Edessa- e Gerusalemme, tutto restò ab- 
battuto dalle lancie de' Cristiani. L' «stessa ultima 
città, die ne vide il trionfo compiuto, fu insanguinata 
dalla più inumana uccisione, e non già ristretta alia 
resistenza , ma rinnovata diliberatamenlc anche dopo 
la famosa processione di penitenza al Santo Sepol- 
cro. La quale avrebbe certo potuto addolcire quegli 
animi feroci , se per lo mal governato ardore del- 
l' impresa ella non avesse contribuito a via più 
rinfiammarli. 

I conquisti ottenuti a un tanto prezzo dalla pri- Conquisti 
ma crociata, si ridussero alle regioni marittime della iu sir i a . 
Siria. Se si eccettui lo stalo di Edessa al di là del- 
l'Eufrate, il quale, ne' suoi tempi migliori, abbrac- 
ciava una gran parte della Mesopotamia, i possedi- 
menti de' Latini non si dilungarono mai che di poche 
leghe dal mare. Entro il giro del Monte Libano, 
ben si potean .temere le loro armi ; -ma il dominio 
non vi fu mai stabilito: e nelle moschee d'Aleppo 
e Damasco s'invocò sempre il profeta. 11 principato 
d'Antiochia al settentrione, e ìl reame di Gerusa- 
lemme con Je sue dependenze feudali di Tripoli 
e Tibcrìadc al .mezzodì, furono assegnati,, l'uno a 
Bocmondo, fratello di Roberto Guiscardo, signore 
d'Apuglia, l'altro a Goffredo di Buglione cui- 

(1) Goffredo non pigliò mai ìl nome, di re iti Gerusalemme, 
non volcndn, e' dicca; portare una corona d'oro nella citili devo 
H allah. Istoria del Medio Evo. Voi. IL ' 4 
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merito straordinario lo sollevò -con ragione su i prin- 
cipali crocesignati a un grado di soprastanti, che fu 
alcuna volta confuso con un'autorità legittima (i). 
In brevi anni, Tiro, Ascalona e le altre città su la 
riva del mare, obbedirono ai successori di Goffredo 
sul trono di Gerusalemme. Ma siccome la burrasca 
occidentfde avea sbalorditi, non spenti, i loro ne- 
mici: così i Latini furono sempremai travagliati dai 
Maomettani dell'Egitto e della Siria. Eran coloro 
esposti, quasi antiguardo del Cristianesimo, con posa 
„ nessuna , e mezzi scarsissimi. Una seconda crociala , 
alla quale presero parie l'imperadore Corrado III e 
Luigi VII di Francia, ognuno con seltantamila ca- 
valli, operò a fatica una qualche diversione. E quello 
smisurato esercito andò tutto consunto nel passag- 
gio della Natòlia (a). 



il suo Salvatore tu eoronato di (pine. Baldovino , fratello di Gof- 
fredo, I il qnilc succede n lui Une anni dopo, t'intitoli liti Hit- 
rusaltm, latinorum primus. G. de Tyre. L 11 , e. 12. 

(lì Gli eroi di-Ila crenata somigliano in tulio qnc' de' romanii. 
Goffredo é non pure il più savio, mn «inulto il più furie del- 
l'esercito. Forse il Taiso hsriù una parte, di questa superiorità 

fisica, onde av vai ita bilame l'.im innario Rinaldo. Fende Goffredo 
un Turco in due dalla spalla all'ine». Dopo caduta Gerusalmi- 
me, un nobile Arabo lo richiede dì far •aggio di sua spada sopra 
un cammello : e Goffredo ne mona il capo sema fatica. Soipel- 
lando l'Arai» che quello straordinario rifililo venisse dalla lama, 
lo prrjjo di rinnovare la prova con la spaila sita propria: e l'eroe 
lo compiane, troncando la lesta a un allro cammello. G. de 

■Tjre, I. IX, o. 22. 

(2) V*rlol somma la perdita della seconda eror r ala a dugento- 
mila vile. Hill, de Mallhè , p. 129. E fecondo il linguaggio di 
Guglielmo di Tjre, non pare che sia quello un numero C (a- 
[eralB. L. XVI, e. 19. 
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Del dibassare degli stabilimenti Cristiani in Oriente, Bicadioi 
Guglielmo di Tiro incolpa la soverchiarne corruzione J^f-'Jj,^ 
de' costumi, l'adottamento delle armi europee per gli Orienie. 
Orientali, e la riunione de' principati maomettani 
sotto un solo moderatore. Senza negare simigliami ca- 
gioni, e spezialmente l'ultima , un'altra se ne può 
conoscer di leggieri più ancora fondata: l' inegualità 
de' memi di difesa. Guardavano il reame di Geru- 
salemme (salvo i volontari! d'Europa) soli otlocen-. 
si*ss;ii:t;isei cavalieri dì servigio feudale , eiaseuno se- 
guito da quattro arcieri a cavallo , una milizia di 
cinquemila settati tadnque cittadini, c (nelle grandi 
urgenze) una leva degli altri abitatori (i). Guglielmo 
■ di Tjre ricorda un esercito di mille trecento cavalli 
e quindicimila fanti, come il più riguardevole che 
mai si fosse raccolto: e gli presagisce il massimo 
trionfo , qualora sia governato con prudenza. Poco 
indugiò poi l'irruzione di Saladino. Nell'ultimo fa- 
tale abbattimento sembra aver Lusignano avuto una.' 
forza alquanto maggiore (2). Ma non si può provar 
meglio la sopraslanza degli Europei che con la re- 
sistenza di que 1 possessi francesi nella Siria per quasi 
due secoli. Ogni vittoria su i Musulmani fu ottenuta 




ani: die nessun papano tra ■limato degna ili abitare la 
ta. Baldovino invilo alcuni Arabi cristiani a porvi b ila ma. 
primo inlroitu Latinorum in lerram lanctam (coii Gin- 



vanni de Vilry), nostri tot nlilites in uno prarlio congregare ne- 
qutverunt. Ermt inim mille ducenti milita loricati; ptdhum au- 
leta cubi irmit, arcuila ei tatuiti cireiur viginti mìllia, in/Ututit 
eipedùiotti inter/iiin dicuntur. Gesù Dii per Francai, p. 1111. 
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conlra un si gran soperchio di gente, die può 
agguagliarsi con quant'ultro l'istoria o la favola, 
presentino di più segnalalo. Il ohe per ventura si 
dovè manco ai discendenti de 1 primi crociati fer- 
. inalisi in Terra santa, che ai volontarie d 1 Europa , 
cui l'ardenza marziale e lo zelo religioso traevano 
all'impresa. Ija penitenza imposta il' ordinario allo 
persone di un certo grado per misfatti atrocissimi, 
era di servire un certo giro di anni sotto l'insegna 
della croce. Così provvedeva Europa rinforzi conti- 
nui di combattitori; e in questa senso può dirsi, 
aver le crociale durato senza intermissione , quanto i 
possedimenti de' Latini. Di simigliami propugna- 
tori, i più rinomati erano gli ordini militari de' 
Cavalieri del Tempio e dello Spedale di S. Gio- 
Tanni , instituili, l'uno nel na4, l'altro nel 1118, 
col solo fine di proteggere Terra sauta. L' ordine 
teutonico, il quale ebbe origine nel 1190, allorché 
il reame di Gerusalemme era sullo scadere, trasportò 
presto le sue guerre sante a una parte di mondo al 
tutto diversa. Ampli stati così in Palestina come per 
tutta Europa, arricchirino le due prime ins libazioni. 
Ma l'orgoglio, la rapacità e la mala condotta di am- 
bidue , e massime de' Templari i , sembrano avere 
contrabbilanciato i vantaggi procurali dal loro cc- 
1187: raggio. Da ultimo il famoso Saladino, usurpando 
il trono di una stirpe debole che avea signoreggialo 
l'Egitto, si scagliò sui i Cristiani di Gerusalemme. 
Il re e il reame vennero nelle sue mani: riè altro 
più restò ai medesimi che poche città forti su la 
costa marittima. 
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Sì fatte disavventure rinfiammarono ancora una Jena Cro- 
volta i principi d'Europa : c la tema crociata fu ''"''"igg 
intrapresa da Ire de' suoi monarchi più eminenti per 
fama e per dignità: vogliam dire l'imperadore Federigo 
IWliarossa, Filippo Augusto di Francia, c'1 nostro Ric- 
cardo Cuor-di-Leone. Ma uè pur questa ottenne effetti 
durabili. E le prodezze romanzesche, le quali renderono 
il nome di Riccardo sì chiaro in Europa c in Asia (i), 

per tornar vano in un cimento sì arduo. La Pale- 
stina non lido più altra crociata.-Un grosso arma- 
mento fu rivolto all'assedio di Costantinopoli: e un 
altro si consumò in vani tentativi conlra l'Egitto. 
L' iinperadore Federigo li ritolse di poi Gerusalem- 
me ai Saracini. Ma i principi cristiani della Siria 
ma! potean difenderla. Talché i loro possedimenti 
furono a grado a grado ristretti alle città maritti- 
me. Acri, ultima di queste, fu all'estremo presa 
d'assalto nel lagi: e le sue rovine chiudono l'isto- 
ria della dominazione de' Latini della Siria, cui 
l'Europa area cessalo già di proteggere. 

Le due ultime crociate furono opera di S. Luigi. Crociate di 
Lo seguirono nella prima a,8oo cavalieri, c 5o,ooo S j 3 jJ ÌEÌ " 
soldati (a). Egli dismontò di nave a Domictta in 

(1) Quando il cavallo di un Turco ombrava alla vista di una 
siepe, (Minti (cosi Juinville) lo ripigliava, dicendo: CuiJe, la 
ifu'x ioti U ru> Richard J Le dono* licita cariate i Icro bambini 
n.lnacrnmdolÌ Hi Far lenire tViccaido. 

(7) Gli tenitori siabi gli danno 9.500 cavalieri e 130,000 «Mali 
comuni Sia ani jj(rpnnc,buo)o t' a ni ori là ili Joimille, clic i Iconio 
•W vull* il nuruc'u de' uialnii «ri loto. Sii l'autorità di Gib- 
bon, noi rompu taro mo il grmii dell' fiC. ci lo a 50,000 Ma « 
Juilrtiile ne pad.'. , il pa«u ne >fuj;Ì. Le t'a'i .unmuvano a 1.800. 
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Egitto, come la regione clie si reputava la chiave 
di Terra santa: e di leggeri s'insignorì della cit- 
tà. Ma come si avanzò nel paese, trovò e intoppi 
naturali e nemici. Lo assaltarono i Turchi col 
fuoco greco : mezzo di guerreggiare cosi maravi- 
gliasti e quasi tremendo come la polvere da can- 
none. A Massoura presso il Cairo , perdè Luigi 
il fratello, conte d' Artois, con assai cavalieri: 
e incominciò troppo tardi a retrocedere a Damictta. 
Quel divolo esercito fu allora oppresso da cala- 
mità delle quali a pena si conoscono le maggiori. 
Una pestilenza devastatrice sopravvenne ad accre- 
scere ancora i mali della fame e le necessità di 
ogni cosa. Da ultimo il re cadde in man de' ne- 
mici: e ben pochi de' suoi andarono salvi dalla sci- 





i in battaglia o ne 1 ceppi. Furono 




lila lire per lo riscatto di Luigi. 


Esso tornò in Fra 


ncia, e condusse presso che venti 


anni nell'esercizio 


delle virtù, le quali sono il suo 


miglior titolo alla. 


:anonizzazÌone. Pur non seppe spo- 


gliarsi delle super, 


tizioni consuete : e i suoi sudditi 


videi 1 con pena il 


suo re portar sempre la croce su i 


v: r-^ li lucrili. La sua 


ultima spedizione era in prima 



diretta a Gerusalemme. Ma inslruito che il re di 
Tunisi fosse per abbracciare il Cristianesimo , mutò 
proponimento: e veleggiando lungo la costa d'Africa 
a fine di agevolare 1' effetto di simili intenzioni , 
osteggiò quella città. Una febbre ne troncò quivi la 
vita, sacrificata a quella passione dominante , che 
non lo avrebbe lasciato mai. Ma egli era sopruvvi- 
vuto al fanatismo delle crociate: l'infausta spedi- 
zione d'Egitto area guarito i sudditi, se non lui. 
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da una sìmil follìa (i): suo figlio, dopo fermato 
un accordo con Tunisi, tornò in Francia: si lasciò 
perdere ai Cristiani., ciò che restava loro in Terra 
Sanla: e conicene nelle età successive moki regnanti 
parlassero altramente di voler rinnovare la guerra, 
non però una sì fatta promessa (ove pur fosse slata 
sincera ) mai si avverò. 

Luigi IX, aveva accresciuto il patrimonio regio Filippo III. 
con parecchie contee ed altri feudi manco impor- 12 ~ 0 ' 
tanti. Ma poco dopo salito al Irono Filippo HI so- 
prannomato V Ardito , lo si aggrandì assai più. Al- 
fonso, fratello dell 1 ultimo re , era stato investito 
della contea del Pollo u , ceduta da Arrigo III in- 
sieme con una parte dell'Auvergne e della Saintonge: 
e l'enea parimente, secondo clic fu detto più sopra, 
gli avanzi del gran feudo di Tolosa per diritto dell* 
moglie .Giovanna, erede di Raimondo VII. Morto 
lui e la conlessa (il che seguì (piasi a un tempo), 



(1) 11 rifiuto il) Joinville d'accompagnavo il re nella IrTOmt.. 




aie m/etnie au piturinagt de la croix , que ce leròit la totale 
deitrtictinn de mttdiz pnures iilbjtlt. Deputi oliy-je dire B plit- 
sieuri, q\,e ceni qui lui caiucillercnt l'imi rprin te de la croi*, 
fìreul un Irei grani mal, et pechereat nnrlellement : air laudi* 
qil'ìtful àu rayaume de France, Ioni ina ro/aliau vìfoit en 
paìx, et rtguait jiisticc: et incanlinrnt qu'ìl enfiti ori, taut 
comaunra à diclincr et à empirei: T. 2, p. US. , m 
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onlrò il re in possesso di tulle coleste provini:»;. 
Onde i sottarchi di Francia si trovarono a confine 
liSS. co " ' re Aragona e le signorie d'Itali:!. La prima 
grande c lunga guèrra'per essi accesa al di fuora , 
fu quella di Filippo III e Filippo IV contro l'Ara- 
gona, commossa dalla ribellione della Sieilia.Eav- 
vcgnachè una lai guerra non recasse Ternn muta- 
mento ne' confini de' loro dominii , ella è nonpertanto 
da riguardare come una specie ili -epoca nell'istoria 
di Francia e di Spagna e ancora d' Italia , alla 
'quale più spezialmente appartiene, 
i ■. ■ il Rìmanean lattaria cinque ampi %■ antichi feudi 
hr T'SS. dc " a cur01 " °"' Francia: la Sciampagna, la Gradina, 
le Fiandre, la Borgogna e la Brettagna. Ma Filip- 
po IV, rumi malmenili appellato il Bello, »pnsn IV- 
fvdc dilla Sciampagna un poco innanzi la morte 
del padre. Ma comechè governasse la contea in nome 
di lei senza pretendere di riunirla al patrimonio 
regio: quella però, se si guardi con la ragione po- 
litica , non (àcea più parte del corpo feudale, l'in 
aspri modi uso Filippo con alcuni allri ìassolli. E 
si potrebbe insliluire un paragone tra un tal principe e 
Filippo Augusto. Se non che méntre in ambizione, vee- 
menza di carattere e sfrenatezza di rapacità, e ancora 
Ingr-iTidintrti- «ella felicità degli sforzi diretti a fermare un'autorità 
in <fo!ja^iio<< assoluta, sono da giudicar quasi eguali, appariscono 
cì-sr sòimi] differenti in questo: che Filippo il Bello, sprovve- 
do regno. j uU) ,j[ i a l e n(i militari , ottenne con la dissimula- 
zione quegl' intenti che il suo predecessore aveva 
ottenuto con la forza. 

Il ducato di Guienna, .tuttoché alquanto men 
ampio di prima, era però sempre di lunga mano 
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il . più riguardevole de' feudi Francesi , ancora non 
considerato nella sua unione con l'Inghilterra. Mercè 
le perfidie sue e la somma inettezza di Edmondo, 
fratello di Odoardo I, ottenne Filippo e conservò 
per alcuni anni il possesso di quella vasta provincia. 
Una lite fra qualche marinajo francese e inglese jagj. 
avendo provocato una rappresaglia la quale condusse 
una specie di guerra di pirati fra i due paesi, Odoardo 
fu citato, come duca di Guicnna, davanti alla corte 
del re a rispondere per le offese de' suoi sudditi. 
Mandò quegli il fratello a stabilire i termini di un 
aggiustamento' con potestà più larga che non si 
convenisse a un negoziatore si credulo. Filippo, me- 
diante un ingannevol accordo, aggirò sì bene quel 
principe, che lo. trasse a dargli in mano tutte le 
fortezze della Guienna. Gettò quegli allora la ma- 
schera: e dopo di aver citato dì nuovo Odoardo a 
comparire, pronunciò la confiscazione del suo feudo. 
Il qual affare è la più sconcia macchia del carattere 
politico di Odoardo. Ma la bramosìa d' insignorirsi 
della Scozia lo rendea men tocco dal pericolo di 
un possedimento in molti rispetti più .da prezzare. 
E lo scontento risvegliato nella nobiltà inglese da'suoi 
passi arbitrarli, dìè fuora molto in buon punto per 
Filippo, e intraversò gli sforzi diretti a recuperar 
la Guicnnà con l'armi, Se non che, dopo rinnovate J303. 
tregue, convenne Filippo da ùltimo a restituir la 
provincia a condizione che sua figlia Isabella spo- 
sasse 1' erede del trono d' Inghilterra. 

A un simìl rendimento contribuì sovra tutto la 
mal combattuta guerra di Filippo in Fiandra, altro 
de' gran feudi che qucll' ambizioso monarca avea 
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fililo prova il' incamerare. A noi uon apparisce forse 
l'ingiustizia di lui verso il. amie di. Fiandra così 
manifesta come nel caso della Gu icona. Ma cerio 
ei lo ritenne prigione due volle; prima, dopo averlo 
attiralo con qualche pretesto a sua corte: poscia, 
violando la lede data da' suoi capitani. Con tutto 
ciò i Fiamminghi si tenner coutra Filippo cosi fer- 
mamente, eh' e' non pule mai sottomelterli. E nella 
(303. famosa giornata di Courlray ruppero un grosso 
esercito con tutto il danno e 't disonore a che si 
esponea la nobiltà francese co' disordinati suoi im- 
peli (i).. 

Due altri acquisti di Filippo it Lello sono da 
ricordare: quello delle contee di Angoulcme e della 
Marche, in virtù di una sentenza di confiscazione 
(di vero assai dura) a danno del conte regnante: 
l'altro della cillà di Lione c della contrada adja- 
cente, le quali da più di treccili' anni non aveano 
avuto verso la corona dì Francia nè pure la de- 
pcndenza feudale. Lione era siala la dote di Ma- 
tilde, sorella di Luigi IV quando sposù Corrado, 
re di ISorgngha: e nel io3a I' avea -Rodolfo lascialo 
col resto di un simil reame ali' imperio. Federigo 
Barltarossa conferì all' arcii escovo di Lione il titolo 
di. Vicario imperiale insieme con tutte le ajin.irtc- 
nenze regie verso la città. - Nè apparisce che la Fran- 
cia vi prendesse mai parte : fino a che S. Luigi , 
chiamato come mediatore nelle controversie fra il 

<t) I Fianiinrnijhi presero a Courtriy 4,000 papi di sproni do- 
r*ti, i quali si pnrlavau solo d.ii eavatieri. Velly li paragona assai 
frlierraniif ù ire haiili d'anelli d'uro di AnnibiU a Canoe. 
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capitolo e la città me» 


tre che )a sede eri 


li esercitò per quel ti 


tnvpo sua giurisdi. 


ìippo III essendo poi . 




Tolle, innami di rinleg 


rare la giurisdizio: 


novello areivoscovo gli 


desse giuramento 


11 quale, comechè ire 


posto dal solo di 


fona > si continuò non; 


tcrtaulo a prende. 



5 9 . 



i fedeltà, 
tio della 



tochè, nel i3[p, essendosi un arcivescovo opposto 
a un lai allo , eh' ci riguardava come usurpino, 
Filippo IV venne a campo davanti alta ciltà. La 
quale non repugnaodo a s pitoni e tle rsl , fu da nkimo 
unita alla corona di Francia. 

Filippo il Bello lasciò Ire figli, i quali regnarono 
un dopo l'altro in Francia: Luigi, cognominalo. 
l' Altiero: Filippo il Lungo: e. Carlo il Bello - 7 con 
una figlia (Isabella) maritala a Odoardo II d'In- 
ghilterra. Luigi, primogenito, sopravvisse al padre 
poco meglio che un anno, lasciando una figlia, e 
la sposa incinta. Luigi avea posseduto per diritto 



dì i 



: di Sai 



toc di Sciampagna e di Brie. Alla 
fratello Filippo la reggenza di 
e poco appresso fermò con Eudi 
e zio della principessa Giovanni 
diante il quale furono regolati gli 



> le Con- 
il 



i lei alla successione. Si 



1„.iì 



regina desse in luce una femmina, le due piiuci- 
pesse, o qtial di loro sopravvivesse, avrebhouo il- 
retaggio dell' avola, cioè la Savana e la Sciampagna, 
renunziando ad ogni pretensione al trono di Frautiii. 
Ma ciò non doveva aver luogo sintantoché elle non 
fossero a un' età da poter consentire. E se allora 
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oc nogato, ne rimanevo intuito il 


ilirito, e si 


dovei. 


; loro far ragione. Così restava ]ia 


ri mei ito an~ 



nidiata la cessione della Navarca e delia Sciampagna, 
l'atta da Filippo. Questi doveva infraliamo pigliare 
il governo della Francia, della Navarro e della Sciam- 
pagna, ricevendo l'omaggio de' vassalli in tutti quei 
-territori! come governatore; salvo il diritto di un 
erede maschio del defunto re: nel caso della cui 
nascita la convenzione era da riguardare come non 
l'ulta. 

Un simil accordo' seguì nel 17 di luglio i3i6: o 
nel i5 di novembre la regina si alleviò di un ma- 
schio, Giovanni I (come alcuni lo chiamano), il quale 
campò sol quadro dì. Il Irallato condizionale di- 
venne allora assoluto: almanco in risguardo al te- 
nore, se mai si polca cavillare intorno la espressione. 
Talché Filippo, in virtù del concordato suo proprio, 
non poteva assumere altro titolo che quel di reggente o 
governatore, fintantoché la principessa Giovanna fosse 
giunta all'età di slimar buono o rigettare ii prov visorio 
contratto dello zio. Per contrario egli si fece consacrare 
a Rhcims : comechè, in vista del manifesto opponi- 
melo de! duca di Borgogna, e ancora del fratello 
Carlo, giudicasse prudente, mentre che durò la cere- 
monia, di farne chiuder le porte 0 dispor guardie per 
Gennàio, 6, tutla la città. Ricondottosi a Parigi, convocò un'usscm- 
1317. \Ac& dì preloti, baroni e cittadini, la quale riconobbe 
lui monarca legittimo: e se è do porger fede a un 
isterico, dichiarò espressamente non poter una fem- 
mina succedere alla corona di Francia. Nondimeno 
il duca di Borgogna mpstrò dì sostenere gl' interessi 
della nipote. Se non che, allcttato dal prospetto di 
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un maritaggio con la figlia di Filippo, ne tradì vil- 
mente la causa, e per una misera lui pensione ab- 
bandonò in suo nome non pure le disputale preten- 
denze di lei a tutta la monarchia, ma perfino il 
suo incoutrastabil diritto alla Navarro e alla Sciam- 
pagna. Ci è stato forza esser alquanto minuti nello 
stabilire cotesti particolari ; perchè il fatto è rappre- 
sentato malamente da tutti gl' istorici ; non eccettuati 
que' medesimi che scrissero dopo la pubblicazione de' 
documenti che lo illustrarono. • • 

do, ma più per gli effetti ch'ella eblle, ^esclusione 
delle femmine dal Irono di Francia fu prima di- 
battuta pubblicamente. Gli scrittori Francesi sono 
presso che tulli concordi nel porre che quell'esclu- 
siva posava sur una massima fondamentale del loro 
governo. Non però alcuno fiancheggia simiglianle 
affermazione con veruna legge scritta, uè, per quanto 
sappiamo, col testimonio diretto di un qualche autore 
antico. Imperocché il testo della legge salica, il quale 
e fu spesso citato e in vero diè il nome a cotesla 
esclusione delle donne, non si può trarre a qualche 
i la successione della corona, se non 



rapporti 



labi" 



pedile dal sesso, avrelihouo potuto concorrere in un 
co' fratelli agli spartimenti che si fecero. Ma d'altra 
parte que' tempi Gran già fuor (Iella mente: e te 
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costumarne d' allora poteano acquetare la Francia 
nel reggimento di una femmina. La corona rasscm- 
brava un grati feudo: e i gran feudi polcano gene- 
ralmente scadere per eredità alle donne. E ancora 
alla consacrazione dell' istcssn Filippo, Ma hall] t, con- 
tessa d'Artois, tenne la corona sul capo fra gli altri 
pari. E -polca forse ancora vivere alcuno, il quale 
avesse veduto Bianca, legittima reggente di Francia 
nella minorità di S. Luigi. 

Sì fatte ragioni, e assai, più l'accordo provviso- 
riamente conchiuso tra Filippo e il duca di Borgo- 
gna, ne portano a conjetlurare che la legge Salica 
non fosse di que' tempi una , massima cosi determi- 
nata come si volle alTcrmare. Ad ogni modo, quando 
sali al trono Luigi il Lungo, ella ottenne una con- 
fermazione cui gli avvenimenti poslerori suggellanti 
del tulio. Filippo islcsso , lasciando solo tre figlie , 
Carln IV venne a por la corona sul capo del fratello Carlo: 
1522. alla morte del quale sì fatta regola era statuita così 
fermamente, clje 1' unica sua figlia fu eselusa dal 
Filippo Hi conte *!' Valois, nipote di Filippo l'Ardito. Un tal 
Vaioli. principe, essendo la regina vedova incinta, pigliò 
1;i " 8 ' prima la reggenza: indi, al dar quella in luce una 
femmina, fu coronato re. Non era in Francia riè 
rn competitore, nè un avversario. Ma uno più for- 
midabile tra quanti la Francia ne potesse produrre, 
affettava il destro di esercitare suo imaginalo diritto 
con tulli i compensi del valore e dell' ingegno , e 
recare la desolazione in quel vasto reame con cosi 
poca coscienza come se avesse promossa una lile 
davanti a uu tribunale civile. 



. ' CAPITOLO IV. G3 
Sùbito dopoja morie di Carlo IV, Odoardo III, Pirtrnu». 
re d' Inghilterra , fu preso- dal pensiero del suo ti- 3o l ji£ ,do "" 
tolo olla corona di Francia, mercè il diritto della 
madre Isabella, sorella dei tre ultimi re. La qua! 
pretensione noi condanneremo senza punto di dubi- 
tanza. Che la legge Salica Tosse valida o no, nessun 
vantaggio potea venirne a Odoardo. Imperocché , 
quando bene si fosse potuto avere per niente l'e- 
spressa o tacita decisione della Francia, intraversava 
sua via Giovanna, figlia di Luigi X, Ire altre di 
Filippo il Lungo, e una di Carlo il Bello. Del che ■ 
falto accorto Odoardo, pose innanzi una distinzione: 
cioè , che quantunque le femmine fossero escluse dui 
trono, non però era da mantenere 1' islessa norma 
rispetto alla prole mascolina: e così, tuttoché Isa- 
bella, sua madre, non potesse ella medesima diven- 
tare regina di Francia: nulladimeno valeva a tra- 
smetterne un titolo a lui. Ma ciò contrastava alle 
regole più comuni in fatto di eredilaggio: o se gli 
si dovea pure un qualche riguardo, era da notare 
clie Giovanna aveva un figlio, il quale fu in ap- 
presso ii famoso re di Na varrà, e si trovava di un 
grado più vicino odia corona che Odoardo. 

Alcuni autori francesi affermano, aver Odoardo 
fatto sentire sua pretensione alia reggenza immedia- 
tamente dopo la morie di Carlo il Bello, e gli Siati 
Generali, o almanco i l'ari di Francia, conferito 
una simile onoranza a Filippo di Valois. Sia questo , 

pcrare un simil dritto assai di buon'ora, comechè 
sua giovinezza e 1' intricata condizione del suo 
governo presentassero invincibili intoppi nella vi» 
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del l'eseguì mento. Laonde rendè a Filippo omaggio per 
la Guienna: c per alquanti anni, mentre che gli 
affari di Scozia ne traevano tutta 1' attenzione a sè, 
sì ritenne dal palesare alcun segno di aver l'animo 
a un' impresa più vasta. E perchè procedea nella 
virilità, c sentiva la propria forza, i suoi primi di- 
segni crebber maturi, e diedero occasione a rivol- 
gimenti gravissimi nelle fortune di Francia. I quali 
daranno materia al capitolo clic segue. 



CAPITOLO IV. 

URTE SECO N'D ,V. 
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Guerra di Odoardo III in Francia — Cagioni de' suoi 
trioni! — Perturbazioni civili di Francia— Accordo di pace 
di Brctigny — Sua interpretazione — Cado V — Rinnova- 
mento della guerra — Cai-Io VI — Sua minorità e paz- 
zia — Discordie civili delle fazioni di Orléans c Bor- 
gogna — Uccisione di questi due principi — Raggiri 
de' loro partiti con F Ingnilterra sotto Arrigo IV — Ar- 
rigo V invade la Francia — Trottato di Troyes — Con- 
dizione della Francia nei cinque anni di Carlo VII — 
Progressi e dicadimento delle armi inglesi — Loro cac- 
ciala di Francia — Mutamento nella costituzione poli- 
tica — Luigi XI — Suo carattere — Leghe contra di 
lui — Carlo , duca di Borgogna — Sua prosperità e 
caduta — Luigi ottiene il possesso della Borgogna — 
Sua morte — Carlo Vili — Acquisto della Brettagna. 
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civile , « il quale fu due volte perduto e due re- 
cuperato nella zuffa. Il coraggio individuate fu quivi 
iccaloa. quel liiassimó punto a cui raramente gli è 
conceduto, .arrivare, dappoiché la tattica moderna 
ne addolcì le furie, e -ne pareggiò )« distinzioni. 
'Non ci allargheremo qui su gli eventi di una tal 
guerra, i quali reputiamo familiari poco meno che ad 
Hìuàk. Istoria del Medio Evo. Pel. IL ■ S 
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ogni lettore. Ma ben attenderemo a svolgere e or- 
dinare altre particolarità, le quali, intese diritta- 
mente , varranno per ventura a spiegare i muta- 
meli li di fortuna che 1' accompagnarono. 
Cagioni de' Ancora nel decimoquarto secolo era la Francia 
■uui triou . un rC ame sì vasto e unito e sì popoloso e abbon- 
dante di mezzi , e pieno di una nobiltà sì arden- 
te , che hi sola veduta di sottometterla mediante 
una forza estrania , dovea parere uno de' più stra- 
vaganti sogni dell' ambizione. Nulla di meno in quasi 
vent' anni di guerra quella potente nazione fu ri- 
dotta all'ultimo esaurimento, e dismembrata di ri- 
guarUcvoli province con una pace obbrobriosa. Qual 
fu il concorso delle cagioni politiche, le quali con- 
dussero un sì strano rivolgimento, e, senza coro- 
nare tutte le speranze di Odoardo , Io salvò , nel 
giudizio del suo secolo e degli avvenire, dalla nota 
di temerario? (t) 
Carattere di II primo avvantaggio di Odoardo in simil contesa 
"ììTuì'fipii" Ten " a daII ° s P ìendore del suo carattere personale 
e dalle ancor più eminenti virtù del figlio. Oltre 
alla prudenza e ai talenti militati, erano quo' gran 

(1) Il Papi Benedetto XII icriase una vigorosa epistola a Odoardo 
( Mano , 1340) , disconfortaudolo dal pigliate il Ululo e le armi 
di re di Francia, e accennando la vanità deli* irapreia. E cerio 
sarà itala questa la annienta comune. Hai papi tii Avignone erano 
molto ligii alla Francia. Clemente VI, ad «empio del ano prede- 
cessore ttenedelto XII, intimò a Odoardo l'uso dell'amie spirituali, 
flyroer, t. V. p. SS e «5. Ne ai riehiedea meno che l'animo e 
la costanza di Odoardo per avere ai latte minacce a vile. Ma i 
tempi ile' loro terribili effetti incominciavano a venir meno, E la 
santa sede non ai ardì mai di provocare il re , che altronde , in 
tutto il iuo gorerno, traili tempre la china con ammirabil fer- 
mi- io r moderazione. 
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CAPITOLO (V. 67 
prìncipi ornati di doli massimamente acconce ai tempi 
ne'quali viveano. Lo spirito cavalleresco toccava allora 
il colmo : e in tutti ì doni che abbelliscono il carat- 
tere di un cavaliere, liberalità , cortesia, valore, come 
in ogni altro sentimento dilicalo e magnanimo, nessuno 
vinceva Odoardo III e '1 Principe Nero. Di quel modo 
che gli ultimi principi si fecero un vanto di primeg- 
giare in civiltà, essi ebbero l'animo ad avanzare 
ogni cavaliere d' Europa in produca : carattere non 
al tutto dissimile , ma di riguardo più allo. La loro 
corte era come un sole , dal quale pigliava lume 
quanto appariva di nobile e valoroso nel mondo 
cristiano, E la reverenza inspirata dai loro pregi , 
mentre che ne ingrossava i fautori , addolciva in 
tutto gli sdegni e la ferocia del guerreggiare. Sì fatti 
abbattimenti rassembravano un gran torneo, dove si 
combattea fino all'ultimo sangue : ma con tutta la 
cortesia e facilità di simili giuochi , e quasi come 
per P onore delle dame. Alla scuola di Odoardo 
, crebbero spiriti , per nobiltà di core non certo da 
meno de' loro signori : Manni e 'I Capo di Buch , 
Fcllon, Kuolljs e Calverley, Chandos c Lancaslcr. 
Tra i Francesi , massime dopo che comparve su la 
scena Duguesclin , nacquero competitori quasi ugual- 
mente degni di nominanza. £ qualora si potesse 
dimenticare , esser la miseria c devastazione di un 
gran reame un troppo caro prezzo de'miracoli del- 
l' eroismo , noi potremmo noverare coleste guerre 
degl'inglesi in Francia Ira i più luminosi tratti del- 
l' istoria. 

Filippo di Valois e'1 figlio Giovanni facea povera Carattcre.ii 
comparsa al paragone de'Ioro illustri avversari!. Non gj^JJ,^ 1 " 
però mancavano in tutto di bolle virtù. Prodi eran 
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eglino c giusti c liberali e ( massime il secondo ) os- 
servatori saldissimi della parola. Ma nessuno de' due 
avea 1' amore de'suddili. Il mal governo e le violenze 
de' precessori nel giro di un meno secolo aveano 
alienato 1' animo rie! pubblico e rondino le tos- 
se e '1 dibassamene della moneta insopportabili. 
Era Filippo per disventura , Giovanni per indole , 
sospettoso ed austero. E coni e che apparisca non cs- 
serncgli alti più duri stati mai sprovveduti di una 
certa giustizia: eran però sì mal condotti e in vista 
così arbitrarii , che gran danno ne venne alla repu- 
tazione e agi' interessi di quo' monarchi. Il suppli- 
ci o di Clisson sotto Filippo, del Contestabile D'Eu 
sotto Giovanni , e più quello d' Harcourt , e la in- 
carcerazione del re di Navarro , fosse ancora stato 
ciascuno colpevole di tradimento, presentarono par- 
ticolarità haslevoli a inacerbire i malcontenti e raf- 
forzare il partito di un competitore così avveduto 
come Odoardo. 

Meni del re Dopo le personali prerogative del re d' Inghilterra, 
d'Ioghilur- giova ragguardarc ai mezzi eh' egli ebbe in questa 
contesa. Ei fu lungamente inft'raddue avanti di pi- 
gliare il titolo e le armi di re di Francia , donde 
non avrebbe potuto retrocedere se non a termini 
svantaggiosissimi e con vergogna. In quel mezzo 
ci trasse forza dal collegarsi l' imperadore, le città di 
Fiandra e il più de' principi de' Paesi-Bassi e del 
Reno. Non sappiamo tattavoka eh' ci ni giovasse 
molto di simili accordi, non avendo Ottenuto alcuna 
vittoria (ino a che non fu traportata la scena della 
guerra dalle frontiere fiamminghe alla Normandia 
e al Poilou. Le sole genti di Hainault si segnala- 
rono sempre a' suoi servigi. 
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Ma la forza intrinseci! di Odoardo era in casa. 
Dopo il savio governo del suo avo Odoardo I e il 
mercato aperto alla sua lana dalle città di Fiandra, 
era l' Inghilterra venuta In "aumentazione di ricchezze. 
Ella era quieta di dentro: eia Scozia, sua nimica, 
sì trovava disfatta e doma. Il parlamento , dopo 
preso una qualche leggiera precauzione cantra i pro- 
babili effetti del conquisto di Francia per opera di 
Odoardo (il poter l'Inghilterra diventare una pro- 
vincia ) , abbracciò la querela con un ardore che 
ne agguagliò l'imprudenza. Il popolo la riguardò come 
causa sua propria : e nelle- vittorie dì una tal guerra 
a' inebbriò per forma, che per alquanti secoli sembra 
non aver l' ingiustìzia e l' insania di una simile im- 
presa fatto colpo ai più savi de' nostri concittadini. 

I nomi di Crécy , Poitiers e Azincourl , sono in Ecccllcnn 
vero una gran ragione di esultanza nazionale. La j'i D gi,;H™! 
disparità nel numero de' combattitori in quelle gior- 
nate famose era cotanta , che mal possìam noi con 
gl' istorici francesi incolpar della rotta dei loro eser- 
citi puramente una tattica erronea e un coraggio 
troppo sbrigliato. Cederono essi più presto a quel- 
V intrepida costanza nel pericolo , la quale distili- 
guea già i soldati inglesi , e per quattro secoli ne 
assicurò la preminenza qualunque volta non li con- 
dusse al campo l' ignoranza o I' affascinamento. Ma 
qiic' trionù e le doti che li procacciarono , sono 
massimamente da ascrivere alla libertà delle nostre 
leggi e ad una miglior condizione del popolo. Non 
furono già Ì patrìzii d'Inghilterra, non i vassalli , 
the vinsero le battaglie di Crécy e Poitiers: per- 
ciocché eran quegli adeguati nelle schiere di Fran- 
cia : ma sì gli ytromen t (t) , che traevano di balestra 
(1) Contadini bcnr-ilanLi. W. del T. 
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con braccio fermo c robusto, così esercitali ne' campi 
nativi, e fatti impavidi dall' indepeudenza personale 
c dalla libertà civile. Certo è che ciascuna di quelle tre 
luminose vittorie fu dovuta ai nostri saettieri, tratti 
sovra tutto dalla gente mezzana, e attenenti, secondo 
la pratica dell' età , ai cavalieri e scudieri che pu- 
gnavano in grave armatura con la lancia. E nel- 
V is tessa giornata di Poitiers, al cui tanto sembra 
il nostro paese aver manco diritto ( dappoiché il 
piccol esercito del Principe Nero era quasi tutto di 
Guasconi), il merito degli arcieri inglesi è larga- 
mente attestato da Froissard (i). 
Condiiiana Con tutto ciò il glorioso une, al quale potè Odoaiv 
doiln^rbat- uo j almeno per un tratto , recare la contesa, fa 
tagli* di Poi- opera più della fortuna che del valore e del senno. 

Fino alla battaglia di Poitiers, niente avea fatto 
egli che gli preparasse il conquisto di Francia. La qtial 
contrada era troppo vasta, e le genti di lui troppo 
scarse a un simii rivolgimento. La vittoria di Crécy 
non gli portò altro in mano che Calais : posizione 
in vero di gran momento in guerra e in pace : ma 
più acconcia a travagliare che a sottomettere il 
regno. Ma un incomparabil premio ottenne Odoar- 
do a Poitiers, dove fece prigione il re di Francia. 
Il quale non pur fu dall'amore della libertà indotto 
a ricomprarsi con sacrifici durissimi: ma con la 
sua cattività lasciò parimente la Francia senza di- 
fesa : tanto che la monarchia stessa parve ridotta 

<.i) Aa vrny dire , tei arche™ ti' Anelitene faimieiU i leuri 
gtni grani avanlage. Car ih rirayeil rant tipcistment qut Ui 
Franfois ne icavoyenl de quel coste enle-idre , qu 1 iti nefuiient 
coiuuyvis de trayt ; n i' avancoyent toujouri cet Attglois , et 
petit à peiii enqueroyem terre. Pari. I , c. l62. 
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al niente. Il governo era già odioso. Uno spirilo, 
che a pena ha 1' aria d' avere appartenuto al de- 
cimoquarto secolo, infervorava gli animi: e le com- 
mozioni de' nostri tempi sono talvolta assimigliale 
a quelle che seguitarono la giornata di Poitiers. Già 
gli Stati Generali aveano posto a massima fon- 
damentale , che nessun dilibcramento potesse aver 
forra come fondato su l'opinione di tutti, innanzi 
dì essere avvigorito dal consentimento di ciascuno 
dei tre ordini. Si riconobbe il diritto di levare le 
tasse, e si provvide alla maniera di raccorle. Ma 
l' assemblea che si congregò a Parigi subilo finita 
la zuffa, andò ben più avanti nello animo derare 
il governo e disaminarne le vie. Da Filippo il Bèllo in 
poi, gli abusi propri! della potestà arbitraria aveano 
contristato il popolo. Parve quindi esser venuto 
il destro dì ripararvi. E comunque o sediziosi o 
ancora disleali fosser gt' impulsi di chi governò così 
fatta ragunanza tlegli Stati , e massime il famoso 
Marcel; chiaro e nondimeno che assaissimi di que- 
gli ordinamenti intendevano alla libertà e agli av- 
vantaggi del comune. Se non che le scene tumul- 
tuose che scommossero la capitale e traboccaron 
tal fiata in guerra civile, distolsero di necessità la 
gente dal far lesta ad Odoardo. I quali turbamenti 
erano e accesi e nutriti da Carlo di Navarra so- 
prann ornato il Cattivo , a cui gli scrittori francesi 
hanno (e non forse a torto} attribuito una malva- 
gità sì profonda e inveterata. Colui era nepote di 
Luigi Hutin a cagione della figlia Giovanna. E 
se la pretendenza di Odoardo rispetto alle femmi- 
ne, poteva essere ammessa, era Carlo un crede della 
corona ancora più prossimo. U che si presentò forse 
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alla prava sua mente corpo una scusa ad onestarne 
le perfidie ; tuttoché mal potesse ripromettersi di 
ottenere suo : dritto con tra i due fortissimi ch'erano 
I le mani. Àvea Giovanni fidanzata la figlia al re 
di Ha varrò.- Ma costui non tardò guari a dar saggio 
ili suo scelleratezza procacciando 1' uccisione di Carlo 
Della 'Cerda, lavorila del re: , il <j.u;d delitto generò - 
naturalmente un odio insanabile. Si avvide Carlo, 
aver egli offeso Giovanni olirà i termini di ogni spe- 
ranza, 1 '^ no» Ietterà ili grazia, riè altra maniera di 
ricoildliiuiuni! pullulo assicurare mai più dagli sdegni 
del re. Sospinto così di colpa in colpa , si collegi! 
coi) Odoardo, e confortò i riottosi spirili di Parigi. 
Destro, eloquente-; era colui prediletto dal popolo, 
dc;l quale mostrava compatire «i mali e vezzeggiava— 
i capi. Gli apparteneva la contea di EvKux in Not- 1 
man dia come retaggio 1 paterno: la cui vicinità a 
Parigi agevolò una formidnbi! diversione in favore 
.li Odoardo IH, e congiunse i presidi! inglesi delia 
parte settentrionale con gli nitri del Poi lo u o delia 

Xun havvi calamita la (piale non bersagliosse la 

nio èra nei centro del reame : il re 1 prigioniero: la 
città scommossa: un perfido prìncipe del sangue 
in. arme contra I' autorità suprema. La carestia, 
quella si certa e fiera compagna della guerra, de- 
serto per più anni il paese. Nel 1 3^8 una pestilenza 
la più largamente sparsa e crudele di che Vesti memo- 
riali gettò su la Frauda, non che sul resto d'Euro- 
pa, e compiè l'opera della fame e della spada(i). 

(1) Un ragguaglio il < i ™isli filli (la <]iwl mctiKir.iliil flagello 
ji può trova» in Mitico Villani , il secondo della famiglia di tal 
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gognali ladroni. Non atterrili da . idee s u persi ille- 
se, stringer coloro il papa in Avignone a riscattarsi 
dalle loro mani mediante quarantamila scudi (i)- 
La Francia fu straziala dalla loro sfrena taggine an- 
cora dopo , la pace con 1' Inghilterra: .tino a che al- 
cuni spesero in Italia , e altri seguitarono Dugue- 
sclin alla guerra di Casliglia. luuasprito da simigliami 
miserie, « sdegnato dell 1 arroganza e del lusso de' pro- 
prii . signori , il contado di varii distretti ruppe iu 
una ribellione . spaventosa. La quale si chiamò la 
Jacquerie dal nome volgare Jacques Bonlionmie, ap- 
plicato agli uomini di quella classe: e fa segnalata 
da luti! gli onori congiunti alle furie di una plebe 
invelenita ed ignorante (2). 

nome, il quale scrisse l'istoria ili Firenze. Gnu-anni, fialcllu e 
antecessore di lui, peri di qurlìn. La malattia tiigli" origine nel 
levante iu sul 1346. Di là i mercatanti italiani la Importarono in 
Sicilia , Pisa e Genova. Nel 1343 ella vare.% le Alpi , e earse la 
Francia è la Spagna. I. 1 .unni ili i>. 1 ■ .ii appiglii alla Drettigna; e nel 
1350 JìjoIù rilleinagna e le ni tre regioni settentrionali, dunhdo 
per lo più intorno cinque mesi in ciascuna, ti Firrnie morlrdiui 
più di tre persone su cinque. Muratori , Script, forum lialica- 
nm, I.'KIV, p. 12. 

(lì Froissart, f. 187. Cotesti troppa ili banditi era condotta 
da Arnililo di Ccrvola , cognominato I' Arciprete a cagióne di un 
benefiiiò , del quale («rondo 1' irregolare ulama di quc'tempi) 
godeva egli , lulloc-hé laico. 

(2) 11 Petrarca lasciò mia lacrimimi dipintura drlla condi- 
lione della Franria, allorché nel 1360 si ricondusse a Panai. 
a. — Alla vista ili quel reame, descrtslo dal ferro e tini fuo- 
j> co , io non potei darmi a credere , essere il medesimo cui 
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Vinto da simigliai] ti disavventure , avvegnaché 
Odourdo non avesse Tatto gran cammino verso il 
conquisto del territorio ( il reggente di Francia, dipoi 
Carlo V , si piegò all' accordo di Rréligny. . Senza 
ricordare gli articoli di minor momento , diremo , 
che mediante una tal convenzione, la Guienna, la 
Guascogna, il Póitou , la Saintonge, il Limosino e 
l'Angomese, in uno con Calais e la contea di Pon- 
thieu, trapassarono in piena sovranità a Odoardo: 
prezzo più assai che rispondente alla sua renunzia 
al titolo di re di Francia: il solo concedimento pat- 
tuito in ricambio. Pare che si ponesse ogni studio 
a rendere la cessione di coleste province compiu- 
ta. Ne' primi sei articoli elle sono espressamente 

u trovai già il ricco e Borente Ali ro noD ti scopriva intorno 
■i che «allindine , miteria, diinlaiione , spaventosa , univ eriale. 
i> Terre incolte : campagne mette a guaito : case rovinate : ami 
u caia nessuna , fuor qurlle ih* erano o guardate dalle ròcche, 0 
■ rinterrale nel ricinto delle città. Per tutto appariva» le tracce 
u dcgl' Jnglcti e le ancor novelle cicatrici Mie piaghe da ftti 
* aperte. La rabbia degli uomini e le furie dì noi guerra lunghit- 
« lima arcami disformato quelle terre per r.-.cJo, che non potei con- 
ti tener* le lacrime. Imperocché non tm io tri coloro , ■ cut la 
u predilettone del suolo nativo fa odiare o avere a vile ogni altra 
contrada. — Intorno alla miseranda città io non vidi più elio 
u dittaci menti e macerie e vestigia d' incendi). Ov*è mai quella 
« Parigi , che sebbene inferiore al grido e aggrandita dalle jatlanaa 
u da' tuoi , Tu pero un' eminente metropoli t ove le ichiere dei 
u discepoli ? ove il fervore degli studi ? ove Le riccheaie? ove la 
u gajeiia de' tuoi abitatori • Ogni frequenta di viaggiatori cessò. 
<> Appena è sicurezza nelle citta chjuie. Ma ciò che è più obbro- 
ii brioso e compauionabile , il medesimo re Giovanni e 'I Aglio 
a Carlo , non poterono arrivar salvi a Tarlgi te non patteggiando 
u co' ladroni che gli aiialirou per ria. Oh regno infelicissimo ! 
« Quando mai crederanno i potlcri un il fiero ludibrio della for- 
., luna' » F«m. lab. XXII, e., li. MS. R. Sen. Hb. IX, *p. 1. 

N. dtl T. 
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„ -3 al re d'Inghilterra. Col settimo, Giovanni e 

il figlio danno fede di trasferire in lu nel tarmine, 
di un anno dal successivo S. Michele, ogn. loro 
diritto a Wòrelatiro, massime quello di preminenza 
e appello feudale. Le istesse parole sono ripetute 
più ancora con forza nell' undecimo e in aleno, 
altri; -A duodecimo regolali cambio delle renunt» 
respeltivc: per parte di Giovanni, a qualunque 
divitto su i paesi ceduti : di Odoardo , alle sue 
pretensioni sul trono di Francia. L'accordo di Bié- 
tignv fu rinnovato a Galais da Giovanni , il qua- 
le, come prigioniero, non avea partecipato al primo 
aggiustamento. Si pretermise il solo duodecimo ar- 
ticolo ragguardante al cambio delle renunrie. Ma che 
non si avesse con ciò in animo di lasciarle da ban- 
da , si prova manifestamente per gli atti dei due 
re, dove si accenna a un simil cambio da fare a Bru- 
ges la festa di S. Andrea nel i36i . Elntanto Odoardo 
assicura di ritenersi dal titolo e dalle armi di Francia 
(il che strettamente osservò), e Giovanni, dal fare 
nelle provincie cedute alcun atto nè come re , ne 
come signore. Da ultimo, nel i5 di Novembre del i36i, 
sono da Odoardo nominati due commessarii a ri- 
cevere le renunrie del re di Francia a Bruges nella 
susseguente festa di S. Andrea , e fare quant' altro 
può l'accordo richiedere. Par nondi manco, non aver 
mai simigliami renunrie avuto effetto, nè mai essersi 
la convenzione di Brétignj eseguita" compiutamente. 
Con vicendevoli scritture in data del a4 d'Ottobre 
si era convenuto a Calata che la sovranità su i ter- 
ritori! ceduti, ugualmentechè il diritto di Odoardo 
alla corona di Francia, non avessero a patir muta- 
mento (comechè 1' una e I' altro intermessi rispetto 
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all'uso), fino al cambio delle renuuzic, nonostante 
'qualunque modo contrario inserito ni:' trattati di 
Bretigny e di Calais. E in due altre letture [. i lenti 
dei a6 d'Ottobre, si trovala forma delle renunzie : 
le quali, secondo elio quivi ciascuno dichiara, avreb- 
bono ellellri iti l'orza delle medesime lettere , qua- 
lora uno de' contraenti fosse pronto a fare il- cam- 
bio di coleste renunzie al tempo e luogo indicato , 
e l'altro mancasse. Simili atti, stesi a Calais, sono 
cosi, e quasi a beli' arte, rinvolti nell'oscurità di un 
linguaggio tecnico , che mal si può dedurne il vero 
intendimento. Emerge però , che se una delle due 
parti fosse presta a mandare innanzi 1' obbligo suo 
a Bruges nel 3o di Novembre del 1 36 1 , e 1' altra 
non si presentasse, quella otterrebbe non pure ciò 
che i nostri giureconsulti chiamano un titolo giusto, 
ma ben anche un attuale diritto all' investimento 
mercè la clausola espressa nelle lettere patenti del 
26 d'Ottobre del 1 36o. La summentovata nominazione 
de' commessaci! , fatta da Odoardo nel i5 di No- 
vembre del i36i , sembra lasciar a carico de'Frao- 
cesi il provare che Giovanni inviasse i suoi legali 
con l' istessa plenipotenza al luogo del convegno 5 o 
del non fatto cambio delle renunzie fosse da incol- 
pare il governo inglese. Ma contuttoché un istorico 
il quale scrivea sesant' anni dopo { Giovenale des 
Ursins), affermi, essersi i commessa ri i francesi con- 
dotti a Bruges, e quelli di Odoardo avere mancato : 
nuUadimeno toglie molto alla probabilità di un tal par- 
ticolare la nominazione de'commessarii, fatta realmente 
da Odoardo il i5 di Novembre; il silenzio di Carlo V 
dopo ripigliata la guerra (mentre che avrebbe giub- 
bilato di poter produrre una scusasi onesta), e il 
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tenore di alcuni atti inglesi,' ove si muore lamento 
che le ìenu notazioni del re dì Francia non fossero 
presentate. Gli autori di Francia si Gancheggian col 
dire , che Odoardo si traesse a malincuore a una 
rcnunzia formale de' suoi diritti alla corona. Ma è 
strano supporre, che a fine di eludere una tal con- 
dizione alla quale si era sottomesso per sé mede- 
simo negli accordi di Brétigny e Calais, avesse vo- 
luto lasciare imperfetto il suo titolo alle provincie 
venute a lui da sì fatte convenzioni. Certamente 
aveva egli un simil titolo per incontra stabile.' Laonde 
operò come assoluto signore di quelle contrade 
senza che la corte francese se ne querelasse. Creò 
il figlio Principe di Aquitania con ogni più ampia 
facoltà su quel novello principato , che dependea 
come feudo dalla corona- d' Inghilterra con l' annuo 
tributo di un' oncia d' oro (i). E hi corte di quel- 
l'egregio principe fu per alquanti anni tenuta a 
Bordeaux. 

Siamo entrati alquanto più del consueto in simi- 
gliane particolari, a cagione che gli speciosi raggua- 
gli di alcuni storici e antiquari! francesi si avvisano 
gettare il biasimo della rottura, nel 1 368 , addosso 
a Odoardo IH. Tuttoché senza fondamento nella 
pretcndenza alla corona di Francia, e mosso, come 
pare, soltanto da una sformata ambizione: non perù 
al suo carattere si potea dar nota di mala fede. Non 

(il È qui osìervabite uno clausola; Odoinlo si riserba il cliiitto 
di tire della provincia di Aquilani* un reame. Cotanto eran alte 
le idee di qui.! gran principe in un secolo che la creazione di nuovi 
regni era giudicata di wla pertcnenia del papa e dell' impera- 
dore ! " Etiam ti per Hot kujuimadì provincia» ad rtgalis honoris 
titulum tt Jiutìgium impoiltrum sublimtntur , griam trectiónen 
finimdam pir noi ex lune iptcialiUr rcnrvBfuu n. 
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è ragione alcuna per la quale si abbia a incagio- 
nare auo incitamento delle rovine a cui si trapor- 
tarono in Francia i soldati già prima ai servigi del- 
l' Inghilterra : uè apparisce verna testimonio dì sua 
anione col re di Navarro dopo la pace di Brctignv. 
Ma dal mutamento di fortuna al quale soggiacque 
Odoardo III , può venire ai conquistatori una le- 
zione solenne. Una lunga guerra e vittorie inaudite 
gli aveano acquistato alquante provincie di Francia 
ricchissime. E in poco di tempo ci fu spogliato di 
tutte , comechè in vero meno per colpa sua che 
della naturale difficoltà di conservarle. I Francesi 
eran già collegati in uno come nazione. E que' me- 
desimi , i cui doveri feudali traevanli alcuna volta 
in campo ai danni del proprio signore , comporta- 
vano a mal cuore l' idea di uno smembramento della 
monarchia. Quaudo si era in sul punto di mandare- 
ad effetto 1* accordo di Brétigny , fecero i grandi 
delle province meridionali alcune rimostranze intorno 
la perduta preminenza del re , e vuoisi che facesser 
conoscere nelle carte a lei concedute da Garlomagna 
la promessa di mai non trasferire in altri il diritto 
di proteggerli. I cittadini della Rochelle scongiurarono 
il monarca a non gli abbandonare , dichiarandosi 
presti a sprovvedersi di raetze le lor facoltà ;'aiizt 
che venir sotto al re d' Inghilterra. Giovanni , ab- 
battuto dell' animo , confortò quc' fedeli abitatori 
a conformarsi al destino ch'e 1 non area potuto com- 
battere. In vista di che essendosi eglino pur final- 
mente acquetati, « Obbediremo, e' dissero, agi' In- 
glesi con le labbra : ma » nostri cuori non cesseranno 
mai di esser devoti à voi". Un governamcnlo savio 
avrebbe forse potuto conciliarsi quegli animi avversi. 
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Mail principe di Galles, uomo alquanto aspro ed 
assoluto, non seppe allettarli alla sua causa. Dopo la 
sconsigliata e funesta spedizione di Castiglia, si ci- 
mentò egli a imporre una grave tassa sulaGuienna. 
E avendola eslesa alle terre de' nobili, questi posero 
innanzi un' esemione da qualsivoglia gravezza. Molli 
fra i primi della Guienna e della Guascogna se ne 
richiamarono a Carlo V, già succeduto al padre nel Cirio V. 
i364, appellando a lui come sovrano e giudice del 
principe. Dopo l' indugio di un anno , il re si av- lignv- 
venturò a citare il Principe Mero a rispondere a un 
simil carico davanti ai pari di Francia : e inconta- 1368. 
nenie riarse la guerra tra le due contrade. 

Comechè il contegno di Carlo in simigliante occa- 
sione mal si possa conciliare con le austere mas- 
sime di rettitudine, dalle quali non lice mai dipar- 
tirsi : con tutto ciò la smisurata ingiustizia con clic 
Odoardo era innanzi venuto alle armi, e le mise- 
rie procurate a un popolo innocente, onde sostenere 
sua pretensione , varranno a scemar di gran lunga 
P odio del rotto accordo di Brétignv. Intorno a che 
osserva Rapin ( e nel vero non senza qualche ragio- 
ne), che noi giudichiamo della prudenza di Carlo 
dall' esito : e qualora la nuova guerra fosse tornata 
infelice, et ti sarebbe tirata, addosso la riprovazióne 
«P ognuno , non esclusi gli scrittori di presente i 
più caldi a dargli onore. Ma egli aveva ordinato le 
cose così saviamente , che salvo quella malvagità di 
fortuna, contra la quale, e massime in guerra, 
non è ticurauza che valga, eì non polca fallire a 
buon fine. Era Odoardo in sul dichinar dell' età : 
e '1 giovane disagiato della persona. Le provincie ce- 
dute sospiravano al monarca lor naturale : e deboli 
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e mal provveduti (se è da ritrarre dal facil sog- 
giogamento ) n'erano Ì presidii. Per contrario la 
Francia avea dopo i suoi danni ripigliato lena. 
Si trovavano in campo i figli di coloro eh' erano 
slati o morti o messi in caccia a Poiliers. Sedea sul 
trono del temerario e sregolato Giovanni un re non 

popolaresco. Quel reame era corroborato dalla po- 
litica di Carlo V e dal valore di Dugueslin. Il 
qual eroe, gentiluomo Bretone scarso d'averi, fu 
di que 1 giorni il più bell'ornamento della- Francia. 
Avvegnaché per ventura da meno di lord Chandos 
in fatto di scienza militare non che di' fiorile "virtù 
cavalleresche: nondimeno lo spirito ano faticantis- 
simo, l'arte ch'egli avea d' inspirare fidaina, i fe- 
lici saccessi, e il carattere franco e generoso, man- 
tennero fresca la rimembranza del suo nome: il che 
a pena fu conceduto a quel nostro capitano. 
. Gl' logica In brevi campagne gì' Inglesi furono spogliati di 
Etto°coii 0e ui- 9 uas ' tutli ' conquisti , e fino a un certo segno , 
itu. ancora de' primi possessi in Guienna. Erau coloro 

tuttavia nemici formidabili , non pure a cagione del 
coraggio e della espeditezza nell'armi: ma' eziandio 
per aver eglino sempre in mano le chiavi di Fran- 
cia : vale a dire, Bordeaux, Bajona c Cala is, ere- 
ditate o vinte : Brest e Cherburg, date in pégno dai 
confederati, duca di Brettagna e re di Ha varrà. Ma 
■il successore di Odoardo Ili era Riccardo II. E un 
governo fiacco, scommosso dalle sedizioni, non ap- 
pariva acconcio a mandar avanti disegni ambiziosi. 
La guerra , prolungala per alquanti anni senza ef- 
fetti di gran momento, fu in ultimo intermessa da 
varie tregue : tuttoché ; nè queste fossero osservate 
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con assai diligenza , nèT odio degl'Inglesi consen- 
scntisse a ridurle a un accordo compiilo. Hon si 
ricliiedea meno che i termini ottenuti nella conven- 
zione di llréligny, fastosamente appellala Là Gran 
Pace , a fine di satisfare un popolo franco e ani- 
moso , il quale si reputava schernito dalla fattane 
Violazione. Laonde la guerra fu se mp rem ai popolare 
in Inghilterra: e il credito quivi ottenuto da un al- 
tiero principe ( Tommaso, duca di Gloucester ) venne 
massimamente dal suo contrastar senza posa a qua- 
lunque colleganza coi Francesi. Ma la politica di llic- 
cardo II era d'altra maniera. E A/rigo IV volea 
ritenersi parimente da ogni nimichevol allo con la 
Francia, 'falche innanzi che il figlio l'osse per l'in- 
felice condizione del regno, tentato a ravvivare le 
pretendente di Odoardo in tempi maggiormente 
propìzi i , si cran frapposti trent'auni di riposo c 
ancora qualche intervallo di queta corrispondenza 
fra le due nazioni. Entramhe erano invero svigoratc 
per le discordie cittadinesche: e la Francia più an- 
cor duramente che l' Inghilterra. Ma senza le calamità 
del regno di Carlo VI, ella avrebbe per -ventura 
discaccialo i nemici Cuora di sè. Quella ferace e 
popolosa regione risaliva in forze con una velocità 
maravigliosa. Sir Ugo Calverlcj, condottiero di grido 
nelle guerre di Odoardo III, beffandosi di un araldo, 
il quale, mentre clic militava nelle Fiandre, Io aveà 
ragguagliato che 1' esercito di Francia, allora in cam- 
mino a quella volta, sommava a a(ì,ooo lancic, af- 
fermò aver egli per verità veduto non di rado le più 
fiumerose rassegne di quella gente, ma non mai jiiù 
clic il quarto di tanto. Il ricadimento del reame 
sotto. Carlo VI, fu più amaro e pericoloso che non la 
Haim». istoria del Medio ìwo. fol fi. li 
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prima crisc. Ma gì' inesauribili mezzi suoi propri i 

Io recarono a condizione di vincere ji disagio di 

amendue. 

Avvenimento Carlo V, cognominalo il savio , dopo un regno , 
al" trono. V ' <I us " e { ove n0n s ' guardi a un poco di obliquità 
1380. nel violato accordo di Brélignjl si può noverare 
Ira i più onorabili dell' istoria di Francia, mori anzi 
tempo j e lasciò la corona al figlio, giovanetto di 
tredici anni , sotto la tutela di tre zii ambiziosi , i 
ducili di Anjou, Berry e Borgogna. Avea Carlo re- 
cuperato la gloria, ricondotto la pace e incaloriti gli 
spirili del suo» paese. Le dure prove alle quali sog- 
giacque la sua reggenza dopo la giornata di l'oiliersj 
ne aveano erudito la mente. Però crebbe avveduto 
uomo di slato, promolor delle lettere e legislatore 

qualclie plausibil veduta ) accumulando un grosso 
tesoro, die il duca d'Ànjou si portò via mentitegli 
scendeva a pena in tomba. Ma ogni frutto di sua pru- 
denza fu mandalo a male nel regno che seguilo. In 
un governo essenzialmente popolaresco la giovinezza 
o debilità del principe non suol generare disordini 
gravi. Per contrario in una monarchia., dove ogni 
molla del reggimeli Lo risponde u mia l'orza centrale, 
simili circostanze, poco men che sicure nel giro di 
alquante generazioni, disconciano quasi sempre mtia 
la macchina. Laonde nei quarant' anni che Carlo 
ebbe in Francia ìi nome anzi che l'autorità di re, 
dibassò a una condizione così la cri in abile come 
quando Giovanni era in man de' nemici. 

Lo sialo politico della Francia si era nel de- 
cimo quarto secolo trasformato d'assai. Quando non 
si [ioli; u>ìii' più Ili iiiiii/.in feudale, crebbero le spese 
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della guerra a cagione della necessità di assoldar 
genti regolari. E mentre più raffinate delicatezze nel 
vivere conduceano alla profusione, improvvidi ren- 
dimenti de' beni della corona scemavano i mezzi di. 
nutrirle. Però si pubblicatali di continuo gabelle 
in prima ignote, e con tutta l'oppressura che ac- 
compagna i passi fiscali di un governo assoluto. Lo 
quali , come dicemmo , diedero occasione al disa- 
more del popolo verso i due primi Vaiois. Talché, 
in mezzo ai turbamenti succeduti alla battaglia di 
Foitiers, a poco si tenne che non venisse a una ri- 
bellione universale. La fiducia riposta nella saviezza 
ed economia di Carlo V , ne mantennero quieto il 
regno, avvegnaché le tasse Fossero sempre più gravi 
che mai. Ala i suoi ricchi tesori rapiti dal duca 
d' Anjou e la mala fede del novello governo nel 
rinnovare il carico de 1 sussidii dopo aver fatto prof- 
ferta di abolirli, concitarono il popolo di Parigi e 
ancora di altri luoghi a spessi tumulti. Gli Slati 
Generali non pure strinsero il re a revocare coleste 
gravezze e rintegrar la nazione {almeno era questo 
il linguaggio degli editti) in ogni sua franchigia: 
ma con manco saviezza negarono di conceder punto 
danaro. Per fermo un inquieto spìrito di libertà de- 
mocratica si palesava di quo' dì nella genie, cui la 
corona e i patrizii avean calcato già per sì lunga 
stagione. Era in faccia l' esempio de' Fiamminghi : 
i quali , affissi agli antichi privilegi , perchè consa- 
pevoli d'avere la forza di mantenerli , si eran git- 
tati a un furioso abbattimento con Luigi, conle di 
Fiandra La corte francese partecipò a una tal 

(1) Li sommossa fiamminga,' la quale prese origine da un Icn- 
Utivo buggerilo dui cattivi consiglieri del conte; ciii è, d'imporre 
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guerra: e dopo rotti i cittadini dì Gand, Carlo VI 
si voltò a pigliar pena di « ne' di l'arigi (i). Mal 
atta a far fronte all' oste regia, fu la capitale messa 
a ruba come una citta conquistata: ristrette le esen- 
zioni : i più operosi capi messi a morte: .imposta 
un'ammenda con asprezza straordinaria: rinrioialc 
le tasse mercé l' arbitraria prerogativa del re. Ma 
il popolo contenne l'ira, a line di svelenarsi a un' 
occasione più acconcia, li, quella , falla indi stru- 
mento all'ambizione altrui, lo trasse in cento misfatti- 

una lana su i chiodini di Gand sema il loro eonsenlimrato , i 
mirata, io modo bellissimo da Troiisnil tp. 11. c. 31), eguale ad 
Erodoto cosi nella semplicità e vivezza ,. come nella dote di par- 
larcnlcuoro. Kui conforteremmo coloro che «Indiano ne e li annali de' 
popoli a meditar tn-ii- 1 i miti fini non die i corrispondenti tumulti di 
Parigi : i quali sono da porre fra gli fiorili ammaestra menti dell'iat*- 
ria. I'erciocchù le ingiusti; usi ir [>.i^ mji >i ddl<- i-urli , gli stemperati ap- 
petiti della mulliliidijic , 1' .inilii/.inne (Ivi tlt-ui .igiight , l'immillili 
dellefalinni vittoriose, avranno se mp ri! mai e confronti e analogie: 
dove che le ninni militari d' eli remote tono general metile assai 
povere d'istruzione, e mal si potrchbono abbracciare in poco di 
tempo. I proemii al V e VI volume delle Ordunnancet dei roii 
de Francc, contendono intorno i eo mino vira eoli di Parigi notizie 
più «alle che non è da sperare in Froiisart. 

(1) Se Orlo VI fosso alalo vinto dai Fiamminghi, il lolleva- 
roentn dc't'arigini (cu.i Froiaiart ) ti sarebbe disteso a tutta la 
, Francia : ionie gcnullait ti nnHene cut èie morte et perdue eri 
Frante, né Jacquerie sarebbe mai stati si grande e «paventosa, 
c. 120. All'esempio di ijue' di Gand egli ascrive i tumulti che in 
quel lorno scommossero così I' Inghilterra come la Francia, c. Si 
La ribellione delle Fiandre avrebbe avuto forse effetti più gravi , 
qualora il governo inglese l'avesse lìaucheggiata di buona fede. Ma 
il pericolo ili secondare lo spirito democratico fallo gii molto vivo 
nc'eornuni d'Inghilterra, potè aversi a ragione dal consiglio di 
Riccardo II più assai che perlina rom|icii5:uione dell'avi anlaggio 
di porre in travaglili l i Fi jii< in. Si (e..: un gualche tentativo : ma 
troppo tanti: e nel I3S4 le città di Fiandra riconobbn Riccardo 
come re di Francia, lijmer, t. VII. p. 448. 
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uiin una totale obblivionc degli 'avantaggl'-iluli isnò 
fWtWfli : r ,.. .', ,ii • un I' 

i Mal si potrebbe determinare un confine , al di 
là ! del quale non .si compórterebbono senza disgu- 
sto 'lo, tasse tjuaudo sembran volute. dal. bisogno ie 
«sate^ fedelmente; né a un ministero ■ scaltro^; in 
trae?' due : rispetti assai, malagevole: porgerà inganno 
al spopolo. Ma fomite alle 'gravezze è la. prodigalità. 
Qual uomo di spiriti alti vedrebbe mài senza sdegno 
i procacciaménti 'del suo lavoro ch'ei concederebbe 
di buon cuora alla causa pubblica, servire, ai paras-i 
siti e ài coucussori? Questo è ebe fa sebifa, In roano 
liberale del pubblico. E gli uomini di rstatò , . ichó 
avvisano , esser la securtà di un govèrno, non nello 
leggi e negli eserciti, ma si nelle morali disposizioni 
e nei pregiudizi! del popolo; rimoverannò studiosa- 
mente :da sè fin anco il sospetto di prodighi. Nella 
presente condizione della società non si è da tanto 
di comprèndere clie grado d'abuso ibsse : introdotto 
nella tesoreria di Francia ai tempi di Carlo VI. Per- 
ciocché i bisogni reali delio stalo non sarebbono rmai 
si leggieri. Non si mantenea quasi alcuna: forza mi- 
litare: e le gravose tasse d' allora eran massima- 
mente assorbite dalla casa del re, o manomesse da- 
gli 'ufficiali del governo (i). Il che veniva per natu- 
rai maniera dalla particolare c dolorosa condizione 
di questo regno. Il duca d' Anjou slimava d'avere 

(il t.p spese della rasa reale, die sotbo Carlo V sommata™ 
a 9» 0110 lire, furono nel 1412 recale a «0,000. ViilarM t XfH, 
p. .Sii. Nientedimeno eri il re rosi rn.il provveduto , clip la sua. 
argenteria li trovava a prjno. F, quando nel IÌ09, Monl.igii, mi- 
imlro delle finanie, Fu preso, si scoperse tulio (juel v.isel lamento 
nascosto in sua casa. i ■ -■ > 
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diritto alla reggenza, se non per la costituzione di 
Francia, certo in virtù di un simil provvedimento, 
del re defunto. Ma l'intervallo della minorità, il 
quale sarebbe slato per sè stesso brevissimo (aicndo 
ima legge di Cario V statuito l'età maggiore a tre- 
dici anni), fu ristretto ancor più per con senti mento 
comune. E dopo la coronazione del giovi» monarca, 
Io si ebbe come regnante con piena autorità per- 
sonale. I duchi d'Aujou, Berry e Borgogna, in uno 
col duca di Borbone , zio materno del re , si par-, 
tiron così V amministrazione del governo. ■ ' :. 

Il primo di coloro tentò presto una spedizione 
in Italia, a fine d' insignorirsi della corona di Na- 
poli: e vi lasciò la vita. Il duca di Berry , uomo 
prodigo e dato al piacere, non avea grande ingegno : 
comechè il suo grado e la temperanza serbata fra 
le due fazioni contrastanti gli procurassero un certo 
nome ne' rivolgimenti di quell' età. Ai più rispelta- 
bile fra gli zìi del re, era il duca di Borbone. Ma 
più lontano dal ceppo reale e scevro da appetiti , 
pigliò negli affari manco parte che gli altri suoi cua- 
djutori. Il duca di Borgogna , principe destro o 
ambizioso^ mantenne la soprastanza tra loro. Se non 
che Carlo, stanco della soggezione prolungata dagli 
zii finn ai vonlun anni, trasse da Ultimo le redini 
1387. del governo a sè. I duchi di Borgogna e Berry ab- 
bandonaron la corte : e l'amministrazione fu posta 
■n mano a un nitro partito alla cui testa era il con- 
testabile di Clisson , capitano di gran voce nelle 
guerrc'd'Inghilterra. Il popolo, balestrato già dalle 
oppressurc di que' principi, esultò nella loro caduta. 
Ma un cgnal odio si acquistò presto la non diversa 
maniera de' nuovi ministri. Le facoltà di Clisson „ 
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appresso pochi anni di favore, sommarono a 1 ,700,000 
lire- 11 che risponderebbe oggi, in peso di marco, al 
dècuplo di tanto, non computando il di bassa mento 
dello moneta. 

Carlo VI area dopo la sua minorità legnalo cin- 
que anni, quando fu preso da uno sconcerto di men- ^* 
le, il quale continuò, con qualche in ter missione, lino 
alla morte. Egli passò treiil'auui in uno stato il più 
lacrimabile : negletto, a un segno a pena credibile , 
dalla famigliavo so vral tutto dalla sposa, Isabella di 
Baviera, infamìssima tra le donne. I ministri traboc- 
cai subito in .disgrazia: c i principi ripigliarono 
il posto di prima. Per varii anni il governo fu con- 
dotto dal duca di Borgogna. Ma questo aveva a fronte , 
un competitore formidabile, Liiigi, duca d'Orléans, 
fratello del re. Uu principe cosi vicino ni trono, 
amato dalla regina di un amore forse colpevole, o 
dal popolo in grazia de'suoi allettamenti esterni, 
non potea non ottenere una parte dell'autorità. Da 
ultimo venne in sua mano il maneggio delle cose 
tutto quanto. Ma la turpe sua dissolutezza, e più an» 
cora le disorbitanti gravezze imposte, lo fecer ber- 
saglio all'ira universale. I Parigini con front aro no il 
suo reggimento con quello del duca di Borgogna; e 
subito gitlandosi dulia parte di quest'ultimo e dei la 
sua famiglia, ne avvigoriron la causa ne' turbamenti 
falli nascere dall'ambizione di colesti principi. 

La morte del duca di Borgogna , sopravvenuta 
nei i4°4 dopo molla varietà di eventi fra lui e'1 duca 
d' Orléans, non lasciò punto sua fazione senza un 
capo. Egualmente prode ed ambizioso, ma di lunga 
più audace d' animo c manco scrupoloso di senti- 
menti, suo figlio Giovanni, cognominato Sema-paura, 
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sottentro a combattere por l' istessa conlesa. Si ef-a 
tUUavoltn ravvicinato al duca d'Orléans. Avean essi 
giurato scambievolmente, amicizia; e ail aggiunger 
solennità alla promessa, ricevuto insieme (secondo 

■ : ' ! che era I' uso ) 1' eucaristia. In mezzo a simigliami 
Ajcuaon- P e gni di concordia, il duca di Orléans fu trucidato 
• d'Orili * lo . ™ di Dopo u» qualche poco di 

lior. nascondimento, il duca di Borgogna confessò, dau- 
dosen vanto, it misfatto: al quale è voce gli fosse 
sprone ben altro che la gelosia politica (i). Da quel- 
l'ora le discordie della famiglia reale pigliar on sem- 
bianza di guerra civile. La regina, i figli del duca 
1 : d'Orléans, e i duebi di Berry e Borbone si collegarono 

.«.ir. coti tra l'uccisore. Ma quegli, oltre alla Borgogna., 
teneva la contea di Fiandra, redata dalla madre. £ 
il popolo dì Parigi che odiava il duca d' Orléans , 
scordò di leggieri 1' omicidio , o più presto ne pi- 
gliò allegrezza. 

Dai termini ai quali il duca di Borgogna ottenne 
il perdono a Chartres un anno dopo il delitto, si 
può ritrarre qual fosse la debolezza del governo. 
Com'egli entrò e venne in presenza del re, tulli, 
salvo Carlo , la regina e il delfino , si levarono in 
piedi. ZI duca, accostatosi ai trono, si agginocchiò : 
quando un signoresche iacea per lui come da av- 
vocato, s'indirizzò al. re iu queste parole : « Sire , 
il a eia rapporta à iiionseigneur de Bourgogne que 
vous étiez indignò sur lai pour le fait qtC il a -com- 
mi* et fait faire eri la personne de moriseigneur le 



a .li Hi.r-iiiiJi.i. Vili. t. 12, r . Ì7t Aitiflfard, the 
NutiCQS ilei Mamisuiti da Roi, t. I, p. 4lt. . 



DigiUzMB/ Google 



/ rOMsrrauo/iVi vi » 9 . 

rlue r£ Orléans,- votre frére; potirié hien ìltt-voav ^ro-' Mi', 
fattine et de votre personne , comme il est prétidè 
iwii* dire,: eli faire véritableinent snvoir, quand ilvàus 
plairai.el. paurtant vani prie, lant et si kumbkmcnt 
comme il petit,, iju il citili pliiise òier votre ire. et in- 
dignation .de votre ccBur, et le lenir eri votre bonné 

«"*• w „ : 

A quest' arrogante apologia si ristrinse tvilta I e- 
spiazióne che si potè trarre per la .strage fatta del 
primo principe del sangue. Uè fu maraviglia che il in- 
duca di Borgogna ottenesse presto la direzione degli 
affari è- sbandisse gli avversar» dalia capitale; Iprin-' Giwrra ri- 
cìpi guidati dal suocero dei giovine duca di Orléans, jj 0 ",; r 
coate di Armagnac, da cui pigliò nome il partito^ 
levaron l'insegna contro di lui: e la Francia set ^ 
tenlrionale fu lacerata da una lunga guerra civile, 
nella quale nessun partito ebbe modo nel .saccheg- 
gia mento e nel sangue. Più volte si venne- a pace* 
ma ciascuna fazione consapevole della falsili propri a, 
sospicava di quella de' nemici. 11 re, col cui nome 
cercava ognuno di onestare sub opere, potea spio 
in qualche dubbioso lume di mente legittimare gli 
atti o di questo o di quello. Il- delfino, accorto della 
tirannide esercitata dai due paniti, era ' costretto j -1 " ' 1 
eziandio a costo di perpetuare una guerra civile,-» 
contrappcsar 1' uno con tra dell' altro, e non lasciar 
mai che nessun de' due fosse appien sottomesso: A 
-Auxerre egli si acconciò con gli Ar magnaccii! a di- 
spetto del duca di Borgogna. li poscia, collegato 
con essi ai danni di un lai principe,; e recate con 
prospero evento le armi nelle Fiandre, rendè valia 1-iia. 

CD Momtrclct, Parte F. f. H2. 
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il 14. la loro vendetta, fermando seco lui un accqrdo ad 
Arras, . n . '.. . . * 1 ■ 

: Essendo morto il delfino, e dopo sei mesi, an- 
cora il fratello che veniva appresso, quel titolo Ira- 
Aprile passò in Carlo, ultimo tra i figli del re. Il conte di 

'"'* Armagonc, allora contestabile ili Francia', mantenne 
il governa mento ilei regno. Ma l'asprezza del suo 
Cftra UerQ i il peso dello tasse ravvivarono in Parigi 
ii partilo dd iluca di II'» ; . i , clic un' efferata 
proscririonc avea fatto provo di ridurre al niente. 
Colui si tirò addosso l'iniplacalnl odio della reginu, 
non. pur esclusa per esso Un ogni f.iccenda pubblico, 
ina eziandio svergognala con ■ lo scuoprimcnlo delle 
sue libidini.' Non ostanlc l'antica avversione al duca 
di Borgogna , i Élla cercò di accostarsi a lui. Dopo 
di clie essendo tolta alla cattivili) dalle genti di quel 
principe , si gittù sveltamente dalla sua parte. E 
alcuni di non. gran conto, avendo 'Sottratto de cinavi 
di Parigi,, vi fecero entrare i fautori del duca di 
Borgogna. U-, tumulto elle si sollevò fece aperto di 
colpo. 1' animo degli aiutatori. Ma questo si diedra 
conoscere ancora più fieramente pochi di appresso, 
quando la marmaglia, scagliandosi dentro le carceri, 
Giueno 12. trucidò q.'.Lvi il. cóMcs tali ile di Armagnac e insieme 

ii[S - lutti, i suoi aderenti. Tre o quattromila vite caddero 
sotto il ferro in quel giorno , il qnalc non doveva 
esser poi agguagliato se non all'età nnstra nella strage 
fatta dall' istessa feroce plebe di Parigi in quasi A- 

iki9. miglia» te . occasione. Kou guari '. appresso , il duca 
di Borgogna, che atea nelle mani c il re > e la 
capitale,-, fe/ntò. un accordo, col delfino, la cui 
fazione era venuta meno per la morte de' capi. II 
quale ng: 
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avrebbe dovuto non romper min più , era ancora, 
novello, quando il duca di Borgogna fu morto io Ammana- 
mi abboeamento con Carlo, sugli occhi di lui, e per ™™\"b«b£ 
le mani de' suoi medesimi amici , avvegnaché per gu. . 
ventura non con sua saputa (1). Qualunque fosse 
l'autore di un simil delitto, questo fu certo un atto dì 
frenesia, il 'quale inabissò di nuovo la Francia in tini 

CD Tre supposizioni li presentino a- chiarire quesl\ importante 
passo dell' iitoria, l'uccisione di Giovanni Sonia -paura. 1 . Sostennero 
silura gli amici dui delfino, ed altri parimente più lardi C Saint- . 
Foix; Emisiur Pam,!. 3. p. 203 odii. 1787 ), eh" pi disegnasse 
di liirre l> vita a Carlo : laiche lo ammaini? lui non fosse che un di' 
frmler se stesso. Bagiona tornio, per nostro avvilo, al lutto Fuor Jet 
probabile. Aveva il delfino un grosso ose rrito ne' dintorni ; dove 
clie il duca non era scortato se non da sóli cinquecento uuwi u(. 
Per verità Vi Ut re t e Siinl-Foix, a far cadete il .esprit 0 su gl' in- 
tendimonli del duca di Borgogna, affermano, averto Arrigo V ac- 

d ri delfino. Ila le parole di irrigo non accennano a veruna par- 
lirokre esibir.inne del dura: si peri alte (limar il e sue e della regina, 
come procuratori di Carlo VI , in parlamenti ragcuardanli alla 
jiacc : fr quali non avrebbe pnlutn accettare imiti offender Pio, 
c contravvenire alle sue lettere patenti ( Rymcr , L IX. p. 790). 
II senso del qual passo non è lullavolla issai chiara. 2. L'altro! 
supposto e, che quelM omicìdio venisse diliberalamrnte da Carlo. 
Ma la gio. ionia, !a debiliti, di spirito e massime il doloroso ah- 
hatimento di un tal principe dopo quel fiero caso (e ne abbon- 
dane i testimoni) ci.nl r.ul, [irmi,, a 1111.1 diluii i [ i.,t f ~i. 3. limi. in <ir.lt> 
a concludere die Tannegui de Chaslrl e' gli 1 altri favoriti dej 
delfino, devoti A.\ lungo tempo alla ràdono di Orleans (la quale 

star in ponrrro sii la sinceriti sua e la salveiia propria, qualora 

mento a una rapprrsaglia di vero min rea, ina cerio negli effetti 
non min rovinosa dell' enormità che l' ovea premesti. Nujladlmeno 
Carlo mostrò dappoi co! suo conlegno di approvare il fallo , c , 
eom' ormatiti-air, si espose agli sdegni del giovane duca di Bo» 
gogna. 
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marei:ili rpcricoli , donde il ravvicinarsi delle due 
■ : fazioni mvea 'pur allora fatto nascerò la speranza iH 

Ulwrarjb.l i-.j.:,,' , . . 
Manesnì Picetaimugià chtì'ne'régni di Riccardo IL e Ar- 
ì''i r, o 0 '1^' la guerra d' Inghillcrra si trovava: quasi al 
I' Inghiltcr- tirisene, .Era quegli congiunto .pruno per. animo,, 
poi .per.. cagione di maritaggio,, con la ; cortei di 
Francia. E sebbene il governo di quella contrada 
facesse in principio sembianza di voler vendicare! 
l' ingiuria che ]o sballò dal trono: con tutto ciò i 
trionfi del novello ré e i contrasti domestici lo 
ritennero dal ripigliare le armi daddovero. Aveano 
l'Inghilterra e la Fiandra mantenuto fra loro, in 
matèria di tra (lì co , una lunga corrispondenza, elle 
i duchi di Borgogna, quando nel i384, perla morte 
del conte Luigi, divenner signori della seconda di 
esse contrade, procacciaron di conservare con tre- 
gue separate. Ne mutarono punto q ne' pacifici avve- 
dimenti allorché il loro interesse predominò poi ne' 
consigli di Francia. E ancora Arrigo usava pratiche 
per ammogliare il suo primogeniio con una princi- 
pessa di Borgogna : quando fuor d' ogni espettaziono 
una proposta delia parte contraria venne a porro 
davanti a' suoi occhi una veduta più ancor sedi- 
cente^ Gli Armagnacclii, duramente incalzati dal duca 
di Borgogna, si pmffersero. di porgergli roano a re- 
cuperar la Guienna e '1 Foilou , qualora li soccor- 
resse: di soli 4)000 soldati, de 1 quali avrebbero pa- 
gati eglino gli stipendi. E quattro principi del san- 
gue , . vale a dire i duchi di Berry , di Borbone , 
d' Orléans e d'Alcncon non si vergognarono di sot- 
toscrivere a un simil accordo. Rotta quindi Arrigo 
la fede col duca di Borgogna, mandò in Francia 
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t fona. Ma Ì princìpi avcan già fermato uria con- 
b a parie, senza pensar puntò agl'Inglesi', 
loro confederali. Arrigo V, suo successore, mantenne 
per alcun tempo varìi negoziati e col duca di Bor T 
gogna e con la corte di Francia, dove allor preva- 
lere la fazione del duca di Orléans. A un'ora fisso 
trattò parimente in secreto di sposare e Caterina 
di Francia (il che sembra fosse il suo progetto, far 
■v'orilo, come fu da ultimo il più venturato), e una fi- 
glia dcLduca. Laqual doppiezza non è per fermo ono- 
rabile alla sua memoria. Ma I' ambizione di Arrigo, 
trasportato con 1' animo a un oggetto più alto, non 
potè sofferir lungamente i ceppi delle trattative. E 
in vero alla sua profferta di tórre in moglie Cate- 
rina si accom pugnava n dìmaude così disorbitanti , 
che la Francia, ancora debil coni 1 era, non potè acr- 
celiarla (i).EHa avrebbe tullavolta ceduto la Guienr 
na e dato una ricca dote alla principessa. Laonde Arriso 
Arrigo si gettò con sue genti su la Normandia : prese J?^' Ia 
Harfleur: e, indirizzato a Calais, vinse per via la 14 
gran giornata di Azinco urt (i). 



i 2,000,000. ilymer-. 



limcnlo , era sialo riiiquantauovc mini avanti [.rcacuLc alla battaglia 
.li PoiUers. Vili. I. SUI , p. 355. 
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Il fiore della cavalleria francese fu ridotto al 
niente in quella giornata lutale : e massime i cani 
della fazione di Orléans e i principi del sangue 
reale caddero o morti o in man de' nemici. La Bor- 
gogna non sostenne offesa. Un accordo coperto aveva 
assicuralo la neutralità del duca : tuttoché appari- 
sca, non aver egli contratto una lega particolare se 
non un anno oppresso la rotta di Aaincourt. Allora 
fermò a Calais una convenzione secreta, per la quale 
riconobbe il diritto di Arrigo alla corona di Fran- 
cia , e sì obbligò a rendergli omaggio. Se non che 
si dovea recarne l'adempimento al tempo che Arrigo 
avesse occupato una grossa parte del reame. In una 
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me gl'Inglesi condussero a 




quislo di Norn 


ìandia: uè in qualsivoglii 
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tenula di poi p 


er la pace vivente Arrigo, 








nciu. Dopo 




i , de' quali sue dimande 




sempre i frutti, 


la corte di Francia aggiunsi 


; per ultimo 


alle cessioni fu 


Ite nella pace di Brétignj 


ancora la 


Normandia. E 


l'accordo, nonostanleun « 




toppo , era qu; 


uà iu SU 1 punto -di esser. 




quando il duca 


di Borgogna, mosso da 





14)9. .chiarite a bastanza, venne d'improvviso a concor- 
dia col delfino. Una lai novità, la quale non po- 
teva esser diretta che ai danni di Arrigo, avrebbe 
per ventura fatto dar bando ad ogni pensiero di 
pace, se non la seguitava presto un altro avveni- 
HSpttrmbre n> cnt0 P' u ancora maraviglioso: 1' uccisione del duca 

1413. di Borgogna a Montercau. 

Un tradimento, in vista si poco provocalo, infiam- 
mò gli spirili di quella potente fazione che avea ri- 
guardato il duca quasi suo capo e protettore, li 
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massime la città di Parigi depose ogni rispc Ilo verso 
1 ! autore di una tanta enormità, comechè erede le- 
gittimo della corona. Gente di bgni classe pigliò giu- 
ramento di vendicare il misfatto. La nobiltà, il cle- 
ro, il parlamento, si confusero con la plebe; nel gri- 
dar contro Carlo, cui non appellavano' più se non 
col nome di sè-dieente delfino. Filippo, figlio dello 
spento duca, e il quale insieme con la maniera po- 
polare e molti degli accorgimenti del padre, non ne 
aveva redato gli scandali j fu tratto da una perdo- 
nano 1 soprabbondanza di sdegno a collegarsi eoi re 
d'Inghilterra. I quali travagli del popolo, congiunti 
alle operose furie del duca di Borgogna, all'imbe- 
cillità di Carlo VI e all' odio d' Isabella contra del " 
tìglio, diedero occasione all' accordo di Trovcs. Con rtcfonlo iti 

r^di lutf'dlT rrcaautf'il una C S d de d dT- "^ ,420 " 
diotaggine, si statuì, clic Arrigo V, allo sposar Ca- 
terina , diventerebbe subito reggente' di Francia : e 
dopo la morte di Carlo gli succederebbe nel regnò, 
lasciando fuora cosi, non pure il delfino, ma ezian- 
dio la famiglia reale tuttaquanta. È inùtile notare 
che que' rei provvedimenti erano affatto nulli. Ma. 
li confermava 1' autorità della forza : e Arrigo po- 
lca venire in isperanza di consolidare l' usurpazione 
così fermamente in Francia come il padre l'area 
stabilita in Inghilterra. Quello, cui non aveano po- 
tato impetrare, né la veggente politica di Odoar- * 
do III, nè il vigoroso animo del Principe Nero, 
nò le prodezze dei loro Xnollys e Chandos , nè le 
vittorie del medesimo Arrigo, parve allora, per uno 
alrano gioco della fortuna , offerirsi alla sua ambi- 
zioni* per sè medesimo. Sci due anni vivuti da 
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Arrigo dopo il trattato di Troyes, egli governò la Fran- 
cia settentrionale in nome di Carlo VI con un'au- 
torità sema limite. Questi sopravvisse al gènero sol 
poche, settimane. E. Arrigo VI, ancora bambino, fu 
incontanente proclamato re di Francia e d'Inghil- 
terra sotto la reggenza dello zio, duca di Bedford. 
Cond'iróne Non ostante il disavvantaggio della minorila , 
ra."n!in™" m morte di Arrigo disfrancò la causa inglese meno 

VII al Ireu'" aSS " Ì Clle n ° B Cra a,tcn ^ cre - duca Bedford 
1Ì22. rilraea del carattere del fratello, e si conveniva con 
lui cosi negli errori come nelle virtù : c non manco 
nella burbanza e ne' modi assoluti che nel vigore 
dell'animo e nell'avvedimento. Al salire di Carlo VII 
al soglio, tutte le province settentrionali di Francia 

(salvo alquante fortezze), il più della Guienna, o 

.1433..' : la Borgogna riconobbero l'usurpatore. II duca di 
Brettagna consentì poco appresso all'accordo di Tro- 
yes: se non che nel giro di pochi anni rimutò più 
volte partito. Le provinole del centro, la Lingna- 
doca, il Poitou e '1 Delfinato, serbaron fede al re. 
La guerra .andò innanzi alcuni anni senza effetti de- 
cisivi. Ma la bilancia pcndea chiaramente in favore 
dell' Inghilterra. Del che si possono di les^'inri usso 
Caginni ili; 1 gnare varie cagioni. L'odio de' Parigini e del duca 
Inglesi '' e8 " borgogna contra la fazione degli Armagnacehi 
durava tuttavia: e quegli eran parimente commossi 
dal temuto ritorno del re, coi giudicavan eglino of- 
>• feso senza speranza di grazia. La guerra avea cre- 
sciuto nell'esercito inglese alcuni onorabili capitani : 
i quali vincevano, se non forse in ardimento c bra- 
vura, certo in sapienza militare, ogni altro cui po- 
tesse oppor loro la Francia. Warwicli, Sulifibury e 
Talbot erano i più rinomali. E ancora le loro genti 
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avanzavano le francesi. Ma è da dire co» ingenuità, 
aver di ciò avuto colpa sovrutluto la maniera del 
farne la leva. La guerra era Ira gl'Inglesi così po- 
polare , che leggiermente si pollano trasceglier gli 

stipendi traevano alla milizia persone di nascita ri- 
guardevole. Ed è riferito da Itjmer un contratto 
col quale il conte di Salisbury impegnava sua fede 
a somministrare un corpo dì soldati mediante uno 
scellino il dì per ciascun uomo d'armi, e sei soldi 
|>er ogni arderò (i). Il che risponde per \entura a 
quindici volte tanto, avuto riguardo al corso della 
moneta odierno. Dovean però coloro provvedersi di 
ogni guernimento, non eselusi i cavalli. Ma la Fran- 
cia, estenuata per la guerra civile ed estrania, mal 
potea comportare la spesa ancora de 1 pochi armati 
che guardava» gli avanzi della monarchia. Carlo VII 

spiravano a pena dall'orrendo eccidio di Azincourt. 
E la fanteria, tutta di contadini e borghesi, la quale 
aveva allora ingrossato cotanto l'esercito, O perchè 
non si potesse indurre a combattere, o perchè se 
ne fosse provata la debilità , non la si chiamò più 
in campo. Talché la guerra non fu quasi più che 
di avventurieri. Nella Piccardia, nella Sciampagna, 
nel Maine, o in altra qualsivoglia parte dove si re- 
cassero l'armi, ciascuna città era una fortezza. E 

CD Kymer, t. X, p. 332. Un simil contratto riferiva a 600 uo- 
mini il 1 arme, compiisi sci alfieri c trentaqu altro baccellieri: e a 

cnmme a Iturs eslals appartimi. Il tonte riceveva sci soldi e otlo 
dsmri il giorno; l'altiere, quattro soldi; il baccelliere , due .- 

Uiiuu, litoria del Medio Evo. Voi. IL 7 
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l'assalto o il difendimento de' prusìdii ', porgeva ai 
Idbe popoli occasione di prove conlinne. La qual 
fonila di' guerreggiare ora la pi fi rispondente alla 
condizione della Francia: mentre clic ni' vantaggiava 
a 'grado 1 u grado le truppe, e co 1 piccoli nascimenti 

listi. I quali, essendo fuor di stipendio, disconosco 

«ero l'armo con Ira gl'Inglesi o (pie' di Borgogna , 
'fosse del testo in loro elezione il luogo dei venire 
alle inani. Nulla mostra più aperto l'addehilimenlo 
della Francia come i termini ai quali si trasse Car- 
lo VI I j a fine di procacciarsi alcun ausiliario scoz- 
zese. Emo nominò il conte di Bnchan contestabile. 
Al conte di Douglas conferì il ducato -di Touraìnc 
col nuovo titolo di luogotenente del reame. In ap- 
presso esibì a Giacomo I la Sainlongc per im ajnto 
di 6000 soldati. Cotesti Scozzesi co 11 1 batterono in 
vero per la Francia con valor grande (comechè in- 
felicemente) a Crévant e a Verncuil ; so non clie ven- 
devano il loro braccio a un prezzo un poco alto. 



ne' più miseri tempi di questa guerra. Avvegnaché 
non di rado presi da timor panico su! campo di 
battaglia, sostenean eglino luttavolta l'assedio delle 
città murale con animo e costanza incomparabili. 
Tra il carattere spiegato comunalmente dai Francesi 
in si ratta occasione e quello degli Spagnuolì nel- 
l'ultima guerra della penisola, si mostra per ventura 
una certo tonivi mìlà. Ma indarno si ccrcliei cblicr 
tra questi gli emuli de' generosi palimi, dai quali 
fu restaurata la monarchia di Carlo VII. 
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Il principale avvantaggio dei nemici di, un tal rii Carattere di 
veniva ; nondimancó dalla sua natura. Pu egli tra t C "'° m 
pòclii, il cui carattere ai avanzò in meglio con la 
prosperità. Nei calamitosi cominciamenti del suo re- 
giló ci non si ardì affrontar la burrasca, e cercò 
Pobbltq di' : se medesimo nelle dilettanze. Era d'a- 
nimo sicuro: ma non fu mai fìtto in guerra: d'in- 
telletto penetrante : ma sì lasciava governare dai 
piacerìtieri. Gli autori della perfidia che aveva in- 
.«iiitgiiìnato in sua pi'esenta Moritrean, crebbero fa- 
voriti suoi primi : coiae se intendesse schifare la 
sola maniera d'indurre il duca di Borgogna a pace. 
Il conlc di Richcmont, fratello del duca di Bretta- 
gna, divenuto pòi la più salda colonna del trono, 
conienti a distaccarsi dall'Inghilterra: e accettò la 
dignità di contestabile con questo, che qnc' favoriti 
abbandona sser la corte. A due altri che avean poscia 
i;nriJ;i;;nalo su Carlo un cgual predominio } fece 
scopertamente dar morte , assicurando il re , voler 142-!. 
ciò l' utilità del comune e sua propria. Cotanto era 
il dibassamento a cui venti anni di guerra civile avean 
condotto e governo e costumi ! Pigliò dipoi quel pe- 
ricoloso Ufficio Tromouilie : e , come appariva na- 
turale, usò di' sue vie contra Bichemont , che per 
alquanti anni visse nelle sue terre più presto in 
forma di neutrale armato che d'amico. Non però si 
dipartì inai dalla causa del re. 

Iti vista di simili avvantaggi, non è da pigliar 
maraviglia che it reggente duca di Bedford, qutuido, 
nel i4a8, si pose a osteggiare Orléans, avesse oc- 
cupato di già le fortezze settentrionali della Loira. 
Se quella città fosse caduta, le provincic di mezzo, Assedio di 
manco provvedute di luoghi difeudevoli, sarebbono Orleans. 
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rimase aperte all'inimico. E ti narra che Carlo VII, 
nella dispcranza delle cose sue, si apprestasse già » 
riparare nel Delunato. Se non che elle furono al- 
lora confortale ila mio de 1 più stupent li ri voi girne n ti 
Giovanna che inai segnai asser l'istoria. Una giovinetta di cam- 
pagna mandò ella sola a rovi Da tutta la potenza 
dell'Inghilterra. Non è nostro intendimento esplicar 
qui lo strepitoso fatto della Pulzella di Orléans. Im- 
perocché, per quanto sia lecito suppor quelle Tisionì 
ingenerate da una mente riscaldata e fanatica, mal 
si potrebbe pero render ragione e della fede ch'elle 
ottennero e delle Tittoric che le seguitarono. Nè var- 
rebbe ad ajuto la conjettura dell'essere stato quello 
un artificio concertato. Il quale , lasciando in tutto 
da parte gli eventi, dovea parer esposto a tante 
fortune contrarie, da non potersi tutte abbracciare 
dalla comprensione d' uomo alcuno ragionevole. Certo 
è nonpertanto che la comparsa di Giovanna d'Arco 
trasse totalmente ad altro l'aura dell'armi: la quale 
spirò poi sempre a favore di Carlo. Un superstizioso 
terrore abbattè la vigorìa degl' Inglesi : i quali o 
più non si ardivan lasciare la patria, o ahhandoua- 
yan l'esercito, spaventati dagl'incantesimi, col cui 
solo mezzo credean trionfare una donna cosi straor- 
dinaria. E siccome la gente suol riguardar sem- 
premai la Provvidenza come amica : così di qua- 
lunque avversità paresse venire da cagioni sovru- 
mane si accusava l'opera di nemici infernali. II che 
si poi) allegare come una escusazionc (tuttoché in 
vero ben molto infelice ) dell' esecrando supplicio di 
quell'eroina (i). 

(1) M. ite i'Averdy, al quale dobbiamo il copioso ragguaglio 
de' procesii concernenti a Giovanna d 1 Arca, non che gli altri 
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Lo spirilo risveglialo ila Giovanna d' Arco non II re rad- 

mezzi (([iella fede cui una sì lunga serie ili mali 
avea poco meno che spenta: Scossa il re la sua in- 
dolenza , concedè a Richemont la facoltà di sban- 
dire dalla porle gli svergognati suoi favoriti. Il che 
partorì cflelli di grave momento. 11 duca di Borgo- 
gna non ero stato mosso a collegarsi con l'Inghil- 
terra se non per lo sdegno della slrage del padre. 
Laonde, come quello si addolcì, aperse l'animo a 
Sentimenti più conformi a sua nascita ea'suoi van- 
laggi. Un principe del sangue de' Capoti non po- 
tea veder senza pena il retaggio de' suoi antenati 
Tenuto a mano di un estranio. Olirà di die non era 
conlenlo uè pure del reggente e del duca di Glou- 
ecsterr i quali, mediante un illcgal maritaggio con 
Jacqueline, contessa di Habault e Olanda, aveano, 
contra tutta prudenza e giustizia, procacciato di ot- 

glieggiava per sè. Nondimanco l 1 unione di sua so- 
rella col duca dì Bcdford, gli obblighi dai quali 
era stretto , e più che altro i riguardi mostrati da 
Carlo VII verso i percussori del padre, Io tenne- rtuari«m- 
ro vani anni congiunto agi' Inglesi, comechè suo a'^ai'Bur- 




Urio tomo delle ■ Nòli ce s da MamiierìU du Hai, lece a diritto 
quella nota , fondita e sul caloi-c con che l'Università di Parigi 
gli ordinò, e ani parlirolare dell' » ver quegli avuto luogo davanti 
un inquisitore. 11 che è sourammodo OMervabile «eli' istoria ce- 
cleaiastica di Francia. Ma un' altra ronaìdcraiìonG importantissima 
nasce da quello. Li Puliells fu perseguitata con un accanimento 




gogm. 



Riitituili da Carlo VII, a Glie di annullare i primi, 
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ajutamcnto andasse scemando ogni di più. Ma da ulti— 
1435. mio fermò ad Ari as un accordo, del quale dell» egli i 
.termini più presto a maniera di Conquistatore cjio 
di suddito il quale venga a comporsi col suo mo- 
narca. ; Non pertanto assentì Carlo a ludo: e in, 
poco di tempo que'di Borgogna si ordinarono coi 
Francesi ai danni degli antichi alleati d'IngliiUerra. 

Incauta po- Era tempo che questa ponesse giù i suoi .fastosi 
liiirnilqjLiu- disegni di conquista re la Francia : impresa- non ren- 
duta in apparenza possibile se non da circostanze 
passeggiere. Ma siccome nel gioco dell'armi è un ef- 
fetto natui-ale della ventura felice non lasciare che 
il popolo si avvisi del lardo mutamento di quella; 
cosi gl'Inglesi non pattano indursi a credere che le 
cose loro andasser volgendo irrcparabiluienle al 
Lasso. Perù nel congresso di Arras essendo ^offerte 
ai medesimi la Normandia eia Guienna '.con .la de- 
pendenza feudale dalla Francia, ne feccr dilibcrala- 
jnenie riliulo. E pochi acini dipoi , quando Parigi 
e le provincie adjacenti eran già state ritolte, gli 
o ni Lasci adori inglesi, avvegnaché in secrelo aitili tati 
a desistere, posero luttavolla innanzi dimande per 
nessun conto rispondenti all'attuai posizione delle 
cose. Come inimici cstranii eran coloro odievoli an- 
cora in quella parte della Francia che avea ricono- 
sciuto Arrigo, E quando il duca di Borgogna si fu 
ritratto da loro, Parigi e le altre città non sospira- 
frrdoooogni che a scuotere il giogo. Un monarca debole 

loroconqui. e , m consiglio avaro consumarono la rovina di loro 
genti. I sussidii più necessari eran raccolti con di- 
sagio, e dipoi male usati. E il non aver Carlo in 
più anni potulo soilomeltere nè la Normandia, nò 
la Guiemui, quantunque f>ì mal provvedute per una 
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) CAPITOLO IV. ; : i ,»3. 
difesa, è una prova manifesta del rifinimento a. cui: 
era condotta la Francia. Da ultimo, ricogliendo, sue, 
forze, sì. presentò, a combattere: a coli, leggieri, prgrì 
lesti rompendo .la tregua, .in due anni fece suo ogni: 
nemico presidio in quelle regioni. Tutto )' ereditaggip 
di Arrigo II e d'Eleonora , non ciie i confluisti .4V 
Odoardo III e-, di .Arrigo V, salvo. Galais. e,,un..,pic^fe v 
eòi dislrelto ivi .annesso , furonotolti alla, conati a, 
J' Iti^liiilerra per sempre: e, per. una strana .pcr^ 
tinaeia, non si conservò più Gno a' dV nostr^chc; 
unp steri! titolo, vano trofeo di un' ambizione, de Jnsa., 

! iln questa seconda guerra degl' Inglesi non apparisce. ^ndiiionn 
pili clie un'oifilira d.e'seulimeuli generosi che aveano nf >n a s ,. roil 
segnalalo i contemporanei di Odoardo HI. Le istesse d "B" frr *^* 
Virtù che sogliono aver nascimento ira l armi, . non 
reggono per lo comune alla prova del tcmppj e. tra*, 
lignan da ultimo in una ferocia selvaggia. La; yenrf 
dettao il timore sospinger le due fazioni di Orléans 
e Borgogna ad ogni atto più Barbaro. Le truppe, 
condotte per avventurieri ( sccondochè richiedeva il :. . U 1«'J 
modo della guerra ) a spedizioni distaccate, viveano 
a spese del popolo. E ie istorie di qric'lempi riboc- 
cali delle loro violenze , dallo quali come avviene ? 
il mal difeso contado era sempre il più bersagliato (t). 

(i) MonTìrrOrt, passim. In ijuralo ìslotico (.parla I, f. 321) è 
un UinoDli) [mi-lioi ili'l |-o;mj1o ili Francia, assai curioso e come 
^jio di vcrùfifiioiic, e come telimene lidie raist-Vic d'allora. 

non ti ritenner da) rum-re su le frunlirre gli imi degli altri; mai 
sìmp inlorii.) Laon e nei Vrimm.loi.. DiiMuitr.cln'- il popolo non 

< ci 

tali ladroni chiamavano ecarcìuwrt ( scori icat ori) , iti! loro portar 
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E ancora le Leggi di guerra delirilo in prima da un 
cortese costume Cavalleresco 1 , «Sto calcale con una 
furia la più atroce che mai. Si destinavano a morti? 
intiere guarnigioni clic dopo una noliil difesa po- 
savano l'armi. Delie quali ignominie abbondali gli 
esempi. Aivigo V eccettua dalla capitola/ioni: di 
Koucn Alano Blanchard , cilladino cìe nvea dato 
bellissime prove di valore nell'assedio: e In monda 
al supplica). Alla presa di una città di Seioropagna, 
diovaniii di Luvemlinurg , capitano di Borgogna 7 
patiovisce d'aver egli per sù un nomo su quattro 
e il sesto doViinanenti : c li fa tulli appendere alle 
forche. Quali rocen lo Inglesi , ch'erano ìrr IVuitoise, 
jiortnla ila d'assalto per Cario VII ne! i^i, sono 
pom posameli le condotti nudi e in catene per le rie 
di Parigi, e gittati dipoi nella Senna. Della (ruolo 
infamia non sE può cerio incagionare il re (i). 
Sum-Mivi Ricacciali gì' Inglesi, la Francia «sci fuora del- 

drirrgiiodi 1' uhi versai eoo fusione con altro curallcre e altre 

Carlo VII. 

rrii b timida alla gente. Il qj.il nome fu rajtituilo «11 1 altro ili 

Anche Xainliaillea c La Hirr, due ile 1 più inaiarli campioni ili 
Franti», si marchiarono in simili obbrobri!. 

Puur la plnpart (dice Villarrl) itf,iire guerWcr au tmleur de 
grandi bJOMÙU tignìfiolt la riiM clwse. # 

ti) Monstirlft, t'irle 11, f. 79. Qnrsln Giovami! ,Ii L.urm- 
fcmirfj, eonte di Liony , era .un valerne ospitano dell» faiione dì 
ìlurgagna : e per gran tempo neeo ili acqueta™ urli' orrori lo d'Ar- 
ros. Conlamino rustiii sua fama, dando, per II), 000 franchi, nelle 
mani del dura di Itcdford Giovanna d' Arco, ina prigioniera. Il 

terreni, prati orila runlrn .li \'.rii.an.l.iii. Nominici reca mi 

ebbe. Essemloi falli in uu celo , jil, ( i l:l iit i prigionieri , *«" 

Jlit le frane coirne ile S.i P.il mlt m uayt de guerre f car le 
conili) de Li S nr -neh luy m feìt occùe aùwm, Irnud j 
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CAPITOLO IV. io5 
forme ili reggimento. L'autorità regia e la suprema 
giurisdizione del consiglio nazionale , furono consen- 
tite per tutto. Non Jimanco si mostrava sempre ne' pa- 
lmi! (li primo grado un certo spirito riottoso che 
traeva in parte l'origine dagli avanzi degli antichi 
privilegi feudali; ma più atsai dall' amministrazione, 
infiacchita per tanti e sì gravi commovimenti di 
guerra. Nelle province meridionali erano alcuni vas- 
salli di conto; come i signori di Foi«, d'Albrel e 
d'Armagnac : i quali a cagione della lontananza dalla 
sede dell'imperio, si eran sempre mantenuti indepen- 
denli. I duelli di Brettagna e Borgogna presentavano 
un carattere più formidabile, e avean meglio sem- 
bianza di potenze estrania che di sudditi privilegiati, 
li ancora i principi del sangue reale, eroditi nel- 
l'ultimo regno a dividere o contendere l'uso della 
potestà, poco eran dediti a Carlo VII, ingelosito 
essn medesimo per la ricordanza dell' antico lor pi e- 
dominio. Vcdean coloro come la costituzione vol- 
gesse rapida a una monarchia assoluta , dalla cui 
direzione sarebbono essi al tutto forchiusi. I quali 
timori diedero occasione a vari! tumulti sotto Car- 
lo VII , e alla guerra comunemente appellata del 
Ben Pubblico, sotto Luigi XI. Tra i pretesti addotti 
allora dai ribelli , non furon lasciate da banda le 
ingiurie che arcano balestralo il popolo : ma poco 
il popolo li fiancheggiò. Faticati dalle discordie ci- 
vili e rivolti con l'animo a un governo forte che 
lì guarentisse dal saccheggio, i Francesi non eran 
punto inchinevoli a commettere la difesa dc'proprir 
gravami , anche reali, a pochi principi discoli tenti , 
i cui riguardi ai vantaggi del comune potean esser 
dubbiosi. Molte cagioni concorsero a procacciare a 
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Carlo VII ed al figlio la potasti arbitraria. Il paese 
era desettato da masnadieri militari. Alquanti ne 
a veli di vero oondgtli il delfino a guerreggiare in 
Allemagna : magli altri infesta van tuttavia le strade 
maestre e i villaggi. E volendo Cario guardar la 
campagna da simigliami predoni, ordinò le sac 
compagnie dislaccate, le quali furono base all'eser- 
cito regolare di Francia. Elle si componevano di 
urea novqmila soldati a cavallo, di cui mille dn T 

lai grande: ma la prima (ove si eccettuino le sole 
guardie del corpo) che sì levasse in Europa come 
esercito patrio permanente. Simili truppe si paga- 
vano mediante una tassa durabile, detta la taiile 
( tagliti): innovazione ancora più grave che l'altra. 
Sé non che 1' utilità presente facendo inganno al 
popolo allora tutto devoto al servire, non occorso 
che poco ci nessun contrasto, salvo in Guìemia , I 
cui abitatori ebber presto ragione di lamentale il 
mite governo dell'Inghilterra. E in vero procaccia- 
rono di riguadagnarne la protezione : ma scura 
frullo. 

L'ilei XI. Non andò guari che il novello despotismo si pa- 
iiiororóiir- ' cso nelle sue sembianze più laide. Luigi XI, fi- 
glio di Carlo VII , e il quale , vivente il padre , 
avea mantenuto relazione co' principi scorrucciati , 
venne al trono con tutte le virtù e i vizii che so- 
gliono procacciar compimento ai disegni di un mo- 
narca. \ l'eoli l;;u U\ iniiHcssn llf'pl; a lì: in. ■ I i--in-n-^i^ ! n ro 
del fasto, amorevole con gl'inferiori, rendea simili 

dall'ignavia, dall' Li ore della pompa c dall'arro- 
ganza. E a quelle accoppiava eziandio un avveduto 
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conoscimento delle persone dì alto ingegno o pre- 
dominio ne' paesi coi quali aveva interesse; e in-- 
sieme il giudicio di non reputar gettata alcuna spesa 
che le allettasse a' suoi servigi o vantaggi. La qual 
arte pnh'lica era nel decimo quinto secolo malnota, 
salvo per avventura in Italia. I principi d'Europa 
avean sino allora contrastalo con l'arme: talvolta con 
Jc perfidie: non però mai con le astu/ae e gli avvol- 
gimenti. Di cosi falla desteritù insidiosa, che fu di- 
poi raffinala cotanto, è dà giudicare Luigi XI non 
forse l'inventore, ma certo il coltivatore più insigne. 
Se non che i successi di quella recaron per ventura 
tropp' alto l'opinione che si ebbe de' suoi intelletti. 
Hot» dissimile dal più de' ribaldi, e i traboccò talv oli a 
ne' suoi proprii agguati, e soggiacque alla dislealtà 
de' suoi stessi ministri: perocché non ponea d'ordi- 
nario sua fede che . in gente malvagia. E sì cono- 
sciuto era in lui l' infingimento, sì furibonda la ti- 
rannide, ch'egli era di necessità intorniato semprc- 
wai da nemici : e si ricliiedea tutta la sua scaltrezza 
a render vane le ribellioni e colleganze ordite 
a' suoi danni: le quali non avrebbono forse trava- 
gliato un re più sincero. E una volta la monarchia 
fu in su l'atto di.suceumbere a una lega, per cui la 
Francia sarebbe siala da ultimo dimembrata: quella, 
della del fieri Pubblico : alla quale pigliò parte ogni b 
principi! e gran vassallo della corona: vogliam dire 
i duchi di Itirllagna, [ìorgogim, Alencon e Bourbon : 
il conte Dunois, cresciuto a tanto grido nelle guerre 
inglesi; le famiglie di Foix e Ànnagnac; e il capò 
di tulli , Carlo duca di Berrv , fratello del re e 
presuntivo crude del Irono. Nò gli animi si com- 
posero a una sì concorde unione senza un duro 
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provocamcnto del re, o almeno senza graii cagioni per 
averne sospetti i disegni. Ma il più lontano principio 
di mia simil con federai ione, non che dell'ultra or- 
dinata coritra Carlo VII, era la pericolosa condi- 
amone dell 1 ari s toc ra zia feudale per la crescente po- 
testà della corona. Goleata guerra del Ben Pubblico 
era in fatto intesa a mantenere l' independenza dei 
collegati. E dal carattere debole del duca di Berry, 
che in caso di riusciiueuto avrebber eglino messo 
in trono, è lecito far giudicio che la Francia sarebbe 
stata in certo modo partila fra loro, o la Borgogna 
e la Brettagna si garebbòno almanco liberate da una 
soprastanza che le tribolava. 

La forza de' confederati avamava d'assai quella 
del re: ma non era usata con senno: e dopo la 
non decisiva giornata di Monti liérv, Tennero manco 
Bel grande oggetto di sottometter Parigi. Il ebe 
avrebbe stretto ìl re ad abbandonare i suoi domini!. 

fidandosi che la fortuna -li darebbe occasione di 
riparare ai danni, c far primeggiare la sua pruden- 
za. Giusta l'accordo ili Conflans , non pure Luigi 
rende le città su la Somintt, tolte poco prima di 
mano al duca di Borgogna: ma parimente assegnò 
al fratello, come appanaggto, il ducato di Normandia. 
Ajijiiiijggi. La voce appanaggio denota la provvisione as- 
segnata ai figli cadetti di un re di Francia. Era 
quello composto sempremai di terreni c privilegi 
feudali , conferiti dalla corona in lenure de patrie. 
È chiaro che un simil uso, il (piale creava un'altra 
classe di potenti fcudatnrii, era contrarlo ai vantaggi 
c alla politica del sovrano, e indugiava la sommes- 
eìone dell' aristocrazia antica. Ma non si poteva 
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abrogare una consuetudine così vecchia come la mo- 
narchia. E la penuria del danaro non lasciava prov- 
vedere con altri mezzi ai giovani rami della famiglia 
reale. Cotesla usanza fu tuttavia ristretta secondo 
che la condizione delle cose lo permetteva. Filip- 
po IV dichiarò, che la contea di Poitiers, conceduta 
da esso al figlio, tornerebbe alla corona all' estin- 
guersi degli credi maschi. Ma cosi fatto esempio, 
tuttoché di peso, non era, come più volte si affer- 
mò , una legge generale. Carlo V limitò gli appe- 
na ggt dc'suoi figli a dodicimila liro di rendita annua 
in terreni. Mediante gli appanaggi ed ottetti della 
legge Salica, la quale ne rendea la successione al 
trono di una contingenza manco remata, i principi 
del sangue reale di Francia furono d'ogni stagione 
( essendoché ciò è da dire di assai tempo appresso 
Luigi XI) una distinta e formidabit classe di per- 
sone , il cui predominio era sempre nocivo al mo- 
narca regnante, e in generale anche al popolo. 

Non si era mai conceduto in Francia un così 
grosso appanaggio come il ducato di Normandia. 
È opinione che da quella ricca provincia si rica- 
vasse un terzo di tutta la rendita nazionale. Però 
mal potea Luigi acquetarsi ne'termini accettati con 
In mislealtà consueta a Conflaus. Egli assaltò dun- 
que poco dipoi la Normandia , e di leggieri strinse 
il fratello a riparare in Brettagna : né i suoi ne- 
mici valsero mai a procurare la restituzione dell'ape 
panaggio di Carlo. Nel rimanente del regno ebbe 
Luigi gagliarde leghe a fronte. Ma la prudenza e 
l'arte ch'egli avea di conformarsi mai sempre alla 
necessità del momento, non disgiunte da una certa 
fortuna , Io trasscr fuora da ogni pericolo. Il duca 
di Brettagna, principe di non grande ingegno, non 
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poteri lare gran colpo, avvegnaché per lo più col- 
legato con gli avversimi dei re. I vassalli di minor 
possa giaccpier disfatti dal sempre spedilo impelo 
dì Luigi ; il duca di Alew;on ebbe incamerati i 
beni: il conte di Armagnac fu trucidato: il duea di 
Nemours e '1 con testabile di S.l Fol, polilico non 
manco frodnlenlo di Luigi, il quale -avea lungamente 
tradito e lui e '1 duca di Borgogna, lasciaron !a vila 
sul patibolo. Carlo, fratello del re, dopo averlo tra- 
vaglialo per più anni, morì di colpo in Gincana , 
avuta in (ine da esso come appanaggio. E si entrò 
forse in sospetto di veleno procurato dal re. Odo- 
ardo VI d'Inghilleri 
indolente , p 

déros 

inpresa { r ). 
ora però sempre 
riguardava come 
■i avvedimenti politici l'aver 
. Oiloardo mostrò desi- 
1 re si ritenne da qua- 
( dicea ) ehe quel suo 
fratello vi trovasse una ipialeln- leggiadra femmina, 1 
il Untasse a tornarvi d'altra maniera, Ha- 
slings, Howard e altri ministri di Odoardo furono- 
da Luigi guadagnali con donativi. E il primo nórt 
si recò punto a coscienna di riceverne a io) tempo 
ancora dal duca di Borgogna (a). 

(1) L'esercito d'Odoardo (ra dì 1jO0 uomini d'amw, « 1-1,000 ( 
altieri: tutti «fcji timi provi «tuli. Cuuiiuri, 1. XI, |>. US. 

(2) llasliiigs (libo b vite :i»lu*ii di non lolcr ilare tu ricevuti 
.itila pendone che uveo da Loi^i SI. Ce dna (dui'egli all'igeate 
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Costui fu il più formidabil mimico cui la deste- CnsadiBor- 
rilà di Luigi dovesse intra v e vs are. Negli ultimi giorni S Su"tsner.e*- 
del sistema feudale, quando la casa di Capoto avea «vi acquisti, 
gii espedito il soggiogamento di quii 1 tracotanti vas- 
salli, tra i quali si noverava in prima ella stessa, un no-' 
vello competitore si levò a disputare il campo alfa 
corona. Avea Giovanni , re di Francia , assegnato 
in via di appanaggio a Filippo il ducato di Bor- 
gogna. Con tórre in moglie Margherita, erede di -*'■ 
Luigi, conte di Fiandra, ottenne Filippo cosi fatta 
firoviiicia, l'Arlois, la contea di Borgogna (o Fran- 
ca-Contea) e il Nirernois. Filippo il Buono, suo 
nepote, il quale recò al sommo il lustro della pro- 
pria famiglia, .tenera esso medesimo con rari! titoli 

Paesi-Bassi. Erano elle feudi dell'impelo: ma poco 
dependenti da esso, e trasferiti dui possessori in 
altri senza suo consenti inculo. Alla pace di Arras, 
furono ceduti a Filippo i distretti di Macon e d'Au- 
xrrre ìiberiimi'ute ; e una gran parte della Piccar*- 
dia con questo, che si potesse recuperare per qnat- 
trocentomila scudi. Quegli ampli non uniti domimi 
erano popolosi, ricchi, feraci in grano, uve e sale 
c animatissimi dal traffico. I irent'nnni dì pace che se- 
guitarono l'accordo d'Arras, congiunti a un reggi- 
mento libero e dolce, condussero i sudditi di Bor- 
gogna a una prosperità al lutto mar avi gli osa in 

del rr> vieni da l,on plaiiir di, roj-, polire mail tre, ci non pat 
à ma rugarne. S'it unni piatii t/ut je le piemie , vout le mei' 
Ire: icy dedali! ma manche, et-n'tn n'auret nutrì lellie ne te- 
imoìn : car je ne ftm pnìnl glie polir mof on die: Le grand 
rhambelan iTAngleterrc a eli pcniionnaire liti roy de Franca , 
ne ifiie mei quintini-*! suicnl truurect cu la chambre dei compiei. 
Cumini» , 1, i, c. 2, 



uà ISTORIA W FRANCIA 

quc' [empì dì sconvolgimento : e quella si palesava 
il più nella comuni) splendidezza degli ubili e del io 
mense. La corte di Filippo e del figlio Carlo era 
segnalata per gli sfoggi, lo dovizie , le cereiuoiiie e 
i tornei. £ra quiii in somma tulta la sontuosità 
della cavalleria: ma ne mancava lo spirito. Imperoc- 
ché il carattere militar* della Borgogna eia stalo 
addebilito da an lungo riposo. 
Cimurri-di Mentre uhe Filippo e Carlo VII furono in vita , 
B^.gn™' 1 ' sl el,uer rispetto a. vicenda. Talché l'amistà ne fu 
poco intermessa. Ma nessuno, in fatto di carattere, 
fu mai cosi dissomigliante da un altro come i suc- 
cessori Ira loro. E la sola qualità che avean comune 
(l'ambizione), non era che più atta a renderne 
l'odio più fiero. Era Luigi in politica soprammodo 
pavido e ombroso: inlrepido Curio ed arrogante. 
Si dibassava quegli ad ogni umiliazione a fine di 
aggiunger l'intento: era questi troppo altiero per 
cercare lo vie più dolci ad avyigorir suo parlilo. Il 
maritaggio della figlia di Ini col duca di Guienna , 
fratello di Luigi, era ciò che gli scorrucciali prin- 
cipi francesi bramavan più, e die il re temea meno. 
Ma Carlo, o repugnassc ad accasare la figlia con 
un principe di Francia, o intendesse di mantener 
dependenlc chi aspirava a sua mano, non volle inai 
condescender nè a qucslo, nè ad altrasimil profferta. 
Alla morie di Filippo, anenula nel ìfò? , venne 
Carlo in eredità di un grosso tesoro , cui ridusse 
presto a niente nel mandare ad effetto i suoi pro- 
ponimenti. I quali eraii ili vero e tanti o si vasti , 
ch'egli (così avvisa Comines ) non avrebbe potuto 
vìvere assai per condurli tulli a capo: nè J'istessa 
metà dell'Europa avrebbe satisfatto a sua cupidigia. 
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CAPITOLO IV. ,,3 
Immillerà esso ad .issimi e re il titolo d'i re. E 1' inw 
peradore Federigo IH era una fiala giù ili vìa per 
conferirgli cotcsta onoranza; quando, entralo in qual- 
che dubbio, retrocede: né si parlò di un simil pro- 
getto mai più. È chiaro che se ì talenti dì Carlo 
ne avessero agguaglialo l'animo e l'alterigia, onero 
se avess'egli aiuto a contemporaneo in Francia un 
principe manco avveduto dì Luigi XI, la Borgogna 
era distaccata dalla monarchia. Qui questi gran 
competitori furono per alquanti anni alle prese ora 
scopertameli le, or con le fraudi. Ma Carlo , comc- 
chè non avesse gran fallo più dì coscienza che il 
re , era meno assai più addietro di lui negli accor- 
gimenti politici. 

Per quanto la Borgogna fosse, potente , ella pn;- Rowori di-Ile 
sentala però un qualche sconcio in ris guardo alla jJJ^J*™" 
positura. Le sue frontiere (e sotto l'ordinario no- 
me di Borgogna intendiam di comprendere lutti gli 
stati di Carlo) erano dalla parte dell' Allcmagna , 
della Svizzera c dulia Francia, al lutlo scoperte, li 
grande soprammodo era il predominio dt Luigi cosi 
nelle adjacenti province dell'impero, come ne' can- 
toni unili. Gli abitatori di Liegi, città ricca di genie, 
erano da lunga stagione ribelli ai proprii vescovi, 
confederali della Borgogna. Nè Luigi si riteneva dal 
concitarne i sollevamenti : dai quali venner più 
volle amarezze gravissime al duca. I Fiamminghi, e 
più che altri il popolo di Gand, avean già da un 
secolo dato seguì di spìrito repubblicano e di una 
proterva baldanza verso i loro monarchi. Ma la li- 
bertà non vestì mai sembianze così disamabili come 
Ira costoro non usando eglino della forzo cui ritrae- 
van da quella, se non con ferità e insolenza. Quando 
HiLiAu. teoria del Medio Evo. Voi. IL 8 
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scrivca Froissart (intorno l'anno i4oo), era- Gami 
una dulie più munite città d'Europa: e pur inve- 
stirla da ogni parte e chiuderne tutti gli access! 
del Ljs c della Sclielda, non sarebbouo, e' dice f bi- 
sognati meno di dugcntomila uomini. Ella ne aveva 
in sè ottantamila atti alle armi. Il qua! computo , 
avvegnaché pei' ventura soverchio, vale no mi ini anco 
a indicare una popolazione assai riguardevole. Una 
simil cillà era affatto inespugnabile, massime in un'età 

nella costruzione come nell' uso. Laonde , sebbene 
in sul campo i cittadini di Gami fossero il più delle 
volle rotti con grande uccisione: otlenean però sem- 
pre comportabili accordi dai toro signori , consape- 
voli del pericolo di ridurli a forza a una dilesa di- 
sperata. 

Nessuna lassa levava*! in Fiandra, anzi in lutti i do- 
mitiii del duca di Borgogna, senza il consentimeli lo 
dei tre stati. Poco danaro tolse Luigi al popolo. Ma 
Carlo otteneva ogni anno un ricco sussidio, con 
che assoldava i mercenari! italiani e inglesi. La pro- 
sperità ne avea per assai tempo coronalo le imprese 

1^74. e rendoto il carattere più prosuntuoso che mai. 11 
primo sinistro scontro eli' egli ebbe, fu davanti Noys, 
piccola città appo Colonia, il cui espugnamento lo 
avrebbe l'alto padrone di quasi tutto il corso del 
Reno. Imperocché teuea già il Langraviato d' Alsazia. 
Costretto a tórre l'assedio, polè nondinianco l'anno 
appresso occupare la Lorena. Ma l' abbonimento 
della sua possa era riserboto a un avversario cui 
teneva esso a vile, e nessuno a v ria stimato bastevole 

ii"6. a lenire alle mani con lui. Gli aveau dato gli Sviz- 
zeri un qualche leggero disgusto : il quale però 
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cran pronti a riparare. Ma Carlo non era consueto 
al perdono. E forse coloro vider per entro a'suoi 
disegni di conquistamelo. Esso fu rotto a Granson Disfalla <li 
nel paese di Vuud con più vergogna che strage (i). ^'"j^JJ" 
Raccolse tultavoita i suoi: e fintosi incontro al con- 
giunto esercito degli Svìzzeri e Alleniamo a Morat 
non di lunge da Friburgo, restò debellata di nuovo 
con cecidio anche maggiore. In quel ili la potenza 
di Borgogna fu ridotta al niente. Abbandonò Carlo 
i collegati : mancò di fede ai mercenari! : pose la vita Sua morte, 
a nn altro cimento a Nancy: e con poca gente, ab- 
battuta, dell' animo, avendo assaltato il duca di Lo- 
rena, perì nell'azione. 

Luigi, che sì era tenuto indietro, mentre che il ne- Pmemiom- 
mico rompea sue forze conlra le rupi della Svizzera, aiij,,',"^,^'. 
si presentò allora a ricogliere ona messe non punto »e <<i Borgu- 
prucurata dal suo lavoro. Lasciò Carlo una solati- b 
glia erede, terra cosi della Fiandra e dell' Arlois, 
come de' suoi domini! foor della Francia: ma dub- 
bia in riguardo al diritto di successione al ducato 
di Borgogna. Iti orìgine i gran fendi della corona 
«cadeva ivo alle femmine. Il che appunto si avverata 
rispetto aì due primi. Ma Giovanni aveva assegnalo 
la Borgogna al figlio Filippo in via di appanaggio : 
ed era da disputare, se , jn mancanza di eredij ma- 
schi, gli appanaggi tornassero alla corona. Nella forma 
dell'investitura 'di Luigi, il ducato era conceduto a 
lui e a' suoi eredi legittimi senza indicazione : di 

(1) Nel sacco ihlo alla tenda di Carlo di BorEngna, venne « 
•nano degli Sviiieri a Granoon un fumoso diamaute Hi quel prin- 
cipe. E dupo avere ipjinrtrmilo a varii padroni, il più (leniuali 
ne ignorava il prezzo ve™, diventò il primo jjiojulto delia corona 
di Francia. Garnior, I. XVIII, p. 36t. .. 
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sesso. Perù lo spianamento era da lasciare alla legge 
sUbiliui. Ma non volea punto acquetarsi Maria , li- 
glia di Carlo. Sostenea costei, nessuna legge gene- 
rale aver mai ristretto gli appanaggì agli eredi ma- 
schi: e la Borgogna essersi riguardata sempre come 
un Feudo di donna , avendolo tenuto l' «lesso Gio- 
vanni, non già con tilolo di reversione alla corona 
{ perocché Ì discendenti dei primi duchi viveano 
tuttavia): ma sì di eredità venuta da parte di fem- 
mina. Così fatta era, in materia di successione, la 
contesa tra Luigi XI e Maria di Borgogna. Intonici 
a che noi non vorremo recare un giudicio. Ben fa- 
remo notare, che se a Carlo fosse venuto in pensiero, 
poter esser la 6glia esclusa da una tal parte di ere- • 
ditaggio, egli avrebbe per ventura tentato di otte- 
nere da Luigi a Conllans o a Péronne, dove dettò 
ì termini, almanco un renunciamento alla sua pre- 
tensione. 

Condotta di Si offeriva un modo semplicissimo di tor via ogni 
l ' L " t!, ' contrasto e distendere la monarchia francese più 

assai che per la riunione della Borgogna: il mari- 
taggio di Maria col delfino : cosa desidia lussi ma in 
Francia. Ma era da temere dall' altra banda ogni 
ostacolo , acconcio a intraversare un simil effetto : 
la repugnaiisa di Maria per uno sposo ancora bam- 
bino , o il disgusto de' sudditi in vedersi incorpo- 
rati a un paese governato peggio che il loro pro- 
prio. A rimuovere cotesti impedimenti, polca Luigi 
esercitare le sue consuete destrezze. Ma prepose d'in- 
signorirsi di tulle le città, rimase in que' duri mo- 
menti aperte alle sue armi: e tolse alla giovane 
duchessa l'Arlois e la Frauca-Contca. Talvolta la- 
sciava travedere un aggiustamento mediante quel 
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matrimonio: ma secondo elio pare, non mai di buona < 
fede. Altronde alienò irreparabilmente da sè l'animo 
di Maria con un'azione la più turpe che inai. Peroc- 
ché avendo ella inviato a Ganci certi in in latri con 
un incarico tenuto secreto , quello svergognato li 
dìnunziò al popolo : il quale dopo averli sottoposti 
alla tortura in su gli occhi e nonostante le lacrime 
della loro signora, H mandò al supplicio.-Itcnduiasi 
per un tal fatto sempre più abbominosa a Maria 
un'unione colla Fronda, ella sposò Massimiliano 1177. 
d'Austria, figlio dell' impera dorè Federigo. II che 
cercò- Luigi per ogni via di mandare a vólo: seb- 
bene mal si potesse allora presagire che quelle nozze 
doveano disagiare 1' aggrandimento della Francia, 
e governare per Iten treccili' anni il destino d'Eu- 
ropa. La guerra durò fin dopo la morte di Maria, 
la quale lasciò un figlio e una figlia, Filippo e Mar- 
gherita. Mediante un accordo di pace fermato ad 
Arras nel i48a , si paltoni, che quella sposerebbe 
il delfino recando in dote la Franca-Contca e l'Ar- 
lois : le quali province, eh' eran già in mano dì 
Luigi, sarebbono retrocedute, qualora il maritaggio 
non avesse effetto. La corona si riserbo solamente 
l'omaggio della Fiandra, e il diritto di appellare 
per essa al parlamento. 

Infraliamo Luigi era travagliato per disagio di Malattia n 
corpo e di spirito: con rene voi retribuirne della ""!»*•<■»■ 
sua frnude e tirannide. Colpito d' apoplessia due 
anni avanti sua morte, non se ne Uberò al tutto 
mai più. E come si sentì correre a miseria dislato, 
si rinserrò dentro un palazzo appo Tours, accioc- 
ché fosse celalo alla gente il suo volgere al fine (i). 

(I) Intorno la malattia e la morta di Luigi, ti vegga Cominrs , 
L VI, c. 7-13, c Garoier, t. SIS, p. «2, et Le PWmtU, 
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La sua solitudine ritraeva di quella di Tiberio a 
Capri: tutta sospetti e spaventi, c morsa dalla co- 
scienza dell'odio universale. Ren sapeva il tiranno 
che ogni ordine di persone aveva offese da ricor- 
dare: il clero, le cui franchigie erano state sacri- 
ficale da lui alla sede di Roma: i principi, del cui 
sangue avea macchiato il patibolo: il parlamento, 
disvolto per esso dal corso della giustìzia : i comu- 
ni, afflitti dalle sue violenze, e manomessi da' suoi 
soldati (i). Lu porte del palazzo erano chiuse da 
saracinesche, c le finestre guarnite di grosse punte 
di ferro: c guardavanlo saetti eri vigilantissimi , i 
quali bersagliavan qualunque si fosse accostalo di 
notte, A pochi era conceduto por piede in quella 
spelonca. Ma diversamente dal suo primo costume, 
soleva Luigi sempromai mostrarsi a costoro in abbi- 
gliamento magnifico, a fine di asconder cosi la gran 
disparutezza della persona. Si disfidava, egli così 
degli amici e congiunti , come della figlia e del fi- 
glio: nè mai comportò che questi apprendesse a 
leggere e scrivere, temendo non fosse per diventar 
presto suo competitore. Non mai fu alcuno così in 

'ultimo liifjpri di sua dimora, ili lungo intorno un miglio injtcje ila 
Tour» , è ora una citrini poro inni che disfatta : la quale noti 
jitiù essere siala inai un granili! edificio. Forili siiti quivi iveilì^i 
della risidrnia ili un re. Se rivo che gli appari a mrnti principali 
furono gioiti i> dagli anni o dalle furi p della rivoluzione. 

(1) È Ha vedere un capitoli* assai nulahile in Filippo Contine*, 
L IV, e. .19, ove dice, non un Carlo VII levalo più ili 1.800,000 
tranelli 1' a «no in lasse: dove die Luigi XI, quandu mori, ne ri- 
toglieva .i 700,000. non compiti andò .alcun' alita (; rivetti mil ilare : 
ti ìWcmait c'eifoii ctim/nissiiirt ile. vuir ci sciwoir U pauvrtlè ibi 
potplt. Dichiari univi Cominci P opinione, ebe a nessun principe 
è Irrita impor gabelle ai «tdilui tenta il lutu asactuo; e ribalte 
Ojj.ù comuni: argomento contrario. .. . : 
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paura della morie corno Luigi, li a tentare di di- 
lungarla da se , non si contenni <Ja nessuna viltà, 
o si volse ad ogni compenso. Il suo medico avea 
fermalo con giuramento, che qualora ei fosse licen- 
zialo, il re non sarebbe sopravvissuto una settimana. 
E Luigi, dìsfrancalo dai terrori e dal male, si tran- 
ghiolliva da costni Irattamenti durissimi , e faceva 
ogni opera onde assicurarne con largbe ricompense 
Ì 'servigi. Sempre con6denlc nelle reliquie sacre , 
avvegnaché di rado la s 11 pers ti/ione lo ritraesse dalle, 
seclleraggini (1), acquistava bramosamente per prezzo 
tesori si fatti. E ancora chiamò a Tours un eremita 
calabrese di nota santità, acciocché ne ajutasse la 
smarrita salute. Filippo di Comines, che nel giro di 
cotesta malattia mai non si discostò da quello scia- 
gurato, pone ad aggguaglin gli strani sofferti da lui 
con quelli che avea si crudamente esercitato su gli 
altri. E dico, non essere stata sua vita che un con- 
tinuo travaglio di spirito, u Je /' ai cagati ( dico 
Comines ) et ay esté son ser.itetir à la fleur de. 
son dge et cn sei grande* jirosperitez : mais je ne 
le Vis oncqttes sans pcine et saiis soiicy. Pour 

(1) ìì da rrri'ttuarc quando giurava per la errici! di £ La; 
itTeim azione di' ci temeva violare. In effetto il conlejlabilc di 
S.t Poi, invitato da Luigi nm assai proraej.c alla carte , ai avvisi, 
innanzi di dar fede a sue sisicuraiiic, ili ricliiiderlo di quel giu- 
ramento. Al rbe avendo il re fatto rifiuta, S.l l'ai li ritenne 
cautamente dal consentire. Ganiicr, t. XVIII, p, "2. Sarra alcun 
altro, aver egli avuto in r-uil ivviTpnn un' imagine di pìninbo 
di Snell a Signora, cui recava nel cappello. A piò allude Pupe col 
Torso : 

A per/ured prinee a Icaden taint rea tri. 
Sogna un santo di piombo ini re spergiuro. 

Maral Euayt , cp. J, t. 89- 
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tous plaisirs il aiutale la chasse CI les aiscattx en 
tour* taùont. Encorc en celle citasse avoti presque antan t 
d'emuli quo tlapl'tisir: cor il y prenoti grande pai- 
MBj pour auiant quii couroic lei cerfs à Jorce ì et se 
levati /art inalili , et ailoti aueunes Jais loia et rie 
laiisoti poiiti cela pour tud tempi qiC il fit : et aitisi 
j'cn relonrnoit aueunes fuis Lieti las, et presque toU- 
jaurs court-onci: à quelqu un. Je crojr que dupuis son 
enfatica il n cui jainais que tout mal et travati ju- 
sques à la muri, et luti certain que si tous les lion- 
jourt qu" il a eus en sa vie estoietil bien nombrez , 
quii s'en trouwrcit lìen peu; et ine senibte qu 1 il 
j'cn trouwroìt bica vingt de póne et travati, contre 
un de plaisir et d'aise ()) ». 
Culo Vili. Carlo Vili era su i tredici anni quando solten- 
lj83, trò a Luigi , suo padre. Comechc !a legge di Fran- 
cia de Ieri ni nasse la maggiorità dc'suoi re a qtiel- 
l' clù : par nondimeno che in simigliatile occasione 
mal li osservasse. Cerio era Curio minore per natura 
se non per legge. Laonde si levò un contrasto a 
cagione della reggenza , cui Luigi avea commessa 
alla liglia Anna, sposa del signore di Beaujeu, uno 
del sangue borbonico. Il duca d' Orléans , che fu 
dipoi Luigi XII , prctendea quella mine presunto 
erede della corona : ed era fiancheggiato dal più 
ile' principi. Con lutto ciò Anna non si disconfurlò: 
e in onta de' ribelli, commossi a' suoi danni dalla 
fazione di Orléans, governò per alquanti anni la 
Francia con singoiar vigore e destrezza. Afforzava 
coloro il duca di Brettagna, 1' ultimo de' gran las- 
sali! della corona, la cui liglia ( essendogli mancalo 

(i) L. VI, r . 13. 
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prole maschile) era , non men che Maria di Bor- 
gogna, l'oggetto di assai concorrenti. ■ ' 

Il ducato di Brettagna era in una posizione tutta *Jj^J iB "' 1 ' 
particolare. I suoi abitatori, venuti o dagli antichi 
repubblicani dell'America, o, secondo altri avvisa, 
da' Britanni , emigrali al tempo dell' invasione sas- 
sonica, non arcano in origine fatto parte della mo- 
narchia francese. Governati da principi e statuti loro 
propri!, cran eglino per ventura tributarli ai re me- 
rovingi : ma non altramente che il più debole verso 
il più forte. Nel nono secolo i duchi dì Brettagna 
porsero omaggio a Carlo il Calvo, il eoi diritto fu 
poi trasferito ne' duchi di Normandia. La qual for- 
malità , che di quella stagione non era punto un 
testimonio di suggel lamento reale, partorì effetti non 
preconosciuti da nessun de' partiti. Perciocché allor- 
quando le catene feudali, che aveanocosì sformata- 
mente stanchi gli omeri de 1 grandi vassalli , inco- 
minciarono ad essere ri n fiancheggiate dalle scaltrezze 
della corte, la Brettagna si vide traila insieme con 
gli altri a un medesimo centro. Gli antichi privilegi 
d' independenza furono qualificati d' usurpamento : i 
duchi minacciati di con fiscal ione dei feudi: il di- 
ritto di batter moneta, disputato : la loro giurisdizione 
ridotta a meno mercè 1' appello al parlamento di 
Parigi. Tutta volta si mantener coloro arditamente 
saldi nelle proprie appartenerne: nè mal consenti- 
rono all' omaggio ligio., il quale comprendeva un ob- 
bligo di servigio al signore , e dislìnguevan eglino 
dall' omaggio semplice, che era puramente un segno 
di dependenza feudale. Una eoi) traversia non guarì 
dissomigliai) te da questa si levò nel ducato di 
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Brettagna tra le famiglie ili Blois c Monfort, nel torno 
clie Odoardo III pretendeva alla corte di Francia : 
e diede occasione a una guerra lunga e Ostinato, 

secondario a ciascuna parte del grati dramma di 
Francia e d'Inghilterra. Alla line Montlorl, congiunto 
a Oitoardo, ottenne, mediatile la disfatta e la morte 
dell'avversario, il ducato: di cui Carlo V lo inve- 
stì poco appresso. Un lai principe e la sua famiglia 
erano in generale inchinevoli a stringer lega cou 
gl'Inglesi; ma di rado comportaronla i Bretoni. Due 
sentimenti principali governavano quel popolo prode 
e fedele: l'uno di attaccamento alla nazione e mo- 
narchia francese contrai nemici estrani!: l'altro di 
zelo in risguardo alle proprie immunità e alla fa- 
miglia di Monfort , contra le usurpazioni della co- 
rona. La linea mascolina di sì fatta casa veniva ad 
estinguersi in Francesco II, duca regnante. Anna, 
sua figlia, era naturalmente sospirala da molti: fra 
i quali spiccavano, il duca di Orleans, che parca 
da lei anliposto: il signore d'Albret, uno della fa- 
miglia guascona dì Fois , spalleggialo dai palmi! 
bretoni, forse come il più acconcio a conservare la 
pace e libertà del loro paese : ma per l' età non 
molto accetto alla giovane principessa : e Massimi- 
liano, re de-' Romani. La .Brettagna era lacerata dalle 
fazioni, e corsa dagli eserciti del reggente di Fran- 
cia : il quale non lasciò trapassare il destro a Hi^e 
d'intromettersi nelle sue querele domestiche, e per- 
seguire il suo particolare inimico, duca di Orléans. 
Alla morte del padre, Anna di Brettagna, non reggen- 
do altra via di liberarsi dalle importune sollecitazioni 
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dui signor* d'Albrel, sposò, per procuro, Massimi-' ÌÌB9. 
listilo. II che di vero non contribuì se non ad. ac- 
crescere i mali -di quella regione : dappoiché la 
Francia era diliberata di rompere ad ogni costo un- 
parentaggio' a lei Vi dannoso. E perchè I' istesso 
Massimiliano o non valse } b non si adoperò a ba~: 
stanza a trarre la' sua fidanzata, fuor d'imbarazzo , 
ella s'indusse da ultimo ad accettare la mano di 
Carlo VHI. In virtù dell'accordo di Arras era egli 
da lunga pezza obbligalo a tórre in moglie la figlia con bilucli't- 
di Massimiliano, la quale si educava alla corte di » di B ' ella 
Francia. Is'on però questo lo avea ritratto dal por- 
targli contra le armi per più anni , e macchinare 
di continuo con le città di Fiandra ai danni di lui. 
Il doppio affronto che tornava a Massimiliano dal- 
l'unione di Carlo con la erede della Brettagna, pa- 
rca dover commuovere una guerra ben lunga. Ma 
il re di Francia, inteso ad altre vedute, e conscio 
fors' anche di non rappresentare una parte assai 
bella, venne presto a un aggiustamento, in forza del 
quale restituì l'Artois e la Franca- Con tea. 

La Francia fu allora consolidata in un ampio 
reame. 11 sistema feudale die crollo. Il vigore di 
Filippo Augusto : la paterna saviezza di S. Luigi : ì 
politici avvedimenti di Filippo il Bello, aveano po- 
sto le fondamenta di una forte monarchia, cui ah 
l'armi d'Inghilterra, nè i tumulti dì Parigi , nè la 
ribellione de'princi|u, valsero a mandar giuso. Ol- 
tre ai primi feudi, la corona di Francia aveva otte- 
nuto due province di là dal Rodano , le quali de- 
pendeano propriamente sol dall'impero. Ed erano, 
sotto il regno di Filippo di Yalois-, il Dellinalo 
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lasciato da Umberto, 1' ultimo de' suoi principi : e in 
quello di Luigi XI, la Provenza , da Curio d' An— 
jou. Così avendo la Francia ( mi si conceda ii mo- 
do ) conquistalo sè medejima , senza aver più a 
temerò inimici esterni, fu pronta, sotto un monarca 
infiammato dall' ambizione, a recare le armi in al- 
tre contrade e contender la palma del nome e 
della potenza sul gran teatro (T Europa. 



CAPITOLO V. 



I.TTOSJO |L SISTEMI MUDALI, MASSIME IM FsWCIÀ. 

PARTE PRIMA. 



Condizione della Germania antica — Effetti del conqui- 
sto delle Gallie per opera de' Franchi — Temires (*) di 
terreno — Distinzione di leggi — Costituzione dell'antica 
monarchia de' Franchi — Stabilimento progressivo de' 
feudi — Massime di una relazione feudale — Ccrcmooie 
d' omaggio e à' investitura — Servìgio militare — Diritti 
feudali di appello, aiuto, tutela, ec. — Differenti specie 
di feudi — Libri su le leggi feudali. 



La Germania, al tempi di Tacito, era divisa tra ^ Ca P- v - 

di popolazione e importanza. Un siinii paese, tutto f ™ 

aparso di foreste e paludi, som mini strava poco ter- Coniffitfons 

reno arabile: e né pure la coltivazione dì quel poco ^Ai'iema^iì» 

era continua. Le cure di cotesta gente erano sovrat- aulica. 

tutto i pascoli e la caccia: senza città e nemmeno 

alcun' abitazione vicina. I suoi re si traeva ti fuora 

da famiglie particolari. Gli altri capi, così per la 

guerra come per 1 a in mi nis trazione della giustizia, 

non erano raccomandali alla pubblica scella se non 

dal merito proprio. Ma la potestà di ciascuno era 

sopra modo ristretta. E il giudiclo di ogni questiono 

(•) Titolo in Yirlù del qmle li poiiiede un terreno sotto «rie 
cDiidiiiuni. E ipil è per drptndenta di un fenda. 

S. dtl T. 
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di qualche peso, avvegnaché sottoposto al previo ili- 
libcramento loro,' era pronuncialo dulia libera voce: 
di un 1 asse mhlc a popolare (i). Nondimeno i princi- 
pali di una tribù germana erane a pieno in quella 
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conformi all'indole 



delle società nascenti j e (piali si videro per ogni 
viaggiatore fra genti nell' islcsso grado di civiltà sii 
tutta la terra. E comechè ne' quattro secoli d'in- 
tervallo che sono fra Tacito e Glodoveo, il costu- 
. , ■ jnar co 1 Romani avesse potuto introdurre alcun mu- 
•■ ■ lamento: non pertanto le fondamenta del loro si- 
stema politico non furono scosse. 
Piriimrn.o Allorché sì fatte caterve di gente, scagliatesi dalla 
mìi-Tp™- Germania e dalle contrade vicine addosso all' im- 
vfoeteooa- perio, ehhero preso qua eia ferma stanza, riparli- 
auijlile. " 1 „ . ■ , ■ , c .... 

rono nelle , vinto province le terre tra se e i primi 

possessori. I Borgognoni e i Visigoti si plgliaron due 
Jenl de' respcttivi conquisti , lasciando il resto ai 
Romani. Ciascun Borgognone era alloggiato , sotto 
il gentil nome di ospite, appo uno de' primi padroni, 
il cui sforzato accoglimento lo riduceva alla più. 
pìccola porzione di suo patrimonio. In Africa 1 

(i) Dt minoribui rtg/j principti cimiullaiu : de majoiibus 
omna: ila tornea, al 'ji quoque, quorum penes plcbtm arti- 
Irium al, apuil principe* pcrtracUnlur. Tau de Mar. tìerm. c. XI. 
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Vandali, razza ili predoni ancor .più furi osa,' s'insigno- 
rirono de'lerreni migliori. 1 Lombardi d' Ilalia to- 
glìean la tema parie della rendila. Di vero lini non 
possiamo souoprire nelle leggi o neri' istoria, do' Fran- 
chi alcun cenilo di un simile aggiustamento. Certo 



è noudiinauco , aver egl 
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canna loro, ai Congiunti più prossimi. Ma : di così 
fatti possessi allodiali era una specie particolare 
detta Salica, in. forza di che si teneauo. espressa- 
mente fuora le femmine. Quali fossero cotesto terre, 
quale la cagione dell'esclusiva, fu disputato assai, 
liceo però la spiegazione che ha più faccia di ve- 
rità. I primi legislatori de' Franchi Saliani. f i) vie- 
tarono alle donne di redare lo terre assegnale alla 
nazione dopo il conquisto della Gallia , così per 
conformarsi a'suoi usi antichi, come per render si- 
curo il servigio mililarc di ciascun possessore. Ma le 
terre acquistate dipoi o per moneta o per altri mezzi, 
tuttoché ugualmente vincolate alla difesa pubblica, 
furono francate dal rigore di una tal norma , e 
supposte non appartenere alla classe delle terre sa- 
liche. Però nella legge rìpuaria (codice di una tribù 

(1) Lo Irggi saliche sembrino folle da un principe cri B liano c 
anrura dopo il conquisto delle Gallic. t'erù non sono più anliclio 
di Clodorro. Ki ]>usi(niii [■sx-rr jinslri-inri il 1 a=aai ; dappicllò elle 
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di Trancili alloggiati su le rive ilei Reno, c più 
nelle parole che nella suslanza diverso dalla lepge 
salica a cui serve ili lume ) è detto , non potere 
una donna ereditare i) patrimonio dell' aro { ktere— 
ditas miotica ) : il che viene a distinguere i Invi i 
ohe procedono dalla famiglia, dagli altri che il pa- 
dre puO aver procuralo. E Marcolfo usa termini che 
guardano al medesimo elTetto. Si avea lultafiata 
il diritto di porre da banda la legge, e chiamare 
alla successione le femmine per testamento. Secondo 
alcuni passi del codice borgognone , è meglio pro- 
babile che ancora le terre di partimenlo {sortes 
Burgundionum ) non fossero ristrette agli credi ma- 
schi. E i Visigoti ammetleano a tutta l'eredità le donne 
a termini eguali. 
Uomini,»- Si levò in Francia una controversia intorno la 
GalliÌ ella condizione de' Romani, o più preslo degli abitatori 
provinciali della Gallia dopo l' invasione di Clodo- 
Veo. Ma nè coloro che tennero i Franchi come con- 
quistatori barbari dai quali furono inschiaviti i primi 
padroni, uè 1' Abate Dubos, appo cui hanno sem- 
bianza di collegati -e ospiti amici, sono fiancheggiati 
da testimoni istorici. Da una parte noi vediamo i 
Romani non pure possessori di beni propri! e go- 
vernati da leggi loro particolari; ma eziandio am- 
messi al favore reale , e agli uffici più eminenti : 
mentre che i vescovi e il clero, i quali appartener 
vano in generale a coleste nazione, cresceano sem- 
pre nella reverenza del popolo , in ricchezze e in 
autorità temporale. Con tutto ciò la linea di sepa- 
razione, seguala fra i vincitori e i vinti, era mani- 
festa. Avvegnaché una classe di Romani tenesse beni 
suoi proprii : tullavolla un' altra ve n' eia , dalla 
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tributaria, ta quale semba aver lavorato le terre &t? 
Franchi, e la dui condizione vantaggiava di poco la 
servitù prediale. Ma se vi ha distinzione sciolta da 
ogni dubbiezaa , è quella che si stabilì fra i due 
popoli nel were.gitd, o a ggins (amento per uccisione. 
La pena capitale per l' omicidio non si confacèv* 
con Io spirito de' Franchi : > quali; simigliami alle 
genti più barbare , teneano , esser la : morte di m 
cittadino mal riparala da quella di un altro. La 
multa era: pagata ;ai parenti dell'uccìso secondò 
che dettava una tassa legale. E questa era detenni* 
nata dalla legge salica: a seicento soldi pec uno at- 
tenente al re- a trecento per un Romano, conviva 
regis (uómo-dabbene, e di tal condizione da' poter 
ammettere alla mensa reale): a dngento per un 
Franco semplice : a cento per un domano, posse*, 
sorè di terre : a quarantacinque per un tributàrio 
o coltivatore de'campi di un altro. In Borgogna^ 
dove la religione e la lunghezza di loro dimora 
a-reaiio introdotto idee diverse, l'omicidio si paniva. 
di morte. ' Ma le altre ingiurie personali si compen- 
savano, cóme tra i Franchi, mediante un'ammenda; 
misurata al gradò é alla nazione della parte offesa, 
I barbari, conquistatori della Gallia e dell'Italia, 
erano governati da idee affatto diverse da quella - 
di Roma: la quale aveva imposto le leggi proprie 
a tutti i sùdditi del suo imperio. Affezionali in ge- 
nerale agli usi antichi, senza desiderare di meglio, 
lasciaron coloro ai primi abitanti il queto godimento 
delle loro «istituzioni civili; II Fi anco era giudi- 
cato dalla legge Salica, ò ripufcria : il Gallo seguitava 
il codice di Teodosio. La qual notabile distinzione 
UiuiM. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 9 . 
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fra lì ornano e Barbaro , conforme alla I e «g c o;s er- 
rata da ciascuno, era comune ai reami de' Franchi j 
ide' Borgognoni e de' Lombardi. Ma gli Ostrogoti, 
«tallitili nell'imperio da più tempo, e maggiormente 
iTBma ti nella civiltà, inchinavano a mandar le vec- 
chie costumanza da banda e adottare la giurispru- 
denza romana. E ancora le leggi de' Visigoti furono 
compilate dai vcscotì su la base delle romane, a 
destinate ad esserti un codice comune ai due popoli. 
lì nomo di Gallo o Romano non era a pieno per- 
duto in quello di Franco: nè la separazione delle 

■ loro leggi cessò, ancora nelle prof in ce settentrionali 
della Loira , se non dopo Carlomagno. Da ultimo 
gli usi feudali in fatto di successione, i quali posa- 
tane u massime tutte lontane da quelle della leggo 
«ivile o i diritti ragguardanti alla giustizia territo- 
riulu de'baroni, ebbero parte a estirpare la giurispru- 
denza romana in quella regione della Francia. Ma 
nella meridionale ella sopravvisse ai Tivolgimeuti 
del medio evo: e di questo modo nacque la gran 
divisione di! un simil reame in pajrs coutumìers, e 
pityt da droit écrit: l'uno, governato da usi autiebi 
oltrStnodo varii : l'altro dalla legge civile. 
. Il reame di Clodoveo era partito in varii distretti: 

1 b'^u ciascuno sì rendea ragione da un conte: nome 
familiare ai sudditi romani, mediante il quale indi- 
cavano il graf de' Germani. L'autorità di sì fatto 
ufimale si disteudeasu tutti gli abitatori così Fra.o,- 
chi come nativi: edera sua 'cura di amministrare U 
giustizia , manteuere la quiete , «coglier le rendite 
regie, e conduri'e,.all'occorrenza, i liberi possessori 
in campo; 11 titolo di duca portava con sè un grado 
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più eminente: e per comune procacciava giurisdi- 
zione su pìù contee. Simili uffici sì poteano in pei-, 
ina ri tórre a piacimento. Ma la pretensione di un 
figlio a succedere al padre era non di rado o così 
ragionevole o così formidabile , che mal si sarebbe 
potuta rigettare. Ed è per ventura da dire che sotto . ■„ ■ , 
i re merovingi que' governatori provinciali avessero - * 
poste di già le fondamenta dell' in depcndenia la quale 
dovea pòi tramutare la faccia d' Europa. I duchi 
lombardi, e, più che altri, quc'di Spoleto e Bene- 
vento, ottennero assai di buon' ora il diritto credi-, 
torio di governare le province respultive- Talché un 
simil reame venne a presentare una specie di ari- 
stocrazia federativa. 

Il trono di Francia era tuttavia occupato dal rea! Suctessimie 
Sangue di Meroveo. E per quanto i diritti elettivi cli'ilfr™™»" 
do 1 Franchi sicno da figurar ampli , chiaro è non- 
dimeno che una legge fondamentale li ristringeva 
a una simil famiglia. Così era stata in vero lame-. 
Marchia de' Germani, loro antenati : e così parimente ' ■■ 
furono per lunga stagione le monarchie di Spagna, 
d' Inghilterra e forse d' ogni altra nazione europea. 
La casa regnante non ammeltea mutamento. Se non 
che ad ogni occasione di vacanza, o fosse essenzial- 
mente per privilegio o puramente per ceremonia , 
l'erede atlendea sempre l'appro lamento di un' ele- 
zione del popolo. Non pertanto le eccezioni alla 
successione naturale sono assai rare nell' istoria di 
qualsivoglia contrada: sabvóchè l'erede ancora bam- 
bino non si fosse reputalo disacconcio a reggere 
ima nazione d' uomini liberi. Ma in fallo .non è 
da sperare che un ordinameli io di leggi costituzionali 
si potesse osservar con rigore in un' età tutta 
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involta nell'anarchia e nell'ignoranza. E gli antiquari! 
che su punti di tal sorla si avvisarono, di edificar 
teorie tra loro disparatisshne, non ebber mai penuria 
d'esempli valevoli a fiancheggiare le .rispettive lor 
conclusioni. ■■ , 

Antariià lì- Clodoveo era un capo di Barbari , i quali ne ri- 
"iÌ^ dÌCl0 " *P etta ™ nl > u Tabre non che il grado ch'essi mede- 
simi gli aveano conferito. Ma, sdegnosi d'ogni sen- 
timento servile , custodivan con altura i propri! 
diritti così, comuni come individui. Una misura 
della potestà di costoro si può dedurre dalla notis- 
sima istoria del vase di Soissons. Allorché quivi si 
miserò fuora per la parlinone le spoglie ricolte nel- 
l' invasione della Gallia fatta per Clodoveo , questi 
addimandò per sè un vase prezioso tolto alla chiesa di 
. ,.-.:.„ , . , Rheinis. E menlre che l'esercito mostrava di consentire: 
« Voi non avrete qui -, gridò un soldato, perec- 
tendo forte il vase con 1' ascia d 1 arme , " se non 
quella pai-te che vi destinerà la sorte ». Clodovno 
' pigliò il vase senza dar segno nessuno di collera. 
WaTanno dipoi trovò il destro alla vendetta me- 
diante il sangue di quel malavveduto. Vede ognuno 
che sia da inferire da un simil latto. Le azioni tutte 
di Clodoveo furorio quelle di un guidatore di Bar- 
bari , il quale non si ardiva nè torre cosa alcuna 
alla rapacità de' compagni, nè punirne 1' arroganza. 
Ma se cotesia era la lihcrlà de' Franchi mentre 

■ che prima conquistaron la Gallia , non mancano 

■ tuoni argomenti per credeva non mantenuta da essi 
lunga stagione. Un tal popolo, non assai numeroso, 
si sparse per le vaste province della Gallia ove che 
gli si assegnaron terreni o.potè occuparne ([). Allora 

(1) Dubos (.Hiit.- silique, t. 11, p. 300) afferma, non aver 
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gli dovè parer grave l'obbligo di recarsi alle gene- 
rali assemblee della nazione convocate annualmente 
nel mese di marzo , a dilibcrare intorno i negozi! 
pubblici e porre innanzi una rassegna della forza 
militare. Sembra però che dopo alcun tratto non 
vi si trovasse r presenti cbe i soli vescovi e le'peip» 
sòne esercenti uffizi i civili. Gli antichi abitatori delia 
Galiia, sprovveduti di qualunque idea concernente a 
libertà politica , erano disacconci a contrastare ai 
passi della tirannide comunque durissima.- Non pc-i 
chi tra loro , divenuti ufficiali dello stato e consi- 
glieri del re, poterono ancora bonariamente insegnar 
massime assolute al tutto nuove nelle foreste della 
Germania. £ noi non crederemo di aggravar mollo 
que' vescovi, attribuendo loro un'arrendevolezza, di 
vero men cbe naturale ai combattitori di Ciodoveo 
dalle lunghe capellature. È tutu voi la probabile ( 
che a così fatta mutazione di reggimento concor- 
ressero eziandio alcuni tra i Franchi. La corte de' re 
merovingi riboccava di seguaci discesi per ventura da 
quelli de 1 capi germani descritti da Tacito. Coslitui- 
van coloro una distinta ed elevata classe nello stato, 
conosciuti sotto i nomi di Fideles, Leudes e An- 
trustioncs. Giura van devozione al principe quan- 
ti' erano ammessi a quel grado, e per connine rice- 
veano a ricambio terreni in dono. Non altramente 
dalla sentenza di alcuni antiquari! , troviamo noi 
stessi ne' primi alti ili Lombardia e Inghilterra così. 

Clodovso avuto nc\ suo esercito più die tre o quattromila Franchi; 

non fi ii!iri antichi, il puro nmiu-ru .le 1 salini !.pir 5 lierrlihe eoa! il 
ruTfliè non si timi .ilr.-iiti n'uii'i cVlk pulsimi Ijtte. in loro fa- 
vore V'ergasi nondiinanco l'islcsso Dubos, t. Ili, p. 466. 
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fotta classe di cortigiani sotto appellazioni drrarse. 
In. ogni contrada è dato loro il nome generale di 
vassalli (da Gwas, vocabolo celtico il quale significa 
servitore ). Avvisò taluno che l'autorità regia de'suc- 
ecsaori di Clodoveo fosse rcnduta sicura per.l'ajuto 
di que' difensori fedeli (i). A ogni modo gli annali 
de 1 suoi discendenti più immediati presentano una 
•eòe di oppressore non puramente esercitate (come 
spesso interviene tra popoli poco chili, tuttoché 
liberi) con alti d'ingiustizia privata, ma eziandìo 
con tirannica insolenza così generale, da escludere 
Ogni sorta di freno nel principe. 
Traligna- Ha innanzi la meta del settimo secolo ì re mero- 
rinHii rm T ' n §* era " YC " ttl ' a l' a T '' condizione acccunala per 
le. noi nel capitolo antecedente. I prefetti del palazzo, 

piliiió!' ^ ^ a scm P" c ' ufficiali della corte, sollevati alla signo- 
ria del reame, si cleggonn d arranchi: non di vero 
dall'intiero corpo di ossi; masi dai governatori pro- 
vinciali e dai più ri ce Ili possessori di terre. Ancora 
in principio era forse nello sparlimcnlo de' beni 
una qualche ineguaglianza: la quale avean Ìndi fatta 
notabilmente maggiore i mutamenti ordinarli ; la 
rapina di que' tempi feroci, e la munificenza regia. 
Crebbe di tal modo 1' aristocrazia fondata su i pos- 
sessi in terreni, la quale fu per rarii secoli il più 
riguardcvol tratto del politico ordinamento d'Europa, 
e 'realmente lo distingue così dal despotismo del- 
l' Asia come dall'egualità de' governi repubblicani. 
Milli. Fu cbì disputò intorno il comi nei amento della no- 
biltà in Francia; la quale noi potremo forse diffinire 

(1) Bnanlus *" vallatili in domn tua, ni homitùbiu rtgii in- 
ttrfcclut est: Grcg. Tur. I 8, t. 1£. Porli! incaloriti segnaci ta- 
stavano o i-si-Ruirc i mandati di una puledlii arbitraria fra i Bar- 
bari, genie divisa. 
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r> almanco far intender meglio, con dctermmap prima 
la significala di essa voce. Secondo 1' accettazione 
moderna, ella è per cornane usata a denotare certi 
privilegi nell'ordine politico, inerenti al sangue dì 
alcuno', e perciò da non potersi trasmettere altrui 1 
come quelli che vengono dai possessi. Contatto^ 
che i conquistatori della Gallia non fosser ■ da ere-i 
dere immani dal' coni un pregiudicio in favore di 
quelli che vantano avi famosi, quando si agguagliano 
con persone di nascita oscura: nulladim e no rechiamo 
sentenza che la nobiltà, ristretta al senso per noi 
indicato, Tosse loro sconosciuta ancor lungamente 1 
dopo la rovina dell'imperio romano. Quello è il- 
primo senso della vóce nobiltà, al tutto distinto dal 
possedimento di esclusivi diritti civili. Chi lesso US- 1 
gii statuti della repubblica romana ricorderà di leej-. 
giuri un esempio della differenza tra 'coìì fatte specie' 
di distinzione ereditaria nelle voci patrioti e rwbiles. 
E sebbene si pensi per noi, - non avere le tribù, 1 
germane d'origine, avuto alla genealogia tanto ri- 
guardo quanto alcuni popoli scandinavi e celtici (al- 
tramente i principi! delle case più insigni rion sa- 
nebbono così dubbi còme ne appriscono ) :■ tattanatn, 
si attesta per moltissimi indicii la reverenza in che 
ai leneano eziandio tra essi le famiglie di un'anti- 
chità conosciuta (]). ' Ì"-:.V. 

(1) l.' an lichen» dpll.i nobiltà francese è wwtenut» coti modera- 
nxìanc di Srlimit, Hìsl. dti Altemands , I. 1, p. 36lj e COI» 
acrimonia da Montesquieu ; Esprit dei loix, 1. XXX, c. 25. Net- 
tuno de 1 due prova punto più di (pipilo che (a ammesso da noi. 
Le parole di Lui s i il Pio al juo affrancato, Bei ficit te libe- 
rtini , non nobilem ; t/und imponibile est post libertatim , lono a 
bsilania ciliare senta figurarsi una classe privilegiala. Molti sona 
per fermo ì teitimoni del. riguardo ottenuto dalla nascila. E pare 
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Ma l'essenziale distinzione de' gradì io Francia, 
e forse ancora nella Spagna e Lombardia , depen- 
deva o dal possesso di terreni o da un ufficio civile. 
L' aristocrazia della ricchezza andava innanzi a quella 
del sangue: la quale in vero trae massimamente la 
rat importanza dall' altro. Un Franco di largo avere 
sì chiamava nobile. S'ei lo sciupava o n'era dispo- 
gliato, i suoi discendenti andava a confusi- nella massa 
del popolo : e 'l novello possessore si annobiliva iu 
suo luogo. In quelle prime olà i terreni non trapas- 
savano molto spesso 1 da, una mano in un 1 altra : nè 
distaccatami dalle famiglie die no iaveano avuto un 
lungo dominio. Laonde queste éi-aù nobili per na- 
scimcnio , perchè provvedute dei mezzi medesimi. 
La ricchezza procacciava potestà : e la potestà premi- 
nenza. Ma, salvo in favore dei vassalli del re, nessuna 
eccezione era fatto dai codici salici o lombardi 
nella multa per omicidio: misura certa della con- 
dizione politica. Nondiméno da qualche legge bar- 
barica, e principalmente de' Borgognoni , Visigoti , 
Sassoni e della colonia inglese di quest'ultima razza, 
apparisce, che gli uomini liberi si ordinavan da loro 
in due o tre classi: e differente era il prezzo a cui 
se ne ponean le vite. Talché è da dire, essere stali 
in vero appo loro gii elementi de' privilegi aristo- 
cratici : ma il compimento di essi appartenere a 

(janrenJ/T FormitUe, 1. 1, e. à^a.rn nuli, Bignomi, Baiasti 
Copitutaribus'). Al sangue si gnardiva prouabiliuenle ansai nel con- 
ferirò le dignità. Frigga. io dire, di EVoladiti, prete lo del piamo 
di Bruncbaut: Qno.1EE1n1.711e genere notila re/icticbat , lobu /m- 
BÙtiare conatalar , ut militi* ivfiei-irelur , qui gradui» : quelli iu> 
riputral , puiuisset assumere. 
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un'età manco remota. Anche gli. ^ninu&atu . (M. JEtt 
di Francia erano .nobili : e l' ammenda statuita perì 
Pucciiione di un d'essi , era triplice di quella di, 
un cittadino comune. Se^ udii ohi; una tal distiniion» 
era -personale,, non trasmessa.. Ad. assicurare gli aitò 
loro privilegi ai discendenti, mancava dunque un. 
legamele & questo doreano provvedere i lienefizii 

credi tarli.- li) . ■ .;'„, •.. . < ' , ;■ >.'•. 

. Oltre: alle terre distribuite alla nazione , altre! se Torre drl 
ne riserbavaho; alla coróna : parte a Isostenerne la "*"* 
dignità : parte a esercitarne la munificènza. E quelle 
ai appellavau terre dèi fisco: le quali erano sparse 
qua e là nel reame, e costituivano la [più sicura 
vena della rendita regia. Ma il meglio era .dato iia 
dono a sudditi favoriti, a titolo di henefioii, la cui 
natura è uno de'gl' importantissimi punti della po- 
litica di quell' età. SlmiU benefici! si saranuo; prò-, BeneOcii. 
babilmeule conceduti per lo più ai cortigiani di pjc-i 
fessione, agli Ant Mistioni o Leudi, non che ai gover- 
natori provinciali. H è si trova eh' e 1 fossero , punto 
vincolati a servigio alcuno militare. Per altro è. da 
credere che non si conferissero senza una gualcite 
veduta di ricambio. E noi troviamo qosÌì nèlje leggi 
come nuli- istoria , essere i possessori de' beneficii 
stati affissi alla corona più strettamente 'che non i 
semplici possessori allodiali. A qualunque godea di 
un beneficio si apparteneva servire il suo principe 
in campo. Ma de' possc-toi-i ;itlodi;ili non era dilaniato 
a servire personalmente se non quello che avesse 
avuto tre feudi. Dov'erano tre possessori di uno 
solo, un d'essi andava all'esercito, e gli altri 
prouedeano all' abbigliamento e all' arniadiira. 
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Così faHi erano- almanco» i regolamenti di Car- 
lomngno: né possiamo supporre con Mably j clic 
quel principe temperasse gli obblighi del servigio 
militare. Nell'anno 860, dopo la pace di Collidila, 
Carlo il Calvo rititegrò ne' loro terreni allodiali 
qire' tra' suoi sudditi che aveano preso 1' armi 
con tra di lui : ma non rendè già i bepeficii; i quali 
si consideravano come perduti per sequestrazione. 
Loro duriti. -La più parte di coloro che scrissero intorno - il 
sistema Feudale, pongono che i beueficii fossero in 
prima piccarli e da potersi annullare a piacimento- 
del principe; e, conferiti poscia a vita, da ultimo 
pigliassero forma d' ereditarti. Con tutto ciò non sì 
mostra alcuna prova soddisfacente del primo termine 
di una tal progressione. Almanco noi non sappiane 
darci a credere che le concessioni di benefìci; si 
» 1 avesser mai come revocabili ad arbitrio: salvo cht: 
non si potesse imputare al vassallo un qualche de- 
litto. 

■ Quantunque non resulti da documento nessuno , 
può darsi però che in qualche occasione si conce- 
dessero benefici! per un certo numero d'anni: dap- 
poiché, in tempi d'assai più vicini, i medesimi feudi 
non duraron talvolta più in là. Non pertanto e' con-* 
tinuavan almeno per tutta la vita del possessore : 
dopo di che retrocedevano al fisco (1). E né pure 

CI) Il seguente passo, tratto età Gregorio ili Tonrs, sembra 
provare, che sebbene i figli ottenessero occasionalmente di succe- 
dere al padre (In qnal condesrendenza si converti dì leggieri in 
diritto), li apparteneva nondiuipneo de 1 suoi tempi alla corona la 
reversione del beneficia dopo la morte del primo possessore: Une 
ttmporc el fandeliuui, nutiitor ClùUUbeni regi*, obiit: sed in 
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possiamo unirci di sentenzi! con -li altri che negano, 
essere stati beneficii ereditari! : sotto la prima stirpe 
de' re di Francia. Le leggi de' Borgognoni e de' Vi- 
sigoti che a quelli si riferiscono , concorrono per. 
analogia, ad attestare l'opposto; I termini con che 
sono concepute le forinole date "da Marcolfo in- 
torno 1' anno 660 per la concessione 1 di un 1 bene- 
ficio , provano assai chiaramente che se n'estendeva 
il possesso ancora agli eredi. E dal tenore 1 dell'ac-" 
cordo di Andely nel 587, non che di un editto di 
Clotario II alquanti anni appresso, dedusse Mably 
con ragione (almeno in certi casi) la perpetuili 1 
de' benefici! (i)- Di vero mal si può dubitare che 
ì figli non ponessero avanti pretensioni fortissime in ;■».•-* ■» • '■ 
risguardo a quello clic si era goduto dal padre, "V, 
che la corona, venuta nel settimo secolo a tanta dei' 
holezza, non incontrasse ostacoli sommi nella riven- 
dicazione del suo. 

Dai beneficii ereditarli conseguitò naturalmente', SoUo-infcii. 
che i possessori ne distaccarono alcune parti per 1 "" >c ' 
trasferirle in altri con egual titolo. Bel quat costu- 
me, conosciuto meglio col nome di sotto-injeudaziorie, 
presentano assai testimoni ancora le capitolari dì 
Pipino e Carlomagno. Più innanzi e 1 divenne uni- 
versale. E quello ch'ebbe forse principio dall' am- 
bizione 0 dall'orgoglio, fu in ultimo dettalo dalla 

Incuta ejui nullus cil suiragatai in, quoti regina maio- curarti 
vtlil proptiam Inibire tic fitta. QuscniiQoe de fuco xicdit , fisci 
idi noi idkt tlelatì. Oblìi A/i diclini Bodegesilui : ted njhìl.de 
facultate tjui filili miimlum est: I. Vili, c. 22. L'opera ili Gre- 
gorio non va luttivìa più avanti dell'anno .595. 

(i) Qtuecutnijuc teelekia wel eliri.it iti quibnslibei peritimi 
a gloriaste memori™ pta'fh'.is priiu'ipiìyif! inunifHCriUtt: ìa'^it'ite 
coltala mnC, ora Fin vitate pEnoonESi. Etlict. Chtotacliar I, vel 
pattuì IIj in Bcciteil de$ Iliilarioni , t. IV, p. lift. 
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necessità. .Nel disfacimento di oghiMteggC , venuto 
appresso,! alla nìarle -di.Carlomaguo, i capi di mag- 
gior .forza , : sempro intenti allo guerre domestiche, 
posero. soyralliUlo.lar fede ,hi ,geiUe, ; la quale si af- 
fezionavano mediapte.lagraUtudinee, stringevano a sè> 
eoa pattj gravissimi. , Esigui) coloro dai proprli .vas- 
salli i| medesimo giuramento di fedeltà e omaggio . che 
aycaoessi prestalo al principe. Laonde il servigio mi- 
litare: fu l'obligazione essenziale the il possessore di uà 
beneficio, veniva a, 1 contrarre. Così da quello prime 
concessioni, allora divenute perila più parte ereditarie, 
crebbe nel decimo secolo In mime e ìli fatto ìl sistema 
^tem.menti, feudali. ...... . ; ( . ilw-.^atf-..: 

Um>rp>iioni i . : Un, .simjl .rivolgimento fu accompagnato da un 

iÙTmu a * tr0 ,;più ! allC0ra .importante. Dopo: il : dicadirnenta 
de» re merovingi, i governatori provinciali, i duchi, 
e i conti, ai quali possiamo aggiungere ancora i mar- 
chesi o margravii, diputali a guardar le frontiere , 

_, ., . : ? si .erano messi a dirigere ogni provvedimento puh- 
' " blico. Carlomagno , non a torlo geloso di loro cre-t 
sceute predominio, cercò d'intraversarlo. Al qual 
fine, lasciò senza nominazione. Ì ducati vacanti; ri- 
strinse a pochissime le concessioni di contee con 
titolo ereditario: traporlò. l' amministrazione della 
giustizia dalle inani de' conti a quelle de' giudici : 
e, se Inai non entriamo nel suo intendimento po- 
litico, diè favore all'ordine ecclesiastico a fine di 
contrabbilanciare l'altro de' nobili. Ancora di que' 
tempi le sue capitolari non toccan altro che i falli 

esercitate contru i possessori più poveri , non che 

goste nel loro distrello. Se a ' simili abusi non 
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bastava dunqne ia far argine Carlomagno, quanto non 
è: egli da 'd'edere' che si aggrandissero sotto' i -suoi 
discendenti L Di rado quel gran principe concedè 
pi n contee a una i sola persona. E siccome quelle 
erano in ■generale di non molta estensione ( 1' ìstessa 
che delle diocesi vescovili ) : così, qualora si' fosse 
seguitata una simil politica, minore 'sarebbe stato II 
pericolò del loro correre all' in dependenza. Ma Luigi 
il Buono , e più assai Carlo il .Calvo:, concederono 
più contee ad un solo. E i possessori' crescendo sèm- 
pre nel desiderio di beni particolari, éntro i confini 
del- proprio distretto, venivano a rendersi formida- 
bili c ad assicurare una specie di: diritto. patrimoniale 
alle dignità di cui .eran > fregiati. In una Capitolare 
di Carlo il Calvo (A.<*t. 877-). la successione del 
figlio alla contea del padre ha faccia dì esser rico- 
nósciuta da un oso stabilito. Nel secolo appresso» 
seguitò un totale :dibassamen 16 dell' autorità regia i 
e i conti fecero de' lóro governi, tanti piccoli princi- 
pati eoo tutti Ì dominil e le regalie pertenenti alla 
sola maggioranza feudale -del re. Così aggiunsero ;il 
nome della contea al ' loro proprio ; e le mogli pi- 
gliarono il titolo di contesse. LMndcpehdenza dèi 
duchi era ancora pia larga in Italia. E sebbene 
Ottone il G rande ■ e chi venne da lui tenessero un 
poco più a freno que' di Germania: nulladimeno. 
vediamo in tutto il decimo* secolo i grossi feudi del 
loro imperio trasferiti quasi invariabilmente negli 
eredi maschi e ancora nelle femmine dell' ultimo 
possessore.- ■ ■• n . 1 ■. -' ... f ... 

Intanto i possessori di beni allodiali, che aveand Muiimmio 
sin allora constitnito la forza dello stato , vennero J^B 
niiseramc-nle a peggio. Aperti, alla rapacità de' conti,, nimti feudali. 
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i quali o come, magistrati e governatori, o come si- 
gnori dominanti, aveauo sempre in multo i mezzi ili 
abbatterli, non sapcano a chi si rivolgere. Ogni di- 
stretto era esposto a violenze continue , talvolta di 
ttn inimico esterno; il più, de' possessori di castelli 
o fortezze: i quali nel decimo secolo, sotto colore 
di .fronteggiare i Normanni e gli Ungheri, seconda- 
vano in t uudi menti di guerra privala. Contra le quali 
rapine non era più che il patto militare del signore 
e del Tassello che presentasse uno scampo; servigio 
e difesa scambievoli. Ma nn isolato possessore di 
beni allodiali era nudo ad ogni ossa lime nto. Le sue 
fortune si eran mutate fuor di maniera dal tempo 
eh' eì rad domandava , almanco in diritto , una 
patte alla legislatura del suo paese , e potea co» 
orgoglio agguagliare i campi suoi propri! co' lm- 
neheii della corona. Senza legge che ne vendicasse 
le offese, senza potestà regia che ne sostenesse i di- 
ritti, ei non aveva altra via che di venire a patti 
con l'oppressore, c comprar la difesa mediante il 
suggellameli to di sè medesimo a un signore tendale. 
Nel decimo e undecimo secolo apparisce che mas- 
sime in Francia le terre allodiali àrean preso qua- 
lità di dipendenti da un feudo: ciò è, retrocedute dai 
possessori, erano stale ripiglialo di nuovo i!;i loro sotto 
condizioni feudali: o, Ione più di 1 frequente, il 
possessore, costretto a dichiararsi l'uomo o vassallo 
di un signore sovrano , Tu tratto a confessare -una 
prima concessione che non era inai stilla. Mutazioni 
eguali, comeché per ventura non così numerose o 
facili a distìnguere, seguirono in Italia e in Germania. 
Nondimauco mal si potrebbe all'ormare che il sistema 
feudale si distendesse per tutto. In uuu gran parte 



oigiiizoo by Google 



CAPITOLO V. ,43 
dellu Francia i lenimenti allodiali non. furono, toc- 
chi: c assaissimo terre dell' imperio mantennero la 

Non pertanto non mancano tracce di «n costume 
universale distinto dal fcudal lenimento di terre: 
avvegnaché in vero sì -poco disforme da questo, 
che sembra^ esser quasi sfuggito al conoscimento 
degli anliquarìi. Uh simil silenzio di altri scrittori 
e la molta oscurità del soggetto no rendono presso 
che schivi d'indicare un fatto. del quale sono le 
prove invadi passi di atti 0 statuti antichi. Ed ò, 
che alla relazione statuita dallo concessioni di bene- 
fici! tra signore e vassallo, un' altra se ne aggiugnea 
più personale , e più vicina a quella che si cono- 
sceva nella repubblica romana tra patrono e cliente; 
E per comune era detta raccomandazione. La quale 
sembra fosse fondata sa due massime assai generali, 
l'una e l'altra inculcate dalla scommossa forma della 
società d'allora. Al debole bisognava la protezione 
del forte : al governo una qualche sicurtà iu risguardo 
all'ordine pubblico. Ancora innanzi il conquisto 
de' Franchi, Salviano , scrittore del quinto secolo , 
ricorda la pratica di ottenere il braccio de' grandi 
per moneta; e condanna l'avarizia di costoro; con- 
tuttoché ne trovi l'usanza assai ragionevole. L'infe- 
lice condizione degli uomini liberi manco potenti , 
tratti da una parte alla servitù e dall'altra al vas- 
sallaggio feudale , indusse quelli che avean potuto 
custodire i loro possessi allodiali, ad assicurarne la 
difesa mediante pagamento in danaro. E di questo, 
che chiamavasi salvaincnta } si può vedere un qualche 
vestigio nelle carte esistenti , e massime de' mona- 
sieri. Trattandosi di persone private, è da supporre, 
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che non di 'rado la parie più forte convertisse quel 
contratto volontario in un' assoluta dependema feu- 
dale. Avvisiamo però che quello dissi migliasse dal- 
l'altro così nel potersi disfare a grado dell' inferio- 
re sema incorrere nella coutiscaiione , come nel 
non comprender punto le terre. E pare, esser l'o- 
maggio stato inerente alla raccomandazione u guai- 
mente ekè ni vassallaggio. A un simil impegno si 
accompagnava tal fiata il servigio militare. Era in 
Francia una legge almeno così antica come il co- 
minciamento della lena stirpe dei re: in virtù della 
quale nessuno potea pigliar l'arme in una guerra pri- 
Tata se non a sostegno del proprio signore. Del che ne 
ammaestra un istorico il quale scriveva intorno 
il cadere del decimo secolo. E narra che un Erm'm- 
fredo essendo stato affrancato dall'omaggio Terso il 
conte Burchard, nel cedere a un monisterio il feudo 
che tenca da lui, rinnovò la ceremonia , a fine* 
di pigliar pane a una guerra che si accese tra Bur- 
chard e un altro nobile, e nella quale desiderava 
di esser col conte al hisogno suo. Intorno a che 
osserva l'autore, non esser mai usato prima in Fran- 
cia che un nomo participasse a una guerra, fuorché in 
presenza o per comandamento del suo signore.' Ve- 
ramente dalle capitolari di Carlo il Baldo è lecito 
dedurre che ogni uomo era tenuto a farsi devoto à 
un qualche signore , tuttoché l'uomo libero avesse 
il privilegio di scerre il suo, da sé (i). E ciò coin- 
cide in tutto Col tenore delle nostre leggi Anglo-Sas- 
soniehè , nelle quali è frequentemente detto, che 

(1) Unutquitqite liber homo, post moriva dnmini. juì, licen- 
tiam haieai si commtndandi inter hac (ria regna ad yuemeum- 
que vnlucrit. Similitcr et Utt qui nondma alicai commendatiti 
eit. Baluzii Capitulaiia, (..I, p. 443. 
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uomo può stare senza un signore. E ancora nel gran 
calaslo d'Inghilterra { Qontesdajr Buók) pare a noi 
ili vedere assai passi direni a confermare cosi fatta 
disuguaglianza tra una raccomandazione personale e 
il lenimento di un ben eli ciò. Si estimerà por ventura 
esserci, noi trattenuti di soverchio intorno un costu- 
me sì oscuro. Ma siccome e' giova a chiarire quella 
mutue relazioni tra signore e vassallo, le quali nella 
politica d'Europa teuner già luogo di un reggimento 
regolare, e rado o non mai fu spiegato per altri, così 
unii ci parve cosa inopportuna il di>aminarlo qui a 

.: Fu detto, alcuna volta, clic i feudi furono pri-r Editto di 
ma. rondini ereditari» in Germania da Corrado li sX».' 0 " 
cognominalo il Salico. La quale opinione è fo.r-c 
non vera. Ma è di quell' imperadore un editto fa-: 
inoso, dato fuora in Milano nel. ioli?, il quale, 
tuttoché raggnardi puramente alla Lombardia, segna 
nondiinarico la piena maturità del sistema e l'ultima 
termine del suo procedimento. Noi notammo, giù .il 
costume di sottó-infeiidazione, o concessioni di tei'- 
reni, falle da vassalli ad nomini che diventava» cosi ...... 

(oro dependenli. Sì fatte concessioni si accrebbero 
come quelle da cui derivavano. IV difetto di uso 
slahilito erano tuttavia" occorse tra quo' vassalli in- 
feriori e i.Ioro signori immediati alcune difficoltà 
cui quell'editto fu principalmente diretto a rimuo- 
vere. Sono qui statuite quattro regole importantis- 
sime: Nessuno si potesse spogliare di un feudo, o, 
lo avesse dall' tmperad ore 0 dal signore del fondo, 
se non mediante le leggi dell' impero e un giudicio 
de'suoi pari : A un vassallo immedialo fosse lecito 
appellare da un tal giudicio al sovrano: I feudi 
Hiu.au. Ittoria del Malia Evo. Fai. IL 10 
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scadessero in eredità ai figli e ai nopoti dc'pOsses- 
sori, c in mancanza loro ai fratelli, sì veramente 
che l'ossero fenda patema, vale a dire che venisser 
dal padre: Il signore non potesse alienare il feudo 
del vassallo sema il suo con sentimeli lo. 

Tale fu la progressione de' lenimenti feudali; i 
quali determinando il carattere politico delle mo- 
narchie d'Europa dove prevalsero, formaron lu base 
di loro giurisprudenza. Per ferino è poca esattezza 
nel riferire, come sovente si fece, un simil sisteflia 
alla rovina a cui l' imperio romano fu condotto dai 
popoli del settentrione r avvegnaché se ne trovino 
i primi elementi nelle concessioni di benefici! di 
que'conquislaiori. Passarono lolla volta cinque secoli 
innanzi che i lenimenti allodiali cadessero in disuso, 
e lo scambievol contratto del feudo fosse pienamenlc 
maturo. Ora è tempo di descrivere le legali qualità 
e conseguenze di una tal relazione , per ultra fin 
dove sarà necessario a darne a conoscer gii elFelli 
sul sislema politico. 
O^uidi L'oggetto essenziale di un feudo era un contralto 
faXfe*" di ™*à**<A appoggio e fedeltà. Qualunque obbli- 
gazione, a cu! quello sommetteva il vassallo in ser- 
vigio del suo signore, era compensata con altrettanto 
debito di protezione che imponeva al signore verso 
il vassallo. Se alcuna delle parti contraenti mancava 
di fede, all'una erau lolle le terre: all'altra la si- 
gnoria e 'I diritto su quelle. Né ad assicurare la 
concordia feudale concorreian solo vedute d' inte- 
resse. Le associazioni fondate sur una costumanza 
o benevolenza antica, Io sprone della gratitudine "e 
dell'onore, la tema dell'infamia, Je confermazioni 
della religione , tulio area parie a corroborali: 
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rimìglianti legami, e renderli così tenne! come qùe'dt 
nnluni , ili tanto più forti che ogni. 'altro della so- 
cietà politica. Si discale fra i giureconsulti feudali, 
sv un Tassello sia tenuto a seguire l' insegna del suo 
signore' Contrai proprii congiunti. Di più: s' ei possa 
andar centra, il re. Nelle opere di coloro elle scris- 
sero quando 1 il sistema feudale era in sul dibassa-? 
re, 0 intendevano al conscrvaménto dell'autorità 
regìa, cosi fatta questione è per comune decisa nel 
rio. LitHcton porge una formula d' omaggio con ri- 
serbo all'obbedienza dovuta al principe: Così prati-' 
cavasi in fatto in Normandia e in alcune altre con- 
trade. 'E una legge di Federigo Rarbaróssa vuole- 
che hi ogni- giuramento /di fedeltà a un sighor in- 
fc*iòi«; il vassallo abbia espressamente ad eccettuare 
l'obbligo suo verso l'impCradorc. Ma non era punto- 
così mentre che il sistema feudale vigoreggiava ili 
Francià; I vassalli di Arrigo I! e Riccardo I non 
dubitarmi mai di aderire ai medesimi contra il so- 
vrano 1 : nè pare che ne venisse loro alcun biasimo. 
E ancora ai tempi di S. Luigi è detto ne'suoi Éca- 
blisf emeits , che qualora il re ricusi la giustizia a un 
Tassallo, questo può, sotto pena della confisca zio li e 
de' feudi, chiamare i suoi depondenti a dargli iirac— 
ciò a fine di ottenere la dovuta roparazìone colf ar- 
mi. II conte di Brettagna,. Pierre de Dreux , uvea 
folto valere questo diritto feudale nella minorità di 
S. Luigi. Mediante un atto pubblico egli annunziò 
al mondo, che avendogli la reggente recato più volte 
difesa e liegato giustiiia, esso avéa fatto conoscere 
al ré, che riorj si riguardava più come siid vassallo, 
ti, renuimando all' omaggio i rie sfidava la foria. 
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Cercmonie, Le cerei» nf «e, «sale nel cou ferirò un fendo, errino 
massimamente, Ire: omaggi» , fedeltà e investitura. 

1. " d , om»g. ;-° La prima aveva per oggetto, di esprimere la.sain- 
*'°> (ncssiorje e devozione dei vassallo, verso il proprio 

signore. Rendeu quegli l' omaggio, a, capo scoperto, 
scinto il Italico, senza spada e., suina; sprint,;, e, con. 
ginocchia incliine ponendo le mani fra ;queltc ,4*4 
monsignore, promette» .di .esser,? 4'irtdi ,in.„pO(, i,u>, 
uomo e servirlo fedelmente, c ie4weulc con lavila 
c con l'onore in ricambio. dcNe terre che otfcnea, 
da lui. Niun altro poteva accetlarù. f omaggio , fuor 
che il signore in, persona: e. quello si , conchìudca 

2. "difedd- P er ordinario con un bacìo, a." Il giqrantenta. di 
ti, fedeltà era indispensabile .jn ogni fendo:, ima laj ccr-, 

remorriauon cosi particolare corno qMeUa dell'omag- 
gio; «tantoché lo si polca, ricevere mediante procuro.; 
Lo pigliavano gli ecclesiastici, maj.non i , pianori : e 

3" d'inrc dell'omaggio, 3." L'investitura,.!! attuai cessione, dette 
*" la "- terre .feudali , era di .due. generi,:; , propria , ; ed, m n 
propria. La prinia era (a consegna/ione delle terre 
per opera del signore o di mi suo,dipu|ato; il , che,' 
nella nostra legge, si, chiama liyeiy q/ seisin, noaì- 
inento in possesso-. La seconda- era simbolica ; : e. con? 
sìstea nel presentare un . zólla erbosa, una pietra, 
usa bacchetta , (un, ramò, o tutt'altro, che- si fosse 
potuto introdurre dal Capriccio de' costumi del luogo. 
Du Chnnge non annoverai manco di. no TauLotto in- 
vestiture diverse. . ! l:,-n '.ri ■ _..!...uii ,. ; 
OhMiglii di ■ Appresso l'investitura incominciavano i doveri del 
>u ««.ila. yasjallo^ De'quali per Torilà mal si potrebbe dare 
la definitane o .prendere il numero. l^cioccli^ i 
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servìgi del lenimento militale, il più degni di avver- 
tentii, erano di lor natura ine erti e distili li dagli al- 
tri imposti ai fendi di una classe inferiore. Era uri 
mancar di fede il divolgare i consigli del proprio 
signore, celare al medesimo le macchinazioni altrui, 
offenderne la persona o danneggiarne' le facoltà , o 
violare la santità del sno tetto e l'onore di suo fa- 
miglia.' In campo era il vassallo tenuto a dare il 
proprio cavallo al suo signore, se questi veniva a 
perderò il suo: a non dilungarsi dal fianco di 
lui, mentre che combatteva, e darsi prigione come 
ostaggio per esso quando era preso. Alle corti del 
suo signore ora esercitava 'l'ufficio di testimone, ora 
pigliava parte all'amministrazione della giustizia. 
' Contullocio la durata de! servigio militare èra ge- 
neralmente statuita da -un qualche uso. Quaranta 
dì erano il termine consueto che il tenitore di un 
feudo di cavaliere dovea restare in campo a sue 
spese. S. Luigi lo recò a . sessanta , salvo qnando 
nHla carta d' infcudnsione era dichiaralo un tempo 
più breve. Ma il trailo del servigio scemava con la 
minor estensione delle terre. Laonde perla metà di 

un 1 oliava parie cinque soli. La qua! misura si os- 

eictfagè^ o tassa in danaro. Gli uomini di sessantan- 
ni, i pubblici magistrati, e naturalmente le donne, 
erano immuni dal servigio personale: ina doveait 
mandare i sustituti. Il' mancare a questo dovere 
principale, traea forse rigorosamenlc nella confisca- 
tone del feudo. Se non che il signore solca porre 
un risarcimento, conosci Dio in Inghilterra col nome 
di -escuage. Cdsì nella spedizione di Filippo HI 
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contra il Conte de Foix nel 1 374, i Baroni, mauca»ti 
al servigio, furono lassali; a ceiyo soldi U giorno per- 
le spese da essi risparmialo, e cinquanta a titolo di 
multa dovuta al re: i baudcresi a venti per le spese, e 
dicci per l'ammenda: i cavalieri e scudieri in egual 
poporzionc. Ma i baroni e i bandercsi eran jcnuli 
a «n di più per ogni cavaliere e scudiere ebe avrclv- 
bono dovuto condurre in campo seco loro. Le re- 
gole ragguardanli al luogo del servigio erano manco 
uniformi che l'allrc concernenti al tempo. In alcuni 
luoghi non era il vassallo obbligalo a recarsi fuorn 
del distretto del suo signore, o soliamo ch'ei si 
potesse ricondurre a casa il medesimo dì. Altri co- 
stumi Io costringevano a seguitare il suo capo iu 
tutte le spedizioni. I quali usi di soverchio incomodi 
e vari! concorrono a provare, non essere in origine 
ì servigi feudali siali fondati sur una politica na- 
zionale, ma sì emersi dagli sconvolgimenti dell' anar- 
chia e delle guerre mestine, le quali eran anzi di- 
reni a nutrire. Nessun vantaggio potè venirne albi 
difesa pubblica, fintantoché non vi furono . iniro- 
dotte mutazioni tali, che disformarono al tulio il 
carattere dell'edificio. ■ • 

Inelilrmifcu- Un simil contratto, oltre agli obblighi di fedeltà 
; e servigio inerenti alla sua natura, procacciava al 
signore altri avvantaggi, i-quali furon chiamali in- 
cidenti feudali. Ed erano: i. 0 lelticòguizioni(^e/i<i/ì}: 
a." le Tasso per alienazione : 3." ■ il Gius su le. terre 
del vassallo mancante d'eredi: 4"- gli Ajuli: ai 
quali si possono aggiungere, comechè di pratica non 
generale, 5." la Tutela e 6°. il Matrimonio. 

1. Alcuni scrittori hanno dato conto delle Rico- 
gnizioni nella maniera che segue : 1 beneficii , così 
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dcpcndcnti dulia corona come dc'suoi vassalli, non 
erano in princìpio conceduti invia di proprietà as- 
soluta; ma sì rinnovali di tempo in tempo alla 
morte del possessore : fino a che il lungo uso si 
tramutò in diritto. Quindi l'erede , al ricevere un 
nuovo investimento del feudo, avrebbe naturalmente 
«(l'erto al signore una somma di danaro che stava 
tra il prezzo dell' investitura e un dono gratuito. 
La lunghezza del tempo, in virtù della quale il di- 
ritto dell'erede del feudo fu rendulo irrevocabile, 
avrebbe pòi legittimamente convertilo un s'unii do- 
nativo in un dovei* verso il signore. La quale spie- 
gazione può parer per ventura molto speciosa. Ma 
chi consideri l'antichità alla quale sono da riferire 
cosi fati! beucGeii ereditari!, e il chiaro e libero te- 
nore degli atti con die si crearono, e insieme il fatto 
incontrastabile dell' essersi una gran parie de' feudi 
composta di ' eredità allodiali non inai realmente 
concedute dal supcriore, sarà forse condotto a ve- 
dere )' origine di simili transazioni nella rapacità con 
la quale il potente è sempre tratto a soperchiare il 

gliando avvantaggio dai mezzi suoi proprii e dall' ab- 
balli mento della famiglili, s'impossessava de'beni o 
a forza, o sotto qualche pretesto di litìgio. Cotitra il 
qual modo non restava d'ordinario all'erede altra via 
che quella di un aggiustameli lo. E no! sappiamo come 
l 1 ingiustizia forlunala muli presto il nome, e, simile al 
lupo della favola, proceda gravemente coperta dal 
manto della legge. Si dice che le ricognizioni e altri 
incidenti feudali pigliassero piede in Francia intorno 
l'ultima parte del decimo secolo. E certo resultano 
chiaramente dal famoso editto pubblicato da Corrado 
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il Salico nel 1037, il quale conferma 1' uso d'i pre- 
sentare cavalli ed armi al signore nel igni cambirt-' 
mento di vassallo. Ma quello era eziandio in Inghil- 
terra sotto il nonic di IteiiOt si» dal regno di Canuto. 

Una ricognizione era una somma di danaro (dove 
la carta o il costume non introdussero ima pratica di- 
in un leu (lo per successione. Quello era in alcuni 
paesi arbitrario, o ad mìscricordiani: c le concussioni 
esercitate con un simil pretesto su i vassalli supe- 
riori c inferiori , sono da porre tra i più gravi 
abusi della politica feudale. Arrigo I d' Inghil- 
terra promise nella sua carta che in futuro quelle 
ricognizioni sarebbono e giuste e temperate. Ma 
pare non OTCrle statuite di una maniera defini- 
tiva se non la Magna diaria , la quale le ridusse 
a un quarto dell'annuo valore del feudo. Noi tro- 
viamo simigliami tributi ancora fra gli antichi usi 
di Normandia e dì Beauvoisis. Se l'erede non po- 
tea pagare, il signore, in virtù di una legge divol- 
gata da S. Luigi nel 1 a{5 , atea la facoltà d'im- 
possessarsi delle terre, c sfruttarlo un anno. Il qual 
diritto era illimitato in Inghilterra sotto il nome di 
prima possessione f printer seisiu): ma si ristringeva 
al re. 

TasM p*r II- Strettamente congiunte con le ricognizioni eran 
alienatone. i e [assc pagate dal vassallo al signore per Falicna- 
lione del suo feudo. E in vero noi le troviamo 
spesso appellate col medesimo nome. Lo spirilo- di 
possesso feudale componeva fra il signore e il vas- 
sallo un legame sì forte, che non si potea sciorre se 
non per l'accettazione di ambì due. Se quegli ce- 
deva la sua signoria, il vassallo dovea dichiarare il 
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suo assenso. La qual ccrcmonia. durò assai tempo 
in Inghilterra sotlo il nome di 1 attommenl. Ancor 
più essenziale e malagevole da ottenere era il con- 
sentimento del signore all' alienazione che facesse H 
inssallo. Si presupponeva aver questi ricévuto il 
feudo per ragioni particolari a se o alla sua fami- 
glia : almeno il cuore e '1 braccio di lui erait de- 
voti al ' superiore : e '1 suo servigio 1 non era da cam- 
biare con quel di un estranio , il quale poteva es- 
sere e incapace e non punto disposto a renderlo. 
Una legge dì Lotario II disdisse in Italia l'aliena- 
zione de'fcudi senza l' approvatone del signore. Il 
qual divieto è ripetuto in un altro di Federigo I. 
Un'eguale ordinazione si Fece da Ruggero , ' re Ai 
Sicilia. Secondo le leggi di Francia, il signore, ad 
ogni alienazione fatta dal vassallo , arca diritto a 
ripigliare il feudo al prezzo di compra, o pretendere 
una 'certa parte del valore in vìa di tassa per lo 
cambiamento del possesso. In Inghilterra, la pratica, 
di sot to -i n feud azione, più conforme alla legge (lei 
fendi e al genio militare di cotesto ordinamento, ma 
ingiuriosa ai sovrani, che quindi perdcano i diritti 
di successione c altri avvantaggi della signoria , fu 
annullata dalla Magna Citarla e interdetta dallo sta- 
tuto 18 di Odoardò I, appellato Quia E'iiptoivsAl 
quale dava a un tempo la libertà di alienare le 
terre a condizione che il nuovo vassallo dependesso 
dui signore del cedente. Non erano compresi in Un 
tal alto i vassalli della corona: ma l'altro I dì Odoar- 
dò III, e. ta. diede loro la facoltà di alienare 
mediante un pagamento da fare alla cancelleria, ìl 
quale era detcrminato a un terzo dell' annua ren- 
dila delle terre. 
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Simili intoppi;, mussi contro ;i! trapalo del pos- 
ledii pento feudale :i utilità ilei signore , non sono 
(la conronilerc con gli altri , dircui a protegger gli 
erodi e conservare le famiglie. DÌ lai forma erano 
il jtis protiincieos , nei libri ileMeud^, e il rulrait 
Henger delle leggi franco», i quali atribuivaiio ai 
parenti del vendi) ore la preferenza in risguardo 
al prezzo, e il diritto di poi ripigliarlo. E qtìesto era 
parimepte il positivo divieto di trasferire in alimi 
ini feudo proveniente da una successione in linea 
diretta (fi.udum paternum) senza il consent intento de' 
parenti ai (piali fosse un giorno potuto venire in re- 
taggio. Tali Gran da ultimo gli ancor più duri impi- 
gli prodotti dallo statolo inglese delle susii Unioni , 
il (piale rcudea nulla ogni alienazione legale: fin- 
tantoché dopo due secoli fu mandalo a terra dal- 
l' imaginario procedimento di una recuperazione co- 
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i cadetti di un gentiluomo in ripenUglio tU un'as- 
soluta servitù od inopia. Le biivbuìc non erano in 
vero divise: ma il primogenito dovea cumular da- 
naro a fine di procurare agli altri figli un appanag- 
gio rispondente alle cose sue e alla nascita loro. I 
feudi inferiori erano in più luoghi partiti in misura 
eguale. In altri il primogenito pigliava la porcione 
più grossa {ella era per comune dì due terzi ) , e 
riceyea P omaggio de' fratelli pef 1' altra eh' e 1 di- 
videan tra loro. A quello si apparterei poi rendere 
omaggio pel tutto al signore dal quale dependeva 
il feudo. Ne' primi tempi della politica feudale, al- 
lorché il servigio militare era il grande oggetto della 

•conforme ad. ogni altra solta-infeudazioiie , era più 
tosto profittabile al primo. Perciocché , quando 
l'omaggio dj un feudo era diviso , scemava in 
proporzione il servigio. Suppongasi, per atto d'e- 
sempio, che l' obbligo dell'accompagnamento mi- 
litare per un possesso intiero fosse slato di qua- 
ranta dì. Se questo si divideva in due parli eguali, 
ciascuno de' vassalli non avrebbe dovuto che un 
servigio di venti. Ma se, a vece di essei-e ambidue 
depcndenti da un medesimo signore, l'uno fosse 
stato immediato vassallo dell'altro , siccome ogni 
feudatario polca chiamare l'ajuto de' proprii vassalli, 
così il signore superiore otteneva in fatto il servi- 
gio di entrambi. Laonde qualunque opposizione si 
faccia ai diritti di salto-infetidazìone o Jrérage, ella 
deve indicare un dicadimento nel carattere militare, 
principio cs senzia] issi ino della possessione fendale. 
Cosi de' tempi di Filippo Augusto, quando 1' e- 
1 dificio incominciava a dar crollo , troviamo una 
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dilibcrazionc presa da alcuni [rè 1 nobili più eminenti, 
e confermala da qìiel principe, rivolta ad abrogarti 
il possesso de' fratelli più giovani, e statuire un'im- 
mediata depcndenza di ciascuno dal signore supe- 
riore. Il che però non fu adottato uni versai mente : 
e in alcuni costumi di l'Vinciu continuò tuttavìa la 
maniera di prima. 
| ,^',"' ] * u ,a III. Siccome Ì feudi non passa vati che ai figli o 
VMuttuHUB. al più ai parenti del primo possessore, così rima - 
cinteli Wi. nca|1 jj necessi^ a ] cu „ a tolta vacanti per difello 
d' eredi : massime, dove, come in Inghilterra, non era 
conceduto disporne per testamento. In questo caso 
e' dovean ritornare al signore che ne area conferito 
il possesso. Coleste riversioni si rendeano più frequenti 
per le confische a cui soggiaceano i vassalli a cagione 

10 stalo. E nell'opera ,4ssìses ile Jcmsalem sono 
ricordati vanì casi ne' quali al vassallo erano se- 
questrale le terre, per un anno, per tutta lavila, 
o per sempre. Ma sotto principi così rapaci come 
quelli della stirpe normanna in Inghilterra, preval- 
sero le confìscazioni assolute : e fu introdotta una 
nuova dottrina (la corruzione del sangue) per la 
quale era tolto efletlivamenle all' erede il pretender 
mai più a un diritto dedotto da un avo che si fosse 
contaminalo. 

Ajuti. IV. Le ricognizioni, le lasse per alienazione c il 

gius su le terre di un vassallo che moriva senza eredi 
legittimi, sembrano essere state le risérbazionì naturali 
nella munificenza del signore verso il vassallo. Ma que- 
gli aveva altri diritti: e nasceano massimamente dalla 
redotià e dall' amore. Di tal falla era n gli ajuti che 

11 signore avea la facoltà di chiamare in certe 
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occasioni determinate: i quali dcpeiuleano illjriò dàlie" ■ 
pratiche locali: e spesso eraìto estorti se nzar inaura*. 
Dà Change ne ricorda parecchi f usali in Frància 
come, a' cagicn d' esempio, . 1'- ajuto per la spediaioiic' 
del signore a Terra Santa: p*r -maritare la sorella^ 
e,U primogenito: e pagare là tassa, dovuta al.. so- 
vrano, nell' entrare in possessione delle lecre^ m 
ultiino ajuto !par che fosse il più consueto in'Ingoil-, 
terra- Ma questi ed altri simigliami .diritti accidcnfc. 
tall ii eobero in conto di carichi eccessivi: U> 
Magna Charta non ne conservò clic tre soU: cioè* 
per la promozione del primogenito al cavalierato : per , 
l'accasamento della figlia maggiore: per lo riscattò 
del signore dalla prigionia. Intorno ad altrettanti 
furon ridotti per una legge di Guglielmo I di Si- 
cilia, e per le costumanze di Francia; Così fatti no» 
lenimenti feudali hanno ad esser considerati per 
noi, se non altro perchè sono in loro, i prìncipi! 
della tassazione alla quale per gran tempo suppli- 
rono: fintantoché le incalzanti necessità e l'avara 
politica dei re sustituì poscia gravezze mando pas- j.-m> i-'ìi'iK 
seggiere è più importune. ■ ■ . :i '.•■< f>(j:..,r;;,i,i 

■■ Noi potremmo per ventura cessar quì l'enume- 
razione di cosi falli incidenti : ma i' due che restano^ 
la tutela e '1 matrimonio , benché puramente par- 
ziali, ! ragguardano al postrn paese , e concorrono a ' 
chiarire il rapace carattere "dell' aristocrazia fen* 
dole. ì.,.-«v. ; ., ..V ■•'.„, 

V. In Inghilterra e in Normandia, la quale pigliava TulcU 
parte a tutte le instituzioni inglesi , il signore i area 
la tutela del Vassallo nella sua minorità. In virtù 
di cotesto diritto, era parimente sua la cura della 
persona: C ritoglieva per se il frutto delle sueterrc) 
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Nella qùal cosi uni ama è alcunché Hi molto conformo 
agl'intendimenti feudali. Nessuno era in fallì ])ìn 
acconcio che il signore ad allevare il vassallo nel- 
l'uso dell'armi: nò altri polca rad doma ti da re HW 
più ragione il godimento del fendo, mentre clic il 
servigio militare, che. n'-cra l'oggetto, rimaneva so- 
speso. Un cgUnl privilegio di: tutela sembra essere 
pencolilo al signore in alcune parti di Alcmagna. 
Ma gli statuti di Francia commetteano la custodia 
diì' terroni all'erede più prossimo, e la cura della- 
persona {come appunto si usava tra noi -ne' pos- 
sessi per servigi ignobili) al men lontano parente, 
del sangue che non polca rodare. Per un solenne 
abuso di una simile usanza , il diritto di tutela in 
cavalleria, o di temporaneo occupameuto delle torri-, 
fu in Inghilterra assegnato ad estranei. E questa 
era una delle parli più moleste de' nostri possessi 
feudali, non mai sentita forse più aspramente che 
negli ultimi falli sotto le famiglie dc'Tudor e degli 
Stuardi. . 

VI. U» altro diritto conferito al signore dalle leggi 
normanne ed inglesi , era quello del. matrimonio , 
0 di proll'crirc un marito alle pupille: alle quali 
non era conceduto ricusarlo senza cader sotto a 
un'ammenda uguale al prezzo che l'aspirante avrebbe 
pagato al tutore per un tal parentaggio. Il che fu 
esteso dipoi non mciio ai pupilli: e crebbe un as- 
profittabil mezzo di estorsioni alla corona, non 
Cosi fallo costume sembra essersi 
esercitato cosi largamente, come quello delle tutele: 
e apparisce negli, antichi libri di Germania : ma. 
nouigiè lidi Francia. Tullavolla i suoi re, ed anche 
feriali, voltano che si richiedessero di 
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loro assenso in fesghordo al maritaggio dèlie figlie 
de* vassalli. Del che non mancali le prove così ncl- 
l' istori» come negli stalliti di quel réumC. E fa nu>' 
desima' prerogativa era in vigore eziandio in Ger- 
mania, in Sicilia e in Inghilterra. Ma ima legge 
più ancora notevole prevaleva nel regno di ; Geru- 
salemme: dove il signore avea la facoltà d'intimare" 
a qualsivoglia femmina del vassallo di accettare uno 
dei ire eh' ei le presentasse a marito. Sci che pare 
non aver egli avuto altr' obbligo che di sceglierlo 
in grado eguale. Nè la modestia della pulzella y nè 
il lutto della vedova, nè l'avversione inverso i pre- 
tendenti, nè l'amore per un altro più accettò erano 
avute per ìscuse legittime. Sol una poteva' addurrà 
la donna risoluta di goder, di sue terre nella feli- 
cità del viver sola. Ed età ne&' avere oltrepassato 
i sessantanni. Dopo la quale malavventurata con- 
fessione (secondo che ritrae con ragione l'autore- 
dei codice che si cita' per noi ), il signore non po- 
lca dicévolmente incalzarla più al matrimonio. Con 
tutto ciò, comunque un tal uso possa aver faccia 
d! ributtante, è' da ricordare, che la panico! ar po- 
Sttura di quei piccol re.ime rcndea Decedi alio in 
ci die un feudo un vassallo acconcio agli nfiVi di 
guerra. 

.Simigliatili servitù feudali segnano la maturità 
del sistema. Nè orma alcuna di-loro apparUce dallo 
capitolari di Girlumugno e deilfl suo Ciniglia, nh 
dagli atti dì concessione de 1 beneficili Talché arvisia. 
ino, non aver elle Tatto parte delle leggi fendali innanzi 
l'undccimo d duodecimo secolo: avvegnaché alcuni usi 
ili tal forma si osservassero qua e là innanzi que' tempi. 
Se mal non ci appongliiaiiio , nessun' allusione ai 
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lucrosi diritti de'signori è fatta nello Assise? ile A ntsa- 
Ic.ui, monumento degli usi francesi nell'undecime se- 
colo. E certo la. così generale commutazione. 4 i pro- 
prietà allodiale in possesso feudale, prevalsa nella 
metà del nonp e undecimo secolo, avrebbe potuto a 
fatica pigliar, piede,, qualora i feudi fossero stati 
espósti a tante gravezze e violenze. Selle età bar- 
bare il forte non intende che a far suo quello del de- 
bole.' Della qual verità, ove pur bisognasse, il pro- 
cedimento del sistema fudale somministrerebbe una 
piova, - ■ ■ ■ 

Frwll pra- Per tal modo noi abbiamo ristrette le nostre ir»— 
pt-ii eirnpro- Tes tig al j 0n i a i feudi tenuti a termini di servigio mi- 
litare, come i più antichi e regolari, non die i più 
consonanti all'oggetto del sistema. Essi vii appel- 
Javansi feudi proprii: e ciascuno era presunto di 
una lui classi;, lino a che la carta d'investitura non 
avesse dimostrato il contrario. Un feudo proprio era 
conceduto senza prezzo e sema clausole a un vas- 
sallo atto a servire personal mente in campo. Ma a 
grado a grado furono introdotti feudi impropri! di 
svariai issi me logge, tulli mutati ne' tratti caratteri- 
stici e già ancóra nello scopo che distingueva i 
primi possessi. Si fece luogo a ereditarne (ove que- 
sta fosse pure un' innovazione) ancora alle femmine: 
nelle ipiali si trasferivano' per un certo prezzo, senz' 
obbligo di servigio militare. Mediante una specie di 
metafora, il linguaggio della legge feudale fu ap- 
plicalo presso che ad ogni trapasso di proprietà. 
Quindi le pensioni in danaro, e altre provvisioni, 
Comunque al tutto dissomiglianti dulia, vera forma 
di un feudo, si concedean talvolta sotto quel no- 
me. E ancora dove i terreni couslituivan V oggetto 
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della i Iona/, io no , i patii erano Spesso lucrosi, spesso 
onorari!, c alcuna tiata bizzarri. 

HaTTÌ un' assai numerosa spezie di possessi feu^ feudi <T u f- 
dali dì cui si può dar conio a parte. L' altura de? r ' cio - 
ricclii era nel medio evo mass imamente posta net 
far mostra dì molli de pendenti. La corte di Carlo- 
magno riboccava di ufGziali di ogni grado : e alcuni 
tra i più eminenti esercitavano intorno la persona 
reale certe- incumbenze, le funli, nella reggia d' Au- 
gusto o di Antonino, si sarebbono a pena commesse 
agli schiavi. I Franchi, nati liberi, non :vcdcano 
alcun' abliiiitLciEQ iic'lìUiIì di coppiere, maggiordomo, 
maresciallo e scudiere, i quali in ogni regione d'Eu- 
ropa appartengono tuttavia a famiglie nobilissime, c, 
nell'impero, a principi sovrani. Dalbi corte del re 
un simil furore per la magnificenza discese all'altre 
de' prelati e baroni: i quali nelle case loro si facean 
corona di ufficiali delti ministeriali. H qua! lilolonon 
si dava ugualmente a quelli di una classe servile o li- 
berale. Gli ultimi eran guiderdonali con terreni da 
possedere a condizione di esercitarsi iti qualche ser- 
vigio domestico appo il signore. Di cotesla spèzie di 
feudo somministra un'idea l'uffici», che nella nostra 
legge si appellava grand-serjeanty (:). E questo non 
pertanto un esempio del genere più nobile. Ho il 
muratori provò ad abbondanza, che le arti meccaniche 
più comuni èrano praticate nelle rase de'grandida 
persone le quali ricevean terre a condizioni si fatte (a}. 

(1) Gian urgmUria. Ed era l'obbligo di uno, che posseilea 
frodi del re, tìi assister personalmente alla sua coronaiione, recando 
la bandiera e la lancia, e guidandone per ta briglia il cavallo, 
come ilio campione , «calco o cantiniere. K. del T. 

(3) Aaliqu. hai. Dittai. Il, ed finca. 

li allah. Istoria del Malto lino. Voi. II. " 
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Con tutto ciò cotesti feudi imperfetti apparten-" 
gono più propriamente all' istoria' delle leggi: e sono 
indicati nel presente abbozzo, a cagione che attcstano 
il favore palesato nel medio evo in risguardo al 
nome e alla forma di un possesso feudale. Nel feudo 
militare noi riconosciamo la vera origine di un simil 
sistema: il quale può in principio essersi diftìnito , 
una colleganza di liberi tenitori di terre, ordinata 
in gradi di dependenza secondo la respettiva capacità 
di porgere un ajuto scambievole. ■ 
Libri di leggi Dai varii e particolari attributi de' possessi feudali 
feudali. e bb e naturalmente cagione una nuova giurisprudenza 
moderatrice dei diritti territoriali nelle parli d'Eu- 
ropa che aveano abbracciato cotesto sistema. l'er un 
gran giro di tempo ella non fu contenuta ebe in. co- 
stumanze di tradizione , seguitate ne' domimi di cia- 
scun principe o signore, senza molto rispetto a quelle 
de' vicini. L' imperadore pubblicò per sorte in Ger- 
mania e in Italia alcune leggi, dirette a fermare gli 
usi di sì fatte regioni. Intorno l'anno 1 170, Girardo 
c Obcrto, giureconsulti milanesi, divorarono su gli 
statuii dei feudi due libri i quali vennero in grande 
autorità e si ebbero come la base di quella giuri- 
sprudenza. Una caterva di sposi Lori ingrossò indi un 
tal codice con chiose e opinioni a disnebbiare o più 
forse coprire i giudicii delle, corti imperiali. Furono 
massimamente » leggisti civili o canonisii i quali re- 
carono nell' interpretazione di vecchie costumanze 
barbariche i dettami di una scuola in tutto diversa. 
II che operò un manifesto rivoltamento nelle leggi 
ragguardan.fi al possesso feudale, malamente assomi- 
gliato da loro all'usufrutto o enfiteusi del codice 
romano: maniere di proprietà per ventura scmbicvoli 
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nell' apparenza, ma nella massima total mcn le fuora 
delle qualità del feudo legittimo. Que' giuristi lom- 
bardi propagarono una dottrina, la quale fu troppo 
leggeramente accolta: avere. il sistema feudale avuto 
l'origine in cosi fatta contrada. E alcuni che scris- 
sero intorno la giurisprudenza, come sono Duck e 
air James Craig, traggono a conferire al codice di coloro 
un' autorità preponderante. Ma comunque grande fosse 
il credito per esso ottenuto entro i confini dell'im- 
perio, un' altra scorta è da seguitare nelle antiche 
usanze di Francia e d'Inghilterra. Le quali, sempre 
conformi a quella politica singolare dond 1 ebber co- 
minciamento, non si confuscr mai con gli statuti 
romani. È noto come il sistema normanno, il quale 
pigliò piede in Inghilterra fra la conquista e il re- 
gno di Arrigo II, dopo che una legislatura partico- 
lare, le supreme corti di giustizia, e dotte carte lo 
ebber ritratto (salvo in poche-parti) dal traboccare 
in discordanti usi locali, crescesse ad esser la prima 
sorgente del nostro gius comune. Ma l' inde pendenza 
della nobiltà francese diede occasione a costumi ben 
più largamente Yarii. I quali raccolti in un sol corpo 
nel sedicesimo secolo, sommarono a dugento ottan- 
tacinque; o a sessanta, pretermettendo i manco im- 
portanti o per la mole o per la specialità. La prima 
scrittura uscita in Francia concernente alle leggi 
comuni del paese, 6 quella di Béarn, la quale si 
pretende confermata dal visconte Gastone I V nel 1 088. 
Molte altre se ne divolgarono ne' due secoli succes- 
sivi. Quella che ragguarda ai costumi di Beauvoisis, 
stesa da Beaumanoir sotto Filippo III, è la più ce- 
lebre: e presenta, un gran numero di ragguagli in- 
torno la costiluziouc e le pratiche feudali. Carlo VII 
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ordinò la compilazione di un codice generalo di leggi 
comuni a fine di determinare per sempre in una 
collezione scritta quelle di ciascun distretto. Ma il 
lavoro non fu recato a „ termine so non nel regno dì 
Carlo IX. È questo il gius comune ih? pqjn coutu- 
miers o delle province scUentriona.lt della Francia, 
e la regola .di lutti i loro tribunali, eccetto nelle 
disposizioni manomesse da editti regit. 
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PARTE SECONDA. - . 

Disamina del sistema feudale. — Sua estensione loca- 
le — Prospetto dei differenti ordini della società ne' secoli 
feudali — Nobiltà — Suoi gradi c privilegi — Clero — 
Uomini liberi — Serri o villani — Condizione compara- 
tiva della Francia e della Germania — Privilegi dei vassalli 
trancesi — Diritto di batter moneta — e di guerra pri- 
vata — Immunità dalle tasse — Quadro isterico della 
rendita del re di Francia — Mezzi usati ad aumentarla 
mediante 1* alterazione della moneta, ec. — Potestà legisla- 
tiva — Sua condizione sotto i re Merovingi — e Carloma- 
gno — Suoi consigli — Sospensione di ogni generale au- 
torità legislativa, mentre che prevalsero le massime feu- 
dali — Consiglio del re — Compensi pei supplire alla 
mancanza di un' assemblea nazionale — Accrescimento della 
potestà legislativa del re — Filippo IV raduna gli Stati 
generali — Loro facoltà ristrette alla tassazione — Stati 
generali sotto i figli di Filippo IV — Stali del i355 
e i356 — Essi danno quasi occasione a un totale rivol- 
gimento — - La corona riacquista il suo vigore — . Stati 
del i38o sotto Carlo VI — Successive assemblee sotto 
Carlo VI e Carlo VII — La corona diventa sempre più 
assoluta — Luigi XI — Stati di Tours nel 1484 — Pro- 
spetto isterico delia giurisdizione in Francia — Sua con- 
dizione sotto la prima stirpe dei re, e Carlomagno — Giu- 
risdizione territoriale — Corti feudali dì giustizia — Prova 
per via di combattimento — Codice di S. Luigi — Deca- 
denza delle giurisdizioni territoriali — Aumento della po- 
testà giudiciale della corona — Parlamento di Parigi — 
Tari di Francia — Autnrilà del parlamento aggrandita — 
Registrazione degli editti — Cagioni del decadimento del 
sistema feudale — Acquisti di beni per parte della coro- 
na — Carte d'incorporatione concedute alle città — Loro 
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previa condizione — Prime carte nel duodecimo secolo — 
Privilegi ivi contenuti — Servigio militare de' vassalli com- 
mutato in danaro — ■ Genti assoldale — Cambiamento nel 
sistema militare d'Europa — Prospetto generale degli av- 
vantaggi e disavvantaggi annessi al sistema feudale. 



Uri ■ntlagfaì Si è spesso cercato nell 1 istoria delle .varie con- 
tgJSe^ trat * e or 'g> ne dci feu ^* ° almeno degli usi analo- 
ghi ai medesimi. Ma sebbene grandemente rilevi rin- 
tracciare la simigliama de' costumi nelle diverse 
parli del mondò, perchè ciò guida allo scuoprimcnto 
de' teoremi ragguardanti alla socieLà umana: Iti/ fa- 
fiata è da proceder con molta cautela centra' si fatte 
analogie apparenti, le quali vengono sempre meno 
allorché vi s'intenda con occhio sottile. Non è in 
vero assai malagevole trovar qua e là una qualche 
parziale rispondenza al sistema feudale. La relazione 
fra. patrono e cliente nella repubblica romana non 
è guari dissoni ìglianle dall' altra fra signore e vas- 
sallo. Sol quella non posava sul possesso di terre, 
né sul servigio militare. I soldati veterani, e più 
tardi alcuni barbari confederati degl'imperadori, pi- 
gliavan terreni a condizione di attendere alla difesa 
pubblica. Ma coìoro erano obbligati non già verso 
un signore particolare , ma sì verso lo slato. Un 
rgtial confaceli za ai feudi si può parimente trovare 
ne' Zemindaris dell' In doslan e ne' Tamariotti della 
Torchia. I ciani, O tribù de' mon lanari di Scozia e 
d'Irlanda, seguitavano il loro capo in battaglia: ma 
il legame che gli univa era quello di un pareniaggio 
imaginarro congiunto con una certa reverenza al 
sangue; non punto il volontario paito del vassallaggio. 
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Meno ancora ne lice allargare il nome di fetido {co- 
mechè c' sia talvolta stranamente mal applicalo) 
all'ordine politico della Polonia e della Russia. Tatti 
i nobili polacchi erano eguali in diritto e ìndepèn- 
denli gli uni dagli altri." Qualunque non fosse stato 
nobile era schiavo. Nè corto alcun reggimento può 
esser più discordante dalle gradazioni e dagli scam- 
bievoli uffici del sistema feudale". 

Il regolare ordinamento dei feudi, si può, nel fatto, ZtlcnMt 
reputar come ristretto ai domìuii di Carlomagno e allo <W «sterna 
contrade a cui venne da questi. Mal si può credere 
che .simili pratiche vigoreggiassero in Inghilterra 
avanti la conquista. Ed è da far conto che la Scozia 

10 pigliasse incontanente poi da' vicini. I Lombardi 
di Benevento ave-ano- introdotto i costumi feudali 
nelle province napolitano: e i conquistatori normanni 

11 recarono indi a perfezióne. I possessi feudali erano 
così sparsi nell' Aragona , che noi pou ghiaino cotesto 
reame tra le monarchie consimile su quella base. 
L' impero di Carlomagno { è d' uopo averlo pre- 
sente) correa fino all' Ebro. Assai radi erari elìi 
per contrario in Castiglia o in Portogallo : e certo 
non potean commuovere alcun effetto politico. Nei 
reami di Danimarca e di Boemia si concedea tal 
ora qualche beneficio a .vita. Con tutto ciò nessun 
de' due, uè la Svezia , nè l'Ungheria , sì hanno a 
porre nel novero delle contrade governate dal sistema 
feudale. 11 quale , ancor dopo 'cotante limitazioni , 
era così ampiamente diffuso , che si trascorrerebbe 
alla confusione e alla noja di soverchie parole , qua- 
lora se ne seguitassero i varii rami in tutti i paesi 
ne' quali si appigliò. Ma noi avvisiamo , potersi schi- 
vare un simil fastidio senza il sacrificio di notizie 
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di qualche momento. La costituzione inglese troverà 
suo luogo in un' altra' parlo di questo lavoro. E 
dòpo l' undecime secolo, la condizione politica d'I- 
talia ( eocetto nel reame di Napoli ) non fu molto 
alterata dalle leggi dei feudi.' Laonde noi ci ridurremo 
principalmente alla Francia e alla Germanio : e più 
a quella che a questa. Ma innanzi di cercare gli el- 
fetti delle massime feudali sul governo nazionale, 
gioverà per ventura agguordare allo stato della so- 
cietà nelle varie sue classi , mentre che quelle signo- 
reggiavano. ' 

Cimi della Hoi ponemmo già innanzi che assai probabilmente 
"nobW n ° n " conosceva aolto 1 l' r ' mi •* di Francia nes- 
suna vera aristocrazia fuor quella dello riccheiza : 
e accennammo eziandio che i benefici! ereditarli , o , 
d'altro modo, i feudi, poleano somministrare il 
legame che mancava tra i priv^egi personali e 
que' della nascita. I possessori di terre beneficiario 
erano per consueto i più ricchi e notabili dello slò- 
to. Immediatamente congiunti con Ja corona, c'par- 
tiripavano all' esercizio della giustizia e ai consìgli 
reali. Scadde una tal onoranza ai figli. E perche i 
feudi erano inalienabili, o almanco non si aliena- 
vano che assai di rado , le famiglie ricche duravano 
lungamente in veduta: e così attendendo ai negozi i 
del comune, come n una vita magnifica e ospitale, 
naturalmente richiamavano a sè V estimazione del 
popolo. I duchi e i conti che da governatori erau 
divenuti signori delle province commesse alla loro 
custodia , trovavansì alla testa di quella classe no- 
bile. E in su 1' esempio de' medesimi, i vassalli loro 
propri! non che gli altri della corona e i più agiati 
possessori di terre allodiali, pigliarono i titoli delle 
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loro citlà e castella; e di tal forma pullularono pic- 
coli conti , baroni e visconti in copia. Cotes la classe 
di nobiltà particolare si aumentò poi nélla misura 1 
de' possessi fendali. Imperocché il tenitore militare, 
comunque povero, era immune da ogni tributo salvo 
il servigio in campo. Era esso il compagno del pro- 
prio signore ne' diporti C nelle feste del castello : il 
pari della sua corte : e combat leva a cavallo , e ve- 
stiva il giaco dì maglia, mentre che il resto del po- 
polo, quando era chiamalo alla guerra , camminava 
a piedi e seni' altra armadura per la difesa. E sie- • 
come le abitudini della società traevan tutte al prc- 
giudicio., che in onta de 1 filosoli morali, la profes- 
sione dell'arme prevarrà sempre ad ogni altra: 
così dal sistema feudale dovea per natura uscir fuorà 
una nuova forma di aristocrazia , governala insieme 
dai riguardi al sangue, al possesso e all'ufficio. 
Ciascun possessore di un feudo era gentiluomo , av- 
vegnaché provveduto di soli pochi jugeri di terreno 
e scarso contribuente per P armamento di un' cava- 
liere. Enjerge per verità dai Libri Feudorum, che 
coloro i quali crun lontani dall' impera dorè tré gradi 
iu ordine di possessione , si ave a no per ignobili. Ma 
una sì falla regola è ristretta alle investiture mo- 
derne. E in Francia , dove la sollo-infcudarione fu 
recata più innanzi che altrove , non ci occorse mai 
di osservare una tal distinzione. 

Ad accertare la gentilezza del sangue dov' ella non 
appariva dall' attuai possessione di terre, mancava 
nondimeno ancor qualche cosa. A ciò provvidero 
due innovazioni imaginate nell' undecimo e duodè- 
cimo secolo: i soprannomi, e gli stemmi. I primi 
sono per comune riferiti all' undecimo secolo, quando 
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la nobiltà- prose nd aggiungere i nomi delle. me terre 
ai nomi suoi propri! , o tramandò ai discendenti le 
distintive appellazioni acquisiate per qualunque ma- 
niera si fosse. In riguardo agli stemmi , si può dire 
con certezza , clic da tempo immemorabile fu costume 
di portare emblemi in guerra e in pace. Gli scudi 
de' guerrieri antichi , le imprese scolpite su le mo- 
nete e i sigilli, non dissomigliano, guari dall' araldo- 
ria moderna. Ma il generale adottamento degli stemmi 
come distinzioni ereditarie fu attribuito ora ai tor- 
t nei , dove i campioni erano segnalati da divise a 
capriccio , ora alle crociale, dove immense turme di 
gente d' ogni nazione e linguaggio meati mestieri 
di un qualche segno visibile a indicar le bandiere 
de'capi «spettivi. In fatto i simboli particolari del- 
l' aralderia accennano a quelle due sorgenti, e fu- 
rono ,in parte dedotti da ciascuna. Le armi eredi- 
tarie si usarono per ventura a pena da case privale 
innanzi l'entrare del terzodecimo secolo: dal qual 
tempo divennero al tutto generali. E per quanto si 
riguardino leggermente , elle per fermo ebbero parie 
a .disnebbiare quel ramo d'istoria che concerne ai 
discendenti di famiglie chiarissime. 
Suoi privi- Quando 1 privilegi del sangue forca) cosi rendati 
kp. capaci di prove legittime, e' vennero in alta estima- 

zione, e descrissero tra le due classi, nobili ed oscure 
una linea quasi così manifesta come quella che parte 
la libertà dal, servaggio. Tutti gli uffici di credito 
e potenza furono conferii! alla prima , salvo quelli 
che appartengono alla professione delle leggi. Un 
plebeo non .polca possedere un feudo. Con questo 
rigore si procedeva almeno in principio. Ma quando 
U seme dell' aristocrazia si fu dinervato , si slese la 
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condcsccndenza agli credi, c appresso ancora ai 
compratori. Era parimente lecito ai medesimi di -an- 
nobilirsi mediante l'acquisto di un feudo o almanco 
dopd il possedimento di Ire generazioni. Ma non- 
oslantc così fatta, chiarezza Tenuta dalle terre ( la 
quale par veramente molto equivoca ), la corona ot- 
tenne ógni vent'anni e od ogni cambiar di vassal- 
lo il diritto d'imporre ai plebei, tenitori di feudi 
nobili , una tassa conosciuta col nome di franc-fief. 
In Francia e in Germania un gentiluomo non po- 
teva esercitare traffico alcuno senza perdere gli av- 
vantaggi del suo grado. Poche eccezioni si fecero 
(almeno in Francia) a favore delle arti liberali e 
del commercio esterno. Ma non è cosa ebe mostri 
l'orgoglio della nascita più che l' ignominia affissa 
ai maritaggi disuguali. Nessuno potea redare un ter- 
ritorio derivante immediatamente dall'imperio, qua- 
lora il padre e la madre di lui non fossero appar- 
tenuti alla classe dell'alta nobiltà. In Francia itigli 
di un gentiluomo avuti da una moglie plebea, erano 
reputati nobili in risguardo alla successione e alla 
immunità dalle tasse. Ma eran forebiusi da qualun- 
que allr'ordine cavalleresco, tuttoché non veramente 
dal cavalierato semplice. Non eran coloro avuti per 
meglio ebe una classe spuria macchiala addentro 
dal vizio della condizione materna. Sono assa issimi 
gli esempli di lettere di nobiltà concedute al fine 
di rimetterli nel grado antico. In varie congiunture 
iera luogo provar quattro, otto, sedici, c ancora più 
quarti o gradi di nobiltà degli avi paterni e ma- 
terni. La qual pratica dura tuttavia in Germania. 

Resulta pertanto, la prima nobiltà del continente 
potersi chiamare creala per sé medesima : come 
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quella che min derivò suo grado da veruna delle 
concessioni supreme di cai fu bisogno ne 1 secoli suc- 
cessivi. In Inghilterra possono appartenere a una lai 
classe le baronìe, le cui terre non fosscr venute 
dalla corona. Ma i re di Francia, innanzi lo sca- 
dere del Icrzodecimo secolo, incominciarono ad ar- 
rogarsi il privilegio di crear nobili di autorità loro 
proprio, o senza rispetto alla possessione delle terre. 
Filippo l'Ardito (nel 1371) fu il primo redi Fran- 
cia, il qua! desse fuora lettere di nobiltà: a poco 
a poco divenute poi più frequenti ne' regni di Fi- 
lippo il Bello c de' suoi figli. 11 che tramutò al tutto 
U carattere della nobiltà : e co' suoi effetti morali 
congiunti agli effetti politici degli altri avvenimenti 
della medesima età, concorse a scemare la fona e 
independenza dell'aristocrazia territoriale. I privi- 
legi, annessi in principio all'antichezza della stirpe 
c agli ampli domimi , si renderai comuni ad uo- 
mini di nascita abbietta, creati della corte. Però fu 
tolta loro una parte della reverenza che già inspi- 
ravano. I giureconsulti, come osservammo più sopra, 
sostcneano, non potersi dar nobiltà senza una con- 
cessione reale. Co*ì, in ricambio dell' allargamento 
procurato alla prerogativa iterila corona, acquistarono 
eglino stessi unu nobiltà d'ufficio mediante l'eser- 
cizio della mug tirati ira. Aoclie le Insù tu/ioni di ca- 
vallerìa aggrondiron d'assai ìl numero de' gentil 110- 
tniui: da che il. cavalierato, cut poteva il re confe- 
rire a thicebeffusse, oliente diritto a tulli i privilegi 
de' nobili. E per avventura si costumava conceder 
psme lettere di nobiltà a un plebeo cui si volea 
recare all'onore del cavalierato. 
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In questa nobile o gentile classo Man più grada- Dìffis*ntÌor- 
zioni. In Francia, tulli coloro che" avean terre de- fe*-™** 
pendesti dalla corona, qualunque ne fosse il titolo , 
cran compresi nell'ordine de 1 baroni. E questi erano 
in principio i pari della corte del re. Areali eglino 
la più alta giurisdizione territoriale e il diritto di 
portare in campo la bandiera loro propria. Ai me-' 
desimi corrispou deano i Valvassore! majores e Ca- 
pitolici dell'imperio. In una classe minore si presebi 
lavano i vassalli di quell'alta nobiltà, i quali sul 
continente chiamansi per consueto vavassori ( sotto- 
rassalli): appellazione non al tutto sconosciuta, cc- 
mechò rara, Ju Inghilterra. I castellani, i quali non 
possedeano se non feudi dcpcndenli da un altro 
feudo, ■perlcnerano all'ordine de' vavassori. Ma sic- 
come àvean case munite, dalle quali ti-aeroho il nome- 
(distinzione rilevantissima in quo' tempi), ed erano' 
investiti di più ampli diritti di giustizia territoriale: 
cosi nella scala de" possedimenti soprammontarono 
agli eguali, (i) Ma dopo che la nobiltà personale di 
cavallerìa diventò un oggetto d'orgoglio, i vavassori, 
che ottennero il cavalierato, furono comunemente 
detti baccellieri- Gli altri che non aveauo ricevuto- 
mi simìl onore, tornavano nel novero degli scudieri 
o donzelli. 

Non è a bisogno distendersi intorno la condizione Clero, 
del clero inferiore, secolare o professo, poco rile- 
vando esso generalmente all'ordino politico. Nondi- 
manco è da osservare, che i prelati e gli abati, giusta 

(1) Lauriire Ino da un nwnoscritlo anlieo la «gornte irai* 
Mala du 1 fjr;idi : Due al la première digaile, piai comici, puit via 
scorniti, puii baivnt, a puù chAlelain, et puii vatwsaw, et 
pui'j ella™, « putì villain, Ordoniumcti dei Rais, t. I, |>. 277. 
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il sistema feudale , erano -compiutamente nobili. 
Giurava» coloro per le proprie terre fedeltà al re 
o ad un altro supcriore: ricevesti l'omaggio de' vas- 
salli: erano a -parte delle istesse immunità: eserci- 
tavano la medesima giurisdizione , e mantenevano 
l'eguale autorità de' signori laici, fra i quali abi- 
tavano. Non apparisce che nelle concessioni di he- 
ucGcii fatte olle cattedrali e ai monislcri, fosse pa-. 
rola dì servigio militare. Ma quando gli altri vas- 
salli della corona eran chiamali a riconoscere la 
generosità dal principe con seguitarlo di persona in 
guerra , ■ feudatarii ecclesiastici non crau lasciali 
fnora da un simil ufficio : e alquanto meno salvatici 
e violenti che i loro terrazzani, non si ritraevano 
dal porlo in esperienza- Con varie capitolari. Carlo- 
magno li francò o più presto gli slontanò, con di- 
vieto dal servigio personale (i). Ma secondo che avrà 
osservato qualunque conosca mezzanamente l'istoria, 
una tal pratica andò innanzi ancora né' secoli sue-, 
cessivi. Nelle guerre nazionali e privale si ricordano 
spesso prelati guerrieri (a). Ma per quanto cosi fatto 
servigio discordasse dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che, i membri del clero che avean feudi militari, 
doveano adempire la principale obbligazione di un 

(1) Ogni vescovo, prete, diacono 0 suddiacono, il quale avesse 
portato le armi, dovevi essere degradato: e non si poteva ammet- 
tere nò pure alla comunione de 1 laici. 

Baloze , t. I, p. 932. . 

(2) Uno degli nllimi esempi di un vescovo in armi, è Giovanni 
Montaigu, arcivescovo di Sons, il quale fu morto ad Aiiiicourt. 
Monstrelet dice, eli' egli fra ii non pas ni tititt pontificai: enr 
tu Hai <fe mitre il pondi una bacimi, pour dabiuaii} ne portoli 
un haaba-gton, pour ciuuuùU la pièci ri 1 acitr ; et au Ucu ile 
ci-osie, portoti une fmcftc ai Col. 133. 
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simil possesso, c mandare i proprii Vassalli in cam- 
po. Né rari sono gli esempi dell'aver essi accompa- 
gnalo l'esercito, senta però pigliar parte alla pugna. 
E ancora i parrocchiani capitanavano la milizia de' 
loro villaggi. Tuttavolta i prelati trovarono il modo 
di eludere ootcsto servigio militare non che le tasse 
a quello suslituile, procacciandosi terrejin francke- 
aumóno (i), per le quali erano esenti da qualunque 
obbligo fuor -quello di dismesse per la fàmjglia del 
donatore. Ma nonostante la guerresca natura di al- 
cuni ecclesiastici, la loro pili consueta insufficienza 
a guardarci, beni delle proprie chiese dalla rapa- 
cità de' vicini, li trasse a imaginare una nuova 
forma di relazione e possedimento feudale. Le ric- 
che abazie destinavano uu patrono a mantenere le 
loro ragioni nelle corti secolari , e , se bisognava, 
eziandio in campo. Laonde Pipino e Carlomagnd 
sono detti patroni della chiesa romana. Era questo 
in vero un esempio magnifico. Ma nella pratica or- 
dinaria il patrono di un monastero era un qualche 
signore vicino, il quale , in ricompensa di sua- ac- 
comandagione , ottcnea da' clienti ecclesiastici assai 
privilegi lucrosi , e non di rado ancora beni nota- 
bili. Ad alcuni di così fatti patroni si dà colpa d'a- 
ver violato il proprio ufficio , spogliando vilmente 
que' medesimi che gli aveano scelti a difenderli. 

Le classi dopo i nobili possano esser partite in Uomini li. 
uomini lìberi, e villani. Della prima erano gli b ™' 
abitatori delle città privilegiate, e i cittadini e 

(1) Terreni dati perchè ne fosse distribuito il frullo in limonine 

! rr. M r. • - ■ 
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borghesi, dei quali diremo di più tra poco. Rispetto 
a quelli che dimoravano in campagna, non possiamo 
esaere ritenuti (almeno in risguardo all' InghilLcrra) 
dal riconoscere iti loro Ì socagers, di feudo libero, 
comechè non così nobile come il servigio del cava- 
liere; e i numerosissimi Attuari i a vita , ond' era 
consti tu ita quell'antica base della nostra forza, la 
yeomahiy inglese. Ma gli nomini liberi semplici 
non si possono a prima giunta sceverar così di leg- 
gieri altrove. Negli atti pubblici e nei libri delle 
leggi francesi de' tempi feudali, tutti, eccetto i no- 
bili, sono per ordinario confusi sotto i nomi di vil- 
lani, od hommts de pooitc (gens potcstaiii). Il ebo 
dà prova della .poca stima in clic si teneva ogni 
nomo di nascita oscura. Perciocché moltissimi erano 
senza dubbio i possessori di terre ed altri , ugual- 
mente liberi, quantunque non così privilegiali come 
i nobili. Belle contrade meridionali di Francia, e 
massime nella Provenza, il numero degli uomini li- 
beri soverchiava quello delle parli situato su la riva 
dritta della Loiraj dove quasi per tulto eran feudi. 
Intorno a che porremo qui un frammento di Ben ri- 
ntano»:, il quale spiega assai bene una simiglinole 
distinzione di gradi. » Ori saura qn'il y a troia con- 
■> ditions d'hommes daus ce monde: la première est 
« celle dea gcntilshommes , et la seconde est celle 
» de* gens qui soni naturellemont libres, élant nés 
d'une mère libre. Tous ceux qui out droit d'fitre 
« appelés genlilshommcs , soni libres: mais tous ceux 
» qui sont libres, ne sont pas gcntilshommes. La 
» noblesse vieni du pére et non de la mère : mais 
» la mère seule comuniqUe la liberto: et quicontjuc 
» est né d'une mère libre, csl libre lui-mcrac, et 
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» a pi ci ne liberili de l'aire tout ce qui est permis. 
" par Ics lois » (i).' 

In ogni' età e couira<Ia, Clio a' tempi manco lon- s (ITÌ 0 Ta . 
toni da noi , la servitù personale sembra essere Uni - 
stata la doto di una grossa e forse «Iella massima parie 
del genere umano. Scema di molto la nostra ammi- 
razione per la libertà dèlia Grecia e di Roma quando 
si traggono a niente le cure e i gastiglii che si p"> 
teauo imporre senza freno di legge o dì opinione* 
dal più scaltro fra i cornili! o dal consiglio de' cin- 
quemila. Un' impressione simile, comechè forse men 
vita, riceveremo spesso nell'animo iu riandare l'isto- 
ria de' secoli di mezzo. I Germani, ne' primi loro 
stabilimcDlì, erano usati all' idea della schiavitù, 
contratta non pure a cagione di cattivi là , ma 
eziandio di misfatti o debiti , e massime di perdite 
al giuoco. Quando e 1 scesero al conquisto dell' imperio 
romano , trovarono nelle sue provìnce una eoadi- 
zìatie d' uomini non guari dissimile dalla loro. Così 
dal cominciare dell'era che passiam di presente 
a rassegna, la servitù, salvo poche differenze, era 
oltre modo comune: avvegnaché di vero mal sì posr 
sano accertarne gli svariamenti e i gradi. Nella legge 
salica e nelle capitolari sono ricordati non solamente 
i servi, ma ben anche i tributarli, i lidi e i coloni) 
lavoratori di terre, con l'obbligo dì abitale né'do- 
iniuii del padrone, sebbene non al tutto sprovveduti 
di beni e diritti civili. Gli altri che appartenevano 
alle terre della corona , nomav ausi fiscatini. La multa 
per l'uccisione di un di costoro scadea d' ussai da 
quella di un uomo libero. Il numero di simigliami 

(1) Coturnati de Beauvoàu, c. 4, p. 2S6. .■' *' 

1I.U.I.AM. Istoria del Medio Evo. Fot. If. 12 
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coltivatori servili era per fermo grandissimo. Tutla- 
volta noi rechiamo sentenza eh' e'ibsse in que' primi 
tempi di lunga minore chi; poi. 1 possessi erano il 
più divisi in minime parti. E un Franco, il quale 
penava a sostentare la sua famiglia mediante uno 
scarso patrimonio allodiale,, non avrà forse voluto 
caricarsi di molti schiavi. Ma le straboccanti ricchezze 
privale traevano di natura a rendere la schiavitù 
più generale, l'ero è da credere che quando i pic- 
coli possessori erano spogliati delle terre per opera 
delle violenza, la loro libertà non fosse, più guari 
sicura (i;. E ancora fuor di questa , allorché gli 
artigiani e gli uomini liberi pativan difetto di lavo- 
ro, eran condotti a dare la libertà per il pane. Così 
parimente in giorni di carestia non era strauo che 
gente libera si soinmettessu per sè medesima alla 
servitù. Nell'anno 8b'4 Carlo il Calvo pose coloro ili 
podestà di riscattarsi a prezzo ragionevole (a). Molti 
si rendevano schiavi di un qualche potente, com'al- 
tri più fortunati ne diventuvau vassalli,.a Une d'im- 
petrarne la protezione. Non pochi eran tratti in una 
tal condizione per non poter pagare i pecuniari! 
acconciamenti a cagione di offese, sì tanti e alcuna 
Tolta sì gravi nelle leggi barbariche: e molli più 
per non aver seguitato il re nelie spedizioni milita- 
ri: i quali soggiacevano a un'ammenda, della 
heribanuum , con 1' alternativa di un servaggio 

{« Montesquieu attribuisce 1' aumentazione delia servitù peno- 
naie in Francia ai continui tumulti e co ni movimenti che Ira vaglia- 
rono i principi delle due etirpi, 1. XXX, q . U. 

(2) 1 mercatanti greti compravano su lo coitr d'Jliilia infelici 
«fliinati, e ti vendevano ai Saracini. .Muratori, Aiutali u" /bilia , 
A. D. "85. ( 1 
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perpetuo (i). Un altro principio di schiarili!, che di 
T8ro parrà s Ira ordinario, era la superstizione. Non 
ma n cava u uomini così mentecatti da vendersi stessi 
ai conventi e alle chiese in contraccambio degli av- 
vantaggi che poteau raccorc dalle preghiere de'nuovi 
padroni. 

La distinzione caratteristica di un villano era 
l'obbligo di avere slama su i domimi del suo signo- 
re. E non pure gli si logìiea di vender le terre su le 
(piali abitava , ma era vincolata a quelle medesima- 
mente la sua persona: e '1 signore polca raddoman- 
dai'lo quando che fosse davanti a una corte di giu- 
stizia qualora avesse preso a fuggire. La quale spe- 
zie di cattività si estendeva a due classi di villani, di 
condizione differenti ss ima. In Inghilterra, almanco do- 
po il regno d'Arrigo li, ve n'era sol una, e la più 
miserabile: non atta a possedere: esclusa dal poLer 
ricorrere, salvo che per soprusi i più ributtanti. Il 
signore avea la facoltà (li far suo tulio quanto que 1 me- 
schini acquistavano o scadea loro per eredità. E po- 
lca non meno cederli a un estranio , lasciando fuora 
i terreni. Eran coloro tenuti a que' che cluamavansi 
servigi di villano: ignobili nella natura; non deter- 
minati nel grado: tagliar legnami : Iraporlar concio: 
risarcire strade a comodità del proprio signore: il 
quale pareva avesse acquistato un assoluto diritto 
così al lavoro di quegl' infelici , come al frutto che 
ne ritraevano. Ma nelle costumanze di Francia e di 
Germania coloro ch'eran venuti a tanta miseria, 
clan delti servi, e distinti dai villani: ai quali 

(t) Dn Clianjc, Htribnnniim. L' tribolino- mnimr era iti 60 
iuldi : ma talvolta ai [iropo murava alle facoltà ilei, delinquente. 
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correa solamente P obbligo di pagamenti determinati, 
e servigi verso il proprio signore; tuttoché senza 
diritto a renandone se questa gli offendevo. •• La 
terza classe d'uomini, » dice Bona man oir nel passo 
citato più sopra, •■ coniprend reux qui ne s ni u 
•> libres , ci ils n'onl j..:- :■:■<> la mème cundiiion : 
» car les uns :■>:■.'. dans une -ielle dépendance ile 
» leur seigurur, ijn'il peut prendo- loui ce iju 1 1U 
•> onl, vi Tana rm moris, ci Ics emprisonner qiund 
» il lui fail plflìsir snns co devoìr compie qu'à Die», 
» tandis que le* attira som iraìtes plus geaUment. 
•■ Le seigneur ne peut eriger d'eux que les rede- 
.. \ancv- d' nsage, quoiqu'à leur niort tuul ce iju'ils 
» uni lui adi ìeune par confisca ti on ». 

lu ogni genere di servitù i tigli seguitavano la 
condizione della madre, eccetto ut Inghilterra , dorè 
pigliatali qualità da quella del padre, e gli sparti 
di l'emine villane nasreano libri : essendoché tale 
sì presumeva il padre dalla legge. Laonde il no- 
merò degli uoiniui liberi sarebbe tenuto miserabil- 
mente meno , qualora ' onda che si trasportava 
così forte verso il servaggio, non fosse data indietro. 
Cmmlc Ma l'uso dell'afTrancomento promosse una spezie di 
dHl'jTn'l" 1 circolazione tra qoe'due stati del genere umano. Era 
«WeJiuii. quella, secondo che è notissimo, una pratica oltre 
modo comune appo Ì Romani: e di es>a , non che 
di certe ccremonie prescrille, è menrione negli sta- 
tuti de* Franchi, non che in altri più antichi. Il cle- 
ro e soprattutto alcuni papi , inculcandola ai laici 
come un dovere, iniettano contra Io scandalo dì 

elali coloro ugualmente pronti ad accrescere alle pa- 
role il visore dell' rtempto. Essendoché ì tdlaui 
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vincolati allo terre della chiesa furono emancipali 
gli ultimi. Secondo che l 1 Europa guadagnava in ei- 
vilità , il proscioglimento degli schiavi si rendea 
men raro. In forza della tolleranza statuila in qual- 
che luogo dall' uso o forze eziandio da una conven- 
zione amica , i villani potean possedere terreni, c cosi 
ricomprarsi da sè. E ancora là dove la legge era 
loro contraria, si avea per atto crudele tórre a que' mi- 
seri il loro poco avere {il pteulium della legge ro- 
mana): talché la povertà di costoro non era per 
ventura men comportevole che quella de 1 contadini 
d'oggidì nel più delle regioni d'Europa. È da ri- 
cordare, che il villano ( almanco in Inghilterra ) non 
era vólo di diritti se non in faccia al proprio signo- 
re : giacché potea succeder ne'heni di alcuno, com- 
prare e comparire in giudizio come attore : sebbene 
come reo convenuta in un'azione reale T potesse fian- 
cheggiarsi con l'eccezione dell'esser villano. I contadini 
cosi fatti erano alcuna volta adoperati in guerra, e ri- 
munerati con l' affrancamento, massime in Ilalia, dove 
le città e i piccoli stati aveano spesso bisogno di armare 
tutta la popolazione per labro difesa. E in pacel' indu- 
stria dei liberi coltivatori di terreni si dovea parimente, 
trovare e più profittevole e meglio sovcroatii. \> t - r ;, 
„elP undecimo e duodecimo secolo il novero degli 
schiari sì aodò in Italia rassotligliando ben molto. 



de' contadini aveva arquislato la libertà innanzi Io 
scadere del decimol.no secolo. Nelle altre pani dt 
un simile imperio . ugualmente che nelle regioni set- 
tentrionali e orientali d' Europa , sijnantennero presso 
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che servì firfo a' dì nostri. "Un qualche raro cnso 
di schiavitù prediale fu riconosciuto in Inghilterra 
de' tempi d' Elisabetta: e altri ancora se ne potrclv- 
ber trovare in una stagione a noi più vicina. Dopo 
iu numerabili esempli di libcramenti particolari , 
Luigi Hutìn, con un editto divolgalo in Francia 
nel i3i5, dichiarando, esser suo intendimento che 
al nome di reame de? Franchi fosse rispondente il 
fatto, emancipi» mediante una somma di danaio 
assai temperata , qualunque si fosse trotato affisso 
ai domini! della corona: e porse così un imitahil 
esempio agli altri signori che avean villani. L'istesso 
bando si rinnovò per Filippo il Lungo tre anni ap- 
presso : prova manifesta che 1' altro non si era os- 
servato a basianza. E in vero sono alcune lettere 
del primo di cotesti principi', ove ponendo mente 
che molti tra i suoi sudditi riconoscevo il gran, 
beneficio che avea loro procurato , impone a 1 suoi 
uffiziali di tassarli nella misura delle facoltà che 
posseggono. 

E da sapere che sin da tempi antichissimi era 
nella natura delle terre una distinzione consonante 
a quella delle persone. Così nelle carte di daia molla 
lontana troviamo i marni ingenui e i munsi servila, 
corrispondenti ai bocland e fulkland ( i ) degli An- 
glo-Sassoni , il libertim tenementam e villanagium, 
o freehold (a) e copyhold (3) della nostra legge 

(1) Terre libere nel tempo che i Sassoni regnavano ìn Inghil- 
terra. JV. del T. 

(2) Feudo, signori». 

IT. del 7*. 

(3) Podere che on fittijnnlo possiede sotto certe condizioni in 
ttrtu deUi copia di un ruolo Fatta in corte dal governatore della 
provincia. ff, del T. 
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moderna. In Frància tutte le lorre tenute in roture (i), 
sembrano ritardarsi còme possessi di villano: e sono 
così denominale, 'in Ialino , avvegnaché mólte pos- 
sano esser Conformi ai nostri sncage-fretholds. Ma 
sebbene^ una cos'i falla qualità senile di terre po- 
sasse in principio su lo condizione di cìii le occu- 
pava : nulladimeno è da notare la particolarità, ebe 
qualunque fosse lo slato del possessore , elle non 

tervenìvu sovente) potea tenere terreni in roti/re, di 
quel modo che un fittajuolo ignobile acquistare un 
feudo. Così in antichi libri d'Inghilterra è parola 
di alcuni, i quali tcnean terre sì falle, mentre clic 
non eian villani , ma sì genie libera , posscdilrice 
di ben!, stali da tempo immemorabile di qualità 
ignobile. 

( Quando , nell' anno 843 , la Francia e la Ger- ^i'ìV,™- 
mania furon por ultimo separale mediante l'accordo la Fmriiii 
di Verdun , era per ventura a pena una qualche dif- C*i in- 
ferenza nella costituzione dei due reami. La qual 
differenza si potrebbe conjetturare in questo , che 
nella nobiltà e nel popolo di Allemagna era una 
independenza più grande e un più largo ■ diritto di 
elezione. Ma nel secolo appresso, la Francia Tenne 
a perdere tulla la sua unilà politica, e i re l'au- 
torità : laddove l'imperio germanico si era mantenuto 
fermo por 1' efficace, comechè non assoluto, reggi- 
mento del suo monarca. Mal si potrebbe instituire 
un agguaglio 1 tra la polesfà di Carlo il Semplice, e 
Corrado I , schhene I' uno fiancheggiato da un di- 
ritto ereditario, e l'allro eletto d' infra gli eguali. 

(1) Stato di una pcraona ignobile. 

If. <ltl T. 
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Unn lunga successione ili principi deboli; o iisiirpn- 
Inri, c le rovinose correrie ilei Normanni avean per 
poco ridotto là Francia a uno scioglimento di so- 
cietà: dove che la Germania sotto Corrado, Arrigo 
e Ottone , trovava le sue armi non meo pronte o 
felici a rintuzzare i vassalli riottosi che i nemici ester- 
ni. Le alle dignità Don eran quivi così compiuta- 
mente ereditarie come in Francia. Elle si concedeano 
in vero all'erede: ma dimandavansi quasi un do- 
no : mentre che i primi vassalli della corona di Fran- 
cia entravano a possederle come sovranità patrimo- 
niali , a cui l' investimento regio era più di orna- 
mento che dì confermazione. Nel!' undecimo secolo 
si. Tattc prerogative imperiati incominciarono a por 
giuso una parte del primo splendore. Le lunghe que- 
rele de' principi e dei clero contra Arrigo IV e suo 
figlio, il ravvivamento di più effetti w diritti di cle- 

malaugurate guerre dcgl' imperadori svevi in Italia^ 
l' intrinseca debilità venula al principe da una legge 
dell' imperio , secondo la quale il sovrano regnante 
non polea ritenere in mano un feudo imperiale più 
che un anno, vennero bellamente maturando qucl- 
l' indepcndenza dell' aristocrazia germanica, la quale 
toccò il massimo punto intorno la metà del terzo- 
dcciiuo secolo. Mei qual tratto di tempo la corona 
di Francia aveva a grado a grado ripigliato lena: 
e mentre che un monarca si dibassava ad essere 
> di una lega, l'altro otteneva una 
potestà assoluta sopra un reame che solidamente si 




ibc cosa nojcvole e di poco frutto il tener 
ai particolari del gius pubblico di Germania 
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nel medio ero. Nò in vero le sue parli più rilevanti 
si potreblmno sceverar di leggieri dall' istoria civi- 
le. Queste troveranno luogo nel capitolo che verrà 
dopo. Richiede la Francia un più sottile scrutinio. 
E nel delincare le forme del sistema feudale in 
quella regione, noi verremo a far conoscere a 
un' ora gli avanzamenti di una politica differen- 
tissima. 

,A ben intendere sino a che grado i pari e ba~ Privilegi <k* 
roni di Francia , sotto il predominio feudale erano ™"* ni ft '°" 
ind ependenti della corona, è da guardare ai loro 
privilegi più segnalali. E sono da porre di questo 
modo: i.° li diritto di batter moneta: a. 0 di far 
guerra privata : A." L' esenzione da ogni lassa pub- 
lilica , salvo che dagli ajuti feudali ; 4-" L'affranca- 
mento dalla potestà legislativa : 5." L' esclusivo eser- 
cizio del diritto di g indicazione entro i loro tenitori!. 
1 quali privilegi cos'i disorbitanti e contrari! ad ogni 
massima di principato, possono a tutto rigore con- 
durci a riguardare la Francia più presto come nn 
accozzamento di domimi collegati a vicenda , che 
una soia monarchia. 

I. L'argento e l 1 oro non erano molto scarsi nelle Diritto iti 
prime età della monarchia francese. Se non che sì 
guardava più al peso che all'impronta. Un governò 
fiacco e ignorante , non ancora entrato ne' secreti 
di una zecca regia , poco sì travagliava a fine di 
procurare ai traffichi de' sudditi la securtà di una 
stampa conosciuta. In alcune città della Francia sem- 
bra essersi coniato monete per autorità privata in- 
nanzi il tempo di Carlomagun. Cerio , in una delle 
'sue capitolari , e' disdice la circolazione di ogni mo- 
neta non impressa del marchio reale. I suoi successori 
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concederono ad alcuni Tassali! un tal privilegio 
per 1' imo ile 1 propri i distretti : bis non già sema il 
tipo del re. Tuttavolta , in sul cominciare <!cl de- 

potestà, dieron fnora monete non con altra impronta 
che ia loro propria. E si narra che al succedere al 
Irono Ugo Capeto, esercì lasserò un simil arbìtrio 
non meno di cenci «quanta di loro. E parimeule 
sotto S. Luigi se ne noi inaiano circa ottanta. J quali, 
per quanto era in loro, escludendo dal corso la mo- 
neta <IcI re, s 1 in ricchi m no alle spese de' sudditi , 
così con tasse durissime ( scigniotaget ) , di clic ag- 
gi'inoiauo ugni conio novello, come con ]' alter-a- 
mento di titolo. Nel ii 85 Filippo Augusto richiese 
l'abate de Corine, il quale aveva cessalo di batter 
moneta , a tollerare nel suo territorio la rea! mo- 
nda di Parigi, dando fede, che qualora gli fosso 
piaciuto di coniarne di nuovo, egli non avrebbe 
contrastato il corso alla sua. 

Parecchi regolamenti fece Luigi IX a ristringere 

sovrattutto provvide che la moneta regia circolasse ne' 
dominii de' l>aroni , i quali aveano zecche, insieme 
con la loro propria, ed esclusivamente ne' distretti 
degli altri, ai quali non apparteneva un simil di- 
ritto. Filippo il Bello destinò certi ufiiziali regi! a 
s opra v veggi) lare a ciascuna zecca privata. Enel suo 
reguo si mantenne come massima generale, che 1» 
nessun suddito Tosse lecito batter moneta d'argento. 
In effetto i falsamente di quelle zecche avean ridotto 
il loro preteso argento a una spezie di metallo nero, 
come appunto chiama vasi {monete nigra), nclquale 
era poco altro ebe rame. Non pertanto i duchi di 
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Brettagna batterono argento ad anche oro fintanto- 
ché ne durò il feudo. Nessuno poteva in Inghilterra' 
coniar monela d'argento senza il marchio e la so- 
pri n (end enia regia : prova manifesta che F aristocra- 
zia feudale fu in quella regione sempretnai affienala. 

II. La vendetta , uno de' più iodomabili affetti 
della natura umana, opera su i barbari con tanta 
violenza, ch'ella lince in tutto il freno de' loro im- 
perfetti ordinamenti politici. Avvisali coloro che a 
nessuna parte del patto sociale sia da sacrificare il 
privilegio posto da natura in man del valore. Non- 
dimeno que' feroci sentimenti a poco a poco si rau- 
miliano : e un'altra passione non meno gagliarda 



della legista! 



è di statuire 1' espiazione delle ingiurie, così a man- 
tenere la quiete come a prevenire il delitto. Di tal 
sorta erano i già per noi mentovali fferegilds dei 
codici barbarici (i)-'Ha o i parenti non accettassero 
sempre o sempre il reo non offerisse la multa legale , 
o sopravvenissero altre cagioni di querela, di con- 
tinuo suscitavansi risse privale (faida): e molte ca- 
pitolari di Carloinngno guardano a unsimil oggetto. 
D'indi in poi venne meno ogni speranza d'infre- 
nare un'usanza cosi inveterata: e ad ognuno che avesse 
posseduto un castello dove riparare in caso di rotta, 
e un basic voi numero di seguaci per mettersi in campo, 
era lecito render colpo per colpo ai vicini qualun- 
que volta si l'osse tenuto offeso. È da por mente , 

(11 L' anlirliilà delle ammende per oinieìdio è illustrala rial. 
I' Iliade S. 1gS, dove nrlla descriiionc 
rappresentano due 
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che bene spessa non era nò giurisdizione a cui po- 
tesse rivolgersi, ni; potestà la quale neavaloras.se il 
giudicio. Talchi: l'alia nobiltà di Francia era come 
schiambicvolmcnte in condizione di natura , e abi- 
litala a giovarsi di ogni legittima cagione di nimi- 
stà. 11 diritto di far guerra privata fu mitigalo ria 
Luigi IX represso da Filippo IV, e abolito da Car- 
lo VI. Ma di una tal pratica non moncan vestigi an- 
cor meno lontani. 

™- N f ,k P rc!cnle <>«' e»™™ 1» 

dille lasse, sazione è una delle molle principali della macchina 
rimili te del regolatrice del sistema politico. I pagamenti, i di- 
«diFr.nct». ìie[ij Jc I iceniej ] a cura di ricos [ier le tasse, i 
sotlerl'agi della fraude, le penalità, le con fisca/, ioni, 
annesse a un codice di leggi fiscali , presentano per 
continuo alla mente ancora dell'uomo più oscuro 
e lontano dai negozi! pubhlici , 1' idea di un' auto- 
rità superma , vegghiantCj coercitiva. Ma Ì primi rea- 
mi d'Europa non conobbero nè i bisogni, nè le vin 
delle regie entrale di oggidì. I re di Francia e di 
Lombardia sovvenivano alle ordinarie spese di una 
corte barbarica mediante il frutto de' loro beni par- 
ticolari. L' istesso Carlomagno governava 1' ammini- 
strazione di sue terre con la minutezza di un ca- 
stalda : e il più delle capitolari di quel principe 
intende a una si mil materia. La rendita attuale del 
monarca si componea massimamente de' doni sponta- 
nei, fatti, secondo un'antica usanza germanica, nelle 
annuali assemblee della nazione; delle multe de' pos- 
sessori di beni allodiali per mancamento al servigio 
militare, e detle_/ì-e(&i o compensazioni dovute al giu- 
dico per cagioni di omicidi!. Il frtdiim era di un 
terzo dell' intiero weregild : del quale il conto 
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dovea pagare un terzo al tesoro del re. Dopo che in 
Francia ebbe preso piede il reggimento fendale , e 
così V heribamuun come il weregild Tennero in disu- 
sanza, sembra essersi i mezzi di un provento de- 
terminato ristretti ai soli beni della corona: qualora non 
s'abbia a computare fra quelli il diritto che aveva il re 
d'i essere, in viaggio, prò veduto del bisoguev ole dalle 
città e badìe per dove passava , e il quale si com- 
mutava talvolta in piccoli pagamenti regolari , detti 
di alloggio e di cavalcata [druìls de giste e de cfte- 
vaucltàe). Ugo Capeto, come re di Francia, era poco 
meno che povero: sebbene, come conte di Parigi e 
d' Orléans , avesse la facoltà d' imporre ai vassalli 
e taglie ed ajuti. Altri piccoli emolumenti e suoi e 
de' successori, comunque si cs limasse r dappoi , erano 
in queir età meglio signoreschi che regii. I diritti di 
pedaggio, dogana, e foresteria (melatile) e in ge- 
nerale , ancora la regalia o il godimento de' beni 
delle sedi vescovili e dì altri beneficii ecclesiastici 
vacanti, appartenevano, entro i respettivi distretti, 
ai primi feudatari! della corona. E dubitiamo forte 
eh' e' non pagassero al principe alcuna gravezza , e 
uè pure i sovvenimenti voluti dalle costumanze 
feudali. 

L'istoria della rendila regia in Francia è tutta- Estorsioni 
fiata troppo rilevante per passarvi sopra leggeramente. diBli 
Siccome ì bisogni del governo , tra per 1' amore 
della magnificenza c della pompa introdotto dalle 
crociate c dalla cavalleria, e per gli stipendi delle 
truppe usate a vece della milizia feudale, si anda- 
rono distendendo : così più non valsero i mezzi or- 
dinarii. Onde che si tentarono varii compunsi a fine 
di nutrir meglio l' erario. Uno de' quali fu di estorcer 
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danaro dagli Ehm. E di vero la misura, a cui si 
recò, trapassa ogui cadenza. L' usura, vietata ai cri-, 
stiani per leggi; e per superstizione , era tutta ri- 
stretta a quel popolo industrioso e ingordo. Oramai 
è notissimo che ogni regolamento, il quale intraversi 
l'interesse dui danaro, ne rende i termini e più ri- 
gorosi e più gravi. I tìgli d'Israele, ventili in ric- 
ci lezio malgrado i vili pendii e le nppressure, si pa- 
garmi del torto ai danni de' debitori cristiani. E 
dove sia da porger tede a un istorilo di Filipjio 
Augusto, e'posscdcan non meno che la metà di Pa- 
rigi. Dal clie si può attingere, esser eglino stali fian- 
cheggiati alla corte e ne' tribunali. La politica dei re 
di Francia era di far di coloro strumenti a trar fuora 
danaro dai sudditi, e insignorirsene poi con manco 
odiosità che mediante una lassa diretta. Filippo Au- 
gusto liberò dai. debili verso gli Ebrei tutti- i cri- 
eliaui de' suoi domini! , salvando il quinto per sè. 
Appresso gli sbandi tutti di Francia. Ma pare vi 
tornassero ancora , o di eliclo , o , come ha più 
sembianza di vero, comprandone la permissione. 
S. Luigi li tolse due volte di mezzo, e due li ri- 
chiamò. . Sostenne quel popolo straordinario con in- 
-viucibil costanza le persecuzioni di cui fu bersaglio: 
e la. sua sottilità ncll' accrescer tesori andò del pari 
con l'avarizia de' suoi spogliatoi-i, fino a che nuovi 
ordinamenti nell'entrata pubblica non provvidero 
d'altro modo. Allora furono ributtati del regno per 
Carlo VI ; e non ottenner mai più di potervi fer- 
mare stanza legalmente. 
Aiirrmione A u " a maniera di rapina più grande d'assai fece 
della in unau. s t ra da il dibassato saggio della moneta. In principio 
la lira , moneta di computo , rispondeva avventi 
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once d' argentone si partiva in venti soldi, ciascuno 
de'quali equivaleva a quasi tre scellini e quattro 
soldi dei nostri. Al tempo della rivoluzione, la mo- 
neta di Francia era scaduta nella misura di setta ti- 
tatre a uno. Fu questa V opera di un governo frau- 
dolento e arbitrario di troppo lunga durala. Gli 
abusi etber pi nei pio nel j no3 sotto Filippo I, il 
quale alterò le. monete d'argento con un terzo di 

genio ( oli' once ) equivaleva a cinquanta soldi della 
moneta falsala. Non sembra però che simili muta- 
zioni ingenerasser disgusti ; o fosse che il popolo , 
no» trafficante , uè illuminato , poco recasse la 
mente ai loro effetti, o, come altri sottilmente conjet- 
turò , quelle successive menoinanzu di grado nella 
finezza venisser contrabbilanciate dall' accresciuto va- 
lore deli' argento , fatto soprammodo raro ne' tempi 
delle crociale, le quali levarono grido appunto in 
quél torno. Ma la rapacità di Filippo il Bello non 
tenne più misura col pubblico r e sollo il suo regno 
il marco dell'argento era diventalo eguale a otto 
lire o ceusessanla soldi. Il che avendo l'atto nascere 
e scontentezze e tumulti, si dovè restaurar la mo- 
neta al saggio che era de' tempi di S. Luigi. I suoi 
successori usarono le medesime arti per arricchire il 
proprio tesoro : e sotto Filippo di Valois il marco 
dell' argento fu ancora di otto lire. Ma il velo che 
impediva il vedere del popolo era tolto: e que' fal- 
sameli rendati più ancora importuni a cagione della 
mancia estorta da! monetarii ad ogni novello rifon- 
dessi di pezzi correnti, mostrarono in piena luce lu 
fraude e la ruberia. 
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Twsedirctic Sì fatti compunsi dei governo non poteron perù 
allo nlon ari: il bisogno di una tassazione meglio di- 
retta. I monarchi dì Francia tarara» danaro dai li- 
vellarli ignobili e massime dagli abitanti delle città 
entro il giro de' loro domimi. Nel che sì governava» 
puramente come possessori o sovrani: e il medesimo 
esempio seguivano i baroni nelle respetti ve terre. Fi- 
lippo Augusto si avventurò il primo a un allarga- 
melilo di prerogativa , il quale, a usar le paiole del 
suo biografo > scommosse tutta la Francia. Tolse 
colui a forza , dice Rigord , a' vassalli, già consueti 
a gloriare delle immunità , ugualmenlechè ai feuda- 
larii , un terzo dei beni. La quale arbitraria tas- 
sazione della nobiltà, che in virtù del servigio mi- 
litare si stimava franca da ogni gravamento pecu- 
niario, offendeva troppo un paese aristocratico qital 
era la Francia, uè pare che si ripigliasse ; e i suoi 
successori tennero in generale uua via più retta. 
All' ottenere una qualche contribuzione , solean essi 
dichiarare per lettere patenti, esser ella fatta libe- 
ramente , nè potersi recare ad esempio ili futuro. 
Più altre simili corte di Filippo il Bello furono di- 
vorate nella raccolta generate delle ordinanze. Ma 
nel regno di questo principe s' introdusse nella co- 
stituzione di Francia una grati novità, la quale, 
comechè ragguardi sovrattutlo al modo di levar da- 
naro , sembra però rannodarsi più naturalmente al 
capo che segue. 

kbneradi 1V " Nessuuil P ar,e della P" 11 ' 1 ™ fcudal ° 1,1 Fra «- 
un» suprema eia è così notevole come I' assoluto difetto di una 
X'iiml* kt '~ legislazione suprema. Mal si può figurare 1' esistenza 
di una società politica avente il nome di regno, e 
sotto un capo , nel quale per oltre a treceut' anni 
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mancò del più essenziali; attributo del governo. Ma 
si richiede pigliar la cosa più da allo, e investigare 
qual fosse la prima legislatura della monarchia 
francese. 

Nessun govern amento arbitrario, almeno in teorìa, p r j me isseni . 
poteva accomodarsi alla natura de' popoli delsetteu- ^j^.'^;. 
irione. Non si lasciava al principe nò la podestà di da. 
far leggi , uè di appropriarle ai casi particolari. I 
re Longobardi teneano annualmente a Pavia due 
raunanze , nelle quali i primi uffiriuli della corona 
c i possessori di terre si consigliavano intomo ogni 
materia legislativa in presenza o certo nomili al in ente 
con l'approvazione della moltitudine (t). Di simigliatiti 
concilii pubblici in Francia fanno snesso meniionegl'i- 
slorici dei re merovingi, e in modo ancora più chiaro 
i loro statuti. E furon detti Parlemcns du cliamp de 
mari : perocché in prima si tennero nel mese di 
marzo. Poco sappiamo de' membri che li componea- 
110. Ma è da credere clic ciascun possessore allo- 
diale avesse diritto di assistere alle <Jilìl>tjc:i/,unii , u 
nonpertanto la podestà effettiva fosse presso che intiera 
nelle mani dell' alta aristocrazia. Così veramente si 
ritrae da un mollo nolevol frammenlo d' Ilincmar, 
arcivescovo di Rheims ai tempi di Carlo il Calvo , e 
il quale, fiancheggiato dall'autorità di un autore 
contemporaneo di Carlomagno , ne conservò uno 
schizzo del governo francese sotto quel nobilissimo 
principe. Nella prima di così fatte assemblee (piacila) Assemblee 
si ordinava quanto apparteneva al ben pubblico per ìomajno. 

(1) Luitprando, re de 1 Longobardi J dice the lo sue leggi itti 
placuisic una aan nmiiilins juilirihiit de Anuria! et Ntuttrìce 
partibut, el de Tuscia: finibut, cum relìquis ftdelièut mei, Lon- 
gobardU , ci omni populo attinente. Muratori , Ditteri. 22. 
HiUJH. Istoria ikl Malto Evo. Voi IL j 3 
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l'anno corrente- A questa, e' dice, interveniva l'Ini 
tieni corpo del clero e de'laici: i maggiori a dili- 
bcrare su le occorrerne del comune : gli altri a con- 
fermare, non già co» deferenza all'autorità, ma sì 
con libera sentenza, e non di rado parimente a 
guardar dentro i giudicii de'supcriori. Nella seconda 
si ammetleun solo i più onorabili personaggi e uf- 
Czialt dello stato a far parlamento su i più pres- 
santi negozi! dui governo. In ciascuna cran prese ad 
esame certe capitolari o brevi proposizioni messe 
innanzi dal re. Il clero e i nobili convenivano il più 
in cameni separate , e talvolta ancora con tutti gli 
altri, a fine di ponderare insieme le decisioni eh' erari 
ila pepiniere. In simigliar! ti consessi, e , secondo che 
avvisiamo, nel più numeroso, fu decretato il gran 
corpo di leggi , conosciuto sotto B nome di Capito- 
lari <U Carieinagno. E sebbene il mellcr per. vero 
clic i più piccoli possessori liberi pigliassero efficace- 
mente parie ai consigli pubblici , contrasti -al te- 
stimone allogalo appunto da Hi nomar; nientedimeno 
la loro presenza e l'uso di addomandarne 1' appro- 
vanninto significa le massime liberali sulle quali po- 
savano gli ordinamenti di Carloniogno. Eelle capi- 
tolari di lui e della famiglia è sempremai dichiarato 
Creile venivano dal consenti mento universale. E in 
altra di Luigi il Buono noi riconosciamo ancora il 
primo germe di una legislazione rappresentativa. A. 
ogni coute si apparteneva co ndur seco all'assemblea 
generale dodici scalini, se tanti ne somministrava 
la contea : altramente dovea compire un tal numero 
con le persone quivi più riguardo voli. Così fatti sca- 
lini erano gli assessori della come del conte, delti 
dui possessori allodiali. 
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Con tutto ciò la condizione dell 1 impero francese 
fu per Tarii secoli appresso olire modo contraria a 
intendimenti politici così larghi. I uol>ili ebbero a 
vile i fiacchi discendenti di Carlomaguo : e il popolo 
e i pili piccoli possessori liberi che sollraevansi a una 
servitù assoluta, penderono la loro immediata rela- 
zione col reggimento supremo nella dependema al 
proprio signore, statuita dalle leggi feudali. Nulladi- 
meno di quegli antichi diritti popolari si mostra una 
qualche reliquia in un ufficio costi ttr/.io naie rilevantissi- 
mo : la scelta del principe. GÌ' istorici che narrano 
l' elezione di un imperadore o di un re di Francia, 
pretermettono raramente il consenso cos'i della mol- 
titudine, come dell'aristocrazia temporale c spirituale. 
E ancora nelle solenni scritture, ove sono conse- 
gnati que'fatti , tralucc una certa importanza attri- 
buita ai suffragi popolari. E per fermo alla suppo- 

ritto elettivo introdotto quasi per ceremonia , ò da 
antipor l'altra che se ne conservasse la forma dopo 
che la lunga stagione e i rivolgimenti del governo 
avean quasi fatto uscire dell' animo 1' oggetto a cui 

Sarebbe tuttaiolta impossibile accerta re ; ancora in 
teoria, i privilegi dei sudditi di Carlomagno, cassai 
più diffrnire sin dove c'fosser reali od illusorii. È 
solamente lecito affermare, che la costituzione di 
Francia continuò ad avere in sé una qualche mi- 
schianza di democrazia nel regno dì quell'egregio mo- 
narca e de' primi suoi successori. Le antichissime in- 
5 lì timoni germaniche non eran diradicate a pieno. E 
nelle capitolari è spesso dichiarato l'approvamento del 
popolo. Cinquant' anni dopo Curlomagno , Cari» il 
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Cairo, suo ncpote, esprimo assegna lamento la teoria 
della potestà legislativa. «La leggo, e 1 dice, si fa con 
l'assenso del popolo e la costituzione del re ".Mal 
ci potremmo avvigorirc dell'analogia o dell'esempio 
nell' interpretare la voce popolo di maniera da la- 
sciarne fuora i possessori allodiali , non dolendo 
supporre clic l' inegualità dello ricchezze atesse di 
già fatto nascer tra loro 1* inegualità del grado. 

Ma qualunque fossero e P autorità che decretava 
le leggi , e i membri che costituivano Io assembleo 
nazionali , certo è che queste cessarono al tutto circa 
scttant'anni dopo la morie di Carlomagno. Le ultima 
capitolari sono di Carlomagno nell'anno 882. Un'am- 
pia lacuna succede a quel tempo nell'istoria della le- 
gislazione francese. Il reame rasscmbrava un gran 
feudo, anzi un fascio di feudi : e il re poco più , elio 
un signore feudale, distinto dagli altri manco per pote- 
slà che per grado. Il suo consiglio si componea sol di 
baroni o grandi vassalli, di prelati e ufùzioli della 
casa del ve. I quali dilibcravano per ventura in 
privato: essendoché non si ode parlar più del con- 
senso della moltitudine. Gli uffizii politici non cran 
di quella stagione divisi così chiaramente come po- 
Consiglio »»• Iremmo imaginarc. Apriran coloro la propria opi- 
Udellalem nione al principe in materia di governamelo : no 
confermavano le concessioni ; e proferì vao sentenza 
in ogni causa citilo e criminale ragguardantc a un 
qualche pari della loro corte. I primi vassalli della 
corona amministravan per se medesimi le cose de're- 
spettivi lenilorii , mediante P assistenza di consigli 
smaglianti a quelli del re. E la simmetria degli usi 
feudali era di tal forma , che la corte di ciascun 
vavassore rappresentava io piccolo quella del principe. 
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Ma nonostante il difetto di una stabil legislatura , Straordinarie 
continuato per si lungo intervallo, occorrono esempi, toroai. 
dai quali apparisce , avere i re di Francia operato 
con la concorrenza di un'assemblea e più numerosa 
e più particolarmente rannata che non il consiglio 
reale. La crociata dì Luigi VII fu risolata nel 1146 
in un congresso di tal forma. E del medesimo prin- 
cipe è parimente un editto, nel quale dichiara, 
aver egli convocato un concilio generale a Soissons, 
dove molli prelati e baroni quivi presenti aveano 
non pur consentito , ma eziandio richiesto che sì 
desistesse dalle guerre privale per dieci anni. La fa- 
mosa decima saladina su le rendite laicali ed eccle- 
siastiche fu imposta da un simil consesso nel 1188. 
E quando Innocenzo IV, mentre che contendila 
con l' imperadore Federigo , domandò un ricovero 
in Francia , S. Luigi , comechè assai ben disposto 
in favor suo , si ristrinse a concederlo mediante la 
condizione di ottenere l'assenso de' baroni, cui, di- 
ceva egli, un re di Francia era in simili congiunture 
obbligato a consultare. Laonde congregò i baroni ; 
i quali di una voce rispo3cr del no. 

Era un'antica usanza dei re di Francia non che Cortiplena. 
d'Inghilterra, e in vero dì tutti i feudo tarii che si ric - 
compiaceano in una specie di sovranità , di tenere 
nelle grandi feste dell' anno adunanze generali dei 
loro baroni , dette corri plenarie o parlamenti. Eran 
elle spezialmente intese a far mostra di magnificenza, 
e rallegrare! vassalli: nè si può scuoprir di leggieri 
se ristringeansi puramente al fasto. Nientedimeno 
alcuni rispettabili antiquarii avvisarono che all'occa- 
sione sì discutessero ancora negozii distato. Il che cer- 
tamente non è fuor del probabile; ma non se ne 
hanno prove manifeste. 
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Salvo pochi esempi ; de' quali accennammo i più, 
non sembra, avere i re del sangue di Cape lo gover- 
nato mediante il parere e la di libc l'anione di al- 
euti' assemblea nazionale, simile a quella che assi- 
steva i principi normanni d' Inghilterra. Nè all'au- 
torità de' loro editti si richiedeva assenso nessuno, 
fuor quello del consiglio ordinario , composto so- 
prattutto degli uflìziali della casa e de' vassalli manco 
potenti. Il che a prima giunta fa colpo: essendoché 
non è da dubitare che il reggimento di Arrigo I o 
d' Arrigo II non fosse incomparabilmente più vigo- 
Limlti dell, roso che I' altro di Luigi VI o di Luigi VII. Ma 
l'apparente podestà assoluta degli ultimi era l'effetto 
E L>l.uonc. della debolezza loro propria e del disordine della 
monarchia. I pari di Francia frequentavan poco ì 
consigli del principe : stantechè negavan di ricono- 
scerne l'autorità coercitiva. Era massima fondamen- 
tale j che ogni vassallo fosse, ne' limiti del suo feu- 
do, cosi compiutamente sovrano da potere far con- 
tro ad ogni legge non accolta dal suo consentimen- 
to. « II re ( così dice S. Luigi ne' suoi statuti ) non 
può far bandi, cioè promulgare nel tenitorio di un 
barone alcuna legge senza 1' approvamelo di lui , 
ni il barone adoperar d' egual modo in quello di 
un vavassora ». Talché , se la podestà legislativa ù 
necessaria alla sovranità, mal si può affermare, essere 
il redi Francia stato sovrano oltra i termini dc'suoì 
domini! particolari. Kè altro chiarisce cosi palesemente 
la dissi mi glianza delle costi tua ioni di Francia e d'In- 
ghilterra come la sentenza tratta pur ora dal codice 
di S. Luigi. 

Meni miti- Belle occasioni , quando il bisogno di deliberare 
ìoritàlègitl»- * n comune ° estendere i nuoii provvedimenti 
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altra i confini ili un semplice feudo, era così mani- 
fèsto da non potersi irasandarc , i signori vicini 
si congregavano insieme , a fine di statuire ciò che 
si apparteneva a ciascuno entro i propri! domimi. 
Il re era talvolta uno de' contraenti: ma vóto d'ogni 
autorità coercitiva su gli altri. Per sì fallo modo 
noi abbiamo un atto elio si chiama ordinanza : ma 
in realtà non e che un accordo fra il re ( Filippo 
Augusto ) , la contessa di Trojcs o di Sciampagna^ 
e '1 signore di Dampierre ( come di -Fiandra ) , toc- 
cante gli Ebrei de' domimi l'espellivi. Il quale ac- 
cordo porta, che durerà « fintantoché noi, la con- 
tessa di Troyes e. Guido di Dampierre, che facciamo 
questo contralto , non ci recheremo a sciorlo me- 
diante 1' assenso de' baroni che .saranno per noi con- 
vocati a tal fine i. . , 

Ancora i concilii ecclesiastici supplirai! talvolta 
a una legislatura regolare. Il qua! dilètto nella co- 
stituzione politica ne rende» gli usurpamenti più. 
facili e quasi inevitabili. II concilio di Troyes, Del- 
l' anno 878 , composto forse in parte di laici , sottopose 
a un' ammenda coloro che occupavano i possessi 
della chiesa. E nel 1129 quel di Tolosa vietò l'in- 
nalza mento di nuove fortezze, e qualsivoglia colle- 
ganza , eccetto contra i nemici della religione : e 
comandò ai giudici di amministrare la giustizia gra- 
tuitamente, e dar fuora i decreti del concilio quat- 
tro volte 1' anno. 

Il primo non dubbio tentativo (e di vero non p,i m [ p 3SS \ 
era più di cosi ) inteso a una legislazione generale, ^Jjj^* lcE ( '" 
fu nel iaa3 sotto Luigi Vili in un editto, concer- neralc. 
nenie , non meno che parecchi altri di queir 1 e- 
là , alla condiziono e alle usure degli Ebrei. È 
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dichiarato nel preambulo, esser» quello decretar» 
per assensum arclùepiscapomm , episcoporum , comi- 
tiva, òaromtm , et miiitum regni Francia!, qui J u - 
iÌieos habant , et qui Jttdccos non Imbonì. 11 che è 
per ventura non vero , e diretto a coprire 1' ardila 
j n ii ovazione contenuta nell'ultima parte del passo 
che segue: Sciendtun , quod nos et barone? nostri 
stutuimiis et ordinavimus de natii JudtBorum quod 
millus nostrum alterìus Judatos recipere palesi vel 
retinere : et noe iktelliobbuch est xak de ITU qui 

STAS1LIMENTUM JVBAVEBITIT, QUUt DE 1LLIS QUI HOH JUHA- 

verint.' Questa medesima t'ormala fu rinnovata con 
qualche mutamento nel ia3o, de comuni Consilio 
[ baronum nostrorum. 

Ma per quanto i vassalli della corona si mostras- 
sero docili a un simil edilto , la loro independenzn 
dalla podestà legislativa , come dicemmo , non si 
manlenea manco intiera al tempo degli Stabilimenti 
di S. Luigi, intorno il 1369: e la loro mal giudi- 
cata fiducia in così fatto privilegio feudale, li con- 
dusse a tenersi ancora lontani dal consiglio del re. 
Non e certamente da porre in dubbio che i baroni 
di Francia non potessero asserire V is tesso diritto 
ottenuto da que' d'Inghilterra : ciò ù di esser debi- 
tamente convocati in virtù, di un ordine speciale in 
iscritto , rendendo così il loro consenso necessario 
ad ogni provvedimento legislativo. Se non che le 
fortune della Francia cran diverse. Gli Stabilimenti 
di S. Luigi si dichiarano fatti « par grand consoli 
da sages hommes et de boni clers » : ma non è 
quivi parola di alcun assentimento dato dai baroni: 
il quale o non mai o ben di rado occorre nelle 
altre promulgazioni del re di Francia. 
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La nobiltà non durò lungamente nella indepen- La notrjille- 
denza dalla potestà legislativa del principe. Nel sue- K'torona^ 
cessi vo regno di Filippo l'Ardito, afferma ISeauma- a <*"»«- 
noir, che « quand le roi fait des ordonnances par- 
ticulieres pour ses domain es } les barons ne sont 
pas tenus dans le gouyernement de lcur terrlioire, 
d'abandonner les ancienne» usages : mais qùc , si 
l'ordonnance est generale, elle doit Atre obscrvee 
dans tout le royaume: car nous devons croirc qu' elle 
n'aété faite qu'avec bon avis, et pour l'avantagc 
comun ». E in ud altro luogo pone in termini più. 
ancor positivi, a qatì le roi est souverain par-dessus 
tout, et qu'il a de droit la garde du royaume; et 
qu'en consequencc, il peut faire toutes ordonnances 
qu'il jage convenable pour le bien comun, que 
l'ont doit se conformcr à ce qu'il ordonne, et qu'il 
n'y a personne de sì grand qu'il uè puisse étre tra- 
duit detant lo cour du roi ponr dófaut de droit 
ou pour faux jugement, ou pour les maliéres qui 
concernent le souverain ». Le quali ultime parole 
ne guidano a conoscere con che mezzi crebbe in ' 
Francia la monarchia assoluta. Imperocché, sebbene Cagioni dell» 
i baroni non atlendesser gran fatto all'autorità di "«rcKimen- 
nn giurista com'era Beaumanoìr : mal poterono* 0 ' 
tultavolta combattere gli argomenti coercitivi di un 
tribunale assennato. E quando furono stretti a ri- 
conoscere la giurisdizione del parlamenlo dì Parigi 
il quale ne considerala i privilegi con tutt'altra ve- 
duta , il loro negare gli effetti degli editti reali ne'pro- 
pril dominii , non potea più aver fona. Un così fatto 
avanzamento della prerogativa del principe sarà ma- 
teria del capo che seguo : e ora non fu accennalo qui 
se non per indicare uno de' mezzi che probabilmente 
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ebber parte ad assicurare 1' autorità legislativa dulia 

corona di Francia. 

Un' altra cagione ili si mi gli aule aggrandimento dì 
potestà è da vedere nella forte attitudine presa dai 
monarchi di Francia da Filippo Augusto in poi , e 
massime nella falla riunione de' due gran feudi di 
Normandia e di Tolosa. Contuttoché, secondo il testo 
dell'editto di S. Luigi, i castellani e i vavaslori , 
dependuti prima da simili feudi, fossero, in risguardo 
alla legislatura esercitata ne' confini del distretto 
jespctlivo, compiutamente sovrani: nonpertanto man- 
cava loro il modo , c per ventura ancora la volontà 
di contrariare Ì provvedimenti del principe. E la 
medesima forza superiore, la quale aveva acquistalo 
ai primi re del sangue di Capoto una hastevol au- 
torità su i vassalli depcndenti da Parigi e da Or- 
leans , mentre che pochissima ne mantcncan su i 
feudi di Normandia e di Tolosa, fu allora distesa alla 
più gran parte del reame. S. Luigi, scrupolosamente 
nmmisuralo, si ritenne dagli avvantaggi presentati 
dalla condizione del suo regno, E gli Statuti di quel 
buon re attestano una società politica, la quale, 
ancora nell' alto di loro promulgamento , andava 
pigliando un'altra forma. Talché nel giro de'tren- 
t'aiiui susseguiti a sua morte, si vide andare iu Fran- 
cia tacitamente a terra sema nè crise, uè perturbazione 
di qualche momento , quel sistema feudale , che 
uvea quivi preso radice tra gli sconvol girne u li e le 
tenebre del decimo secolo. E così, all'aprirsi del 
decimo quarto, Filippo il Bello, afforzalo da' suoi 
legisti c finanzieri , venne a trovarsi assoluto pa- 
drone de' sudditi. 
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L' immunità dalle tasse , goduta dai baroni , era Gli stali %r- 
tullafiatn un essenzial privilegio eh' ci non polca C01lvorl iii!» 
confidarsi di tórre mediante la tona. È da notare F'jjPj™ « 
eli' ella abbracciava l'intiera estensione de 1 loro few 
di,c insieme quanto ai medesimi si riferiva: essen- 
doché non aveva il re più diritto d' imporre lina 
gravezza su le città dependenti dai domimi de'suoi 
vassalli, che su loro stessi. Il che rendea cotesti 
compensi, in materia di tasse, ristretti a' suoi soli 
domimi' I quali , sotto Filippo il Bello , compren- 
dean cerio le più nobili città nella Francia : ma 
eran pochi a' suoi bisogni sempre crescenti. Noi ve- 
demmo già come quel rapace monarca si volse a 



provvedervi : con una svergognata 


alterazione della 


monda, ;e con gabelle raccolte ne 


■} tcnilorii dc'pro- 


prii vassalli, tuttoché per verità < 




mento. De'quali passi, 1' uno cr. 


i odioso: l'altro 


e lento e manchevole. Raffidato i 


iella propria auto- 


rità , quasi al tutto ferma, avveg 




velia , c atendo per niente le li 




venule in disusanza e in obblivit 




introdurre negli statoti di Francia 




ardila come straordinaria: voglia 


m dire il con.»- 



ca mento degli Siati Generali, quel corpo rappre- 
sentalivo , composto destre ordini della nazione. I 
quali furono in vero congregali già nel i3oa, con 
l' intendimento di avvigorirc la causa del re nella 
famosa querela con Bonifazio Vili : ma il primo 
sussidio si concedè per ossi nel 1 3 14- Di lai modo 
i nobili rassegnarono alla corona 1' ultimo loro pri- 
vilegio d' in dipendenza territoriale. E dopo essersi 
sottomessi , prima al diritto di appellagiouc del re 
in riiguaido ai loro tribunali, poi alia sua supremazia 
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legislativa , comportarono che ì loro slossi vas- 
salli divenissero , per dir così , immediati , c si 
creasse in faccia loro un Terzo Stato provveduto di 
novelle franchigie , e aggiunto a crescer polso al 
monarca. 

Wè incerte ( nè vano sono le ragion! che mosser 
Filippo a incorporare nella rappresentanza nazionale 
i diputnti delle città come un ordine separato. Ei 
polca per fermo coavocare un parlamento do 1 ba- 
roni } e ottenerne sussidii, dei quali avrebbóno essi 
gravato i cittadini e gli altri vassalli. Ma oltre alla 
veduta di rassottigliare il predominio de' baroni in 
risguardo ai loro attenenti , egli si aspettava a di- 
ritto tm ajulo più largo dagl'immediati rappresene 
tanti del popolo , che non da un' aristocrazia disa- 
morala, u Cclui a bien faute d'jeux , » dice Pa- 
«juier , u qui ne voit que le roturier fut exprés 
adjoustc, con tre l' ancien ordre de France , a celle 
assemblée, non pour autre raison , sinon d'autant 
que c' cstoit cclui sur lequcl devoit principalcracnt 
tomber tout le faix et charge : afin qu'cstant enee 
licu engagé de promesse , il n'eust puia après 0C- 
casion de rétifver ou murmurer ». Nè certo noi 
voiTemo negare 1' effetto di pensamenti più generosi: 
P esempio di contrade vicine : il riguardo dovuto 
alla crescente civiltà e ricchezza delle città : nè da 
ultimo il vero di quell'antico dettame delle monar- 
chie settentrionali : qualunque asseguì l'intiera di- 
i, poter pretendere a pigliar parte 
;guarda alle tasse del comune. 

) determinare con esattezza i costi- 
Stati Generi- intonali diritti o pretesi od ottenuti daali Sta ti Ge- 
li in materia r . . ^ . 

di tosse. Dcrali ne quaraul' anni venali dopo la prima loro 
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convocazione. P«r alito, se fosse da porger fede a 
un istorico del scslodecimo secolo, il quali; afferma, 
averi; Luigi Hu Li n c i suoi successori promesso di 
non imporre gabelle senza 1' approva mento <lci Ire 
slati, la faccenda sarebbe presto chiarita. Ma quella 
cai'ta di concessione sì larga non si trova negli ar- 
chivi! di Francia. E sebbene , ove si ponga meule 
alle gravi ragioni che possono averne consigliato la 
distruzione, ciò solo non basti a fermamente negarla : 
nondimanco non è lecito ammetterla come un fatto 
autentico. E ai pure dalla Collcctioii das Ordomian- 
CcS si può per avvculura dedurre aver la corona 
avuto mai l' intenzione di abbandonare H dinLlo di 
levar lasse dui propri! vassalli. Ogni altro era però 
immune da ima situi) prerogativa. E pare, aver 
pensato i più , che non si potessero ini por gabelle 
di alcuna sorta senza il libero conscuso degli stali. 
In una carta conceduta ai nobili c cittadini della 
Piccardia , promiso Luigi Hulin di abolire lo gra- 
vezze ingiuste (maltótes) imposte dal padre. E in 
un altro allo , dcltO' la caria di Normandia, si pro- 
lesta di renunzinre per se e i successori a ogni tassa 
illegale, salvo il caso di un' utilità manifesta. La qua! 
eccezione è certo di un' ambiguità pericolosa. Ma 
siccome una si fatta carta fu al re strappala a forza 
da una mano di ribelli collegali tra loro: così è da 
supporre che non fosse r coloro per lasciare 1' inter- 
pretazione di un simil caso di necessità al suo giti- , 
dieib. Luigi il Lungo, suo successore, si provò il 
primo a gravar di una lassa il sale. Se non che il 
conturbamento .pubblico fu così grande, ch'egli si 
vide costretto a raunaregli Stati Generali e divol- 
gare un editto, con cui dichiarava , che una simil 



ao8 SISTEMA FEUDALE 

gravezza non dorerà esser perpetuo: e qualora sì 
l'osse potuto provvedere ai Insogni delia guerra al- 
tramente, quella cesserebbe di subito. Di che però 
non troviamo altra notizia. E uè pure avvisiamo , 
che alcuno tra i figli di Filippo il Bello , eredi 
della sua cupidigia c ambizione, si ritenesse dall' e- 
storcer danaro senza consentimento. Filippo di Va- 
lois rinnovò e accrebbe [ìcr prerogativa suu propria 
la gabella sul sale. Nò il turpe abuso di alterar* 
la moneta corrente era stato mai recato sì avanti 
come nel sup regno e ne 1 primi anni del successivo. 
Lo' quali concussioni rondate ancora più grati dei 
muli di un'invasione ostilo, portarono al governo 
di Francia un colpo violento. 
Stati Gene- Ali rovo noi dovemmo toccare la memoranda op- 
^'j^ 1 1155 posizione fatta dagli Stali Gcn orali all'autorità 
regia nel 1 355 e i356, essendo un tal fallo inse- 
parabilmente congiunto con l'istoria civile di Fran- 
cia. Il politico predominio dì simili assemblee me- 
rita qui una disamina particolare. Non già prete- 
suro olle di tornare ad aver parie alla potestà 
legislativa della corona, diritto antichissimo de' po- 
poli settentrionali ancora fiorente nella Spagna e 
Inghilterra. Cinque secoli di civili sconvolgimenti c 
di tenebre arcano per ventura tratte al tulio della 
memoria quelle diete generali, ove il consentimento 
comune avea confermato gli statuti della stirpe de'Car- 
lovingi. L'islesso Carlomagno non si conoscea dai 
Francesi del dccimoquarto secolo se non come l'e- 
roe di qualche goffo romanzo o ballata. Gli Stali 
Generali provocarono, è vero, alcun rimedio in ri- 
sguardo agli abusi e massime al più infame d'ogni 
altro, il falsa mento della moneta: ma 1' editto, che. 
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CAPITOLO Vi taf 
a questo provvide, venne intero- da) re: ni quivi 
ò punto parola dell'assenso loro, i! quale Iia non! 
di rado sembianza di esser tralasciato a beli' arie. 
Ma il privilegio in Ionio a cui si tennero fermi sotto 
Giovanni,-» fine di assicurare l' emendazione delle 
invalse licerne , fu quello di conceder danaro , e 
regolarne la ricoita. La quale, avvegnaché per co- 
modità si possa attribuire al govern amento esecutivo: 
sembra però appartenere ad ogni consesso, nel quale 
sia posto il diritto concernente alle lasse* Laonde 
gli Stali del i355 trassero Cuora dai tre ordini una 
delegazione destinata a rimanere a consiglio dopo 
sciolta la dieta. E promise di consultarla il re stesso 
così rispetto all'amministrazione del regno, come 
alla pace o tregua di cui fosse promosso accordo 
con L'Inghilterra. E tra tanto si mandarono de- 
putali io ciascun distretto a sopra vvegghiarc al ri- 
cevimento de' conceduti sussidii. I quali primi eser- 
cizi di potestà non avrcbhono certo lascialo lungo 
tratto in mano del re la piena autorità legislativa, 
e potean forse notarsi di usurpamenti , se la par- 
!in>];u' posizione della V rancia non fc 
scusarli. Sia qualora si ponga che il 



che abbiamo, è certo malagevole assai, se non 
lossibilc, giudicare con sicurtà le ragioni e il con- 



nulc prima c dopo la battaglia di Poitiers. Prevalse 
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la potestà arbitraria : ed è naturale clic coloro clic 
la combatterono , diteuisser bersaglio alla censura 
degl' istorici moderni. Con tutto ciò nò Froissarl , 
uè un altro istorico di quella stagione (l'anonimo 
continuatore ili Nuli già ) sembrano aggravare quello 
famose assemblee di alcun fallo. Ala troppo super- 
ficiali ne sono ì ragguagli. E il più di quello che 
importa «eli' isterìa parlamentaria di Francia ( qua- 
lora ne si conceda una simigliatile espressione ), ò 
da ritrarre dagli editti del re, promulgali in cote- 
sto occasioni , o dalle scritture inedite a ciò relati- 
ve. Alcune delle quali, citate dagl' istorici francesi 
più recenti, mal si possono consultare da uno clic 
sciìta in Inghilterra. Ter altro un manoscritto del 
Museo Britannico, dove sono registrali! primi passi 
dell'assemblea convocata in ottobre del i356 , cu- 
bilo dopo la giornata di Poitiors , non condanna 
punto le inlcuMOiii degli Stati. Ogni rimostranza da 
essi indiritta al duca di Normandia (Carlo V, non 
ancora chiamalo Delfino) è franca, ma rispettosa: 
i modi ragguardauli alla poco savia amministrazione, 
sono e vivi e arditi , ma non oltraggiosi: le prof- 
ferte di sussidio libéralissime. Insomjnu pongou eglino 
gagliardamente innanzi la necessità di rintegrar la 
moneta , come la condizione massima , alla quale 
consentono d' impor tasse a un [>'i;iulo , stato già 
in simil materia così lungamente l'iodaLo da Filippo 
il Bello e da>cccssori. , 
Commoiioni l'opportunità di procurare alla Francia una co- 

* lar" Soluzione giusta e lilrera, andò allora totalmente per- 
duta. Carlo, povero di esperienza e circondalo da con- 
siglieri poco savii, venne in sospetto clic gli Stali Ge- 
nerali intendessero a usurpare i suoi dritti ( de' quali 
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nella miglior parie di sua vita fu sempremai lene- 
rissimo): c congedandoli , si rivolse al facile, ma 
rovinoso compenso di contraffar In moneta. Il che 
suscitò in Parigi commozioni gravissime, per le quali 
fu messa in cimento P autorità di lui non men che 
la vita. In febbrajo del i357, tre mesi dopo sciolta 
P ultima adunanza gli fu mestieri convocar di nuovo 
gli stali e dar fuora un editto rispondente alle in- 
chieste della prima assemblea. Nel quale erano assai 
buoni provvedimenti diretti a corregger gli abusi , 
e crescer polso alla guerra conlra Odoardo. E mal 
si può comprendere come coloro i quali conforta- 
vano il principe a disponimeli ti sì profittevoli al 
comune, fossero stati i ciechi iiiiuislii ilei re di Nìi- 
varrà: punto d'istoria, il quale ci dichiariamo in- 
sudicienti a chiarire. Par nondimeno che poche 
settimane appresso il promulgamelo di quell'ordi- 
nazione, gli atti dei riformatori cadessero in discre- 
dito. Dimodoché il loro corpo, composto di tren- 
tasei membri, incaricali di raccorre il nuovo sussidio, 
riparare agli abusi , c soprintendere in fatto all'in- 
tiero governamento dello stato , venne a perdere 
tutto il suffragio del popolo. Il sussidio rendè assai 
meno che non si attendesse la genie. A dire in una, 
si palesarono nella monarchia tutti gli eliciti con- 
giunti per ordinario ai commovimenti democratici. 
Schernita nelle speranze cosi mal concepute come 
improvvidamente rassicurate , e offesa dalla violenza 
dei demagoghi , la nazione , e massime la classe 
privilegiata , la quale , come apparisce , avea gìft 
preso parie ai primi passi degli stati , si accostò al 
parlilo di Carlo , e lo pose così in condizione di 
Hauih. Istoria del Malto Evo. Voi. II. i4 
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rintuzzare il contrasto- mediante la forza. Marcel , 
primo console de' mercatanti , magistrato municipale 
di Parigi, sovrappreso in su l'alto di mandare ad 
effetto una perfida trama ordita col re di Na varrà, 
spirò sotto il ferro di un braccio privato. La più 
sincera carità di patria manifestala dagli Stati Gene- 
rali , fu , all' usanza delle corti, disfigurata a inganno 
in intendimenti riottosi, e avvolta nella riprovazione 
comune. D'cgual modo ogni più savio riordinamento 
fu messo da parte come mi' innovazione perturbatrice 
della tranquillità pubblica. E Carlo, che si era fatto 
reggente, avendo trovato noli' assemblea raccolta a 
Parigi nel i35g un animo al tutto diverso da quello 
de' precessori , restaurò in palese nei respellivi unici 
ogni consigliere, che ne' primi bollori avea dovuto 
lontanare da sé. Per tal forma la monarchia si ri- 
compose sul principio antico, o, per dire più -ve- 
ramente, sì procacciò nuova forza. 
Tiraeimpo- Giovanni, dopo la pace di Brétìgny, Giovanni c 
vaimi e Car Carlo V, pubblicarmi gabelle senza il consentimento 
lo V. _ degli stati. Anzi l'ultimo non li convocò quasi mai. 
Cai-in 'vi'* Ma dopo sua morte, la già soppressa conlesa fra la 
1380. corona e i rappresentanti della nazione, si rinfrescò. 
E nella prima adunanza tenuta dopo salito al trono 
Carlo VI, il governo dovè abolire ogni tassa impo- 
sta illegalmente da Filippo IV in poi. E l'ordinanza 
3 ciò relativa è forse una delle più provvide nell'isto- 
ria della legislazione francese. Eccola : Nous voulons, 
ordonnons et octrovons, que les aides , subsides , 
impositions et subvencions quelzconqucs, de quel- 
que. nom ou condicion qu'ìls soicnt , et par quel- 
que maniere que ilz aicnt esté imposta sur uoz dictes 
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gens et pcuple, qui aient cu cours en nosire di» 
rojaiimc du tcmps de nostre dit setglteur et pere 



et aulres nos prede ce sse u rs , 




iis le temps du 


roy Pihilippe Lebel , nostre 






ostées, cassées et abolies , et 






et décernons que par le cour: 


ì que 


icelles imposi- 


scions, subsides et subvencion 




eu en nolre dit 


royaume , nous, noz prédéces: 




successeurs, ou 


aucuns de nous, n'en puission: 







ne aucun préjudice cstre engendrez ani priviléges 
et immunités du pcuple de nostre dit royaume dont 
il jouissait du temps dn roi Philippe Lebel.... Et 
en oultrc voulons et décernons que ce àl'encontre 
de ce , aucunc chose a csté faicte depuis jcellui 
lemps jusques à ores, nous ne nos successeurs ne 
nous en puiss'rons aidicr aucunement (i) •>- Se le cose 
avessero preso un giro più conforme alla causa della 
libertà , un simil editto poteva esser base a una 
costi tu/.ioue generosa , almanco In risguardo ali 1 af- 
francamento dalle tasse arbitrarie. Ma i passi coer- 
citivi della corte , e i tumultuosi spirili di Parigi 
condussero a un'aperta querela, nella quale il par- 
tito popolare fu compiutamente disfatto. 

Per vero sembra fuori d'ogni ordine, che uri 
corpo di deputati, eletti al solo fine di conceder 
danaro, possa ottenere l'importanza o procacciarsi 
agli occhi de' suoi autori la reverenza richiesta in 
chi si avvisi star contro all'autorità regia. Gli Siali 
Generali, estrani! all'esercizio della sovranità, inse- 
parabile dalla podestà legislativa, non avean punto il 
diritto di por mano all' emendazione degli abusi , 



(1) OrdaunaHCCs da RoU, t VJ , p- 561 
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eccetto hi TÌa di domanda. Ter la qual cosa, an- 
cora Dell' ìmpor tasse, ufficio loro proprio, non 
poteva obbligare 1 proprii commettenti senza il loro 
assenso speciale. La qnal dottrina o -venisse da co- 
dardia ne' diputali , o da idee di libertà non giu- 
ste era passamente disdicevole alla fermezza e 
dignità di un'assemblea rappresentatila. Hè quella 
era manco pericolosa in pratica che fallace in teo- 
ria. Imperocché, siccome i sussidii, consentili prov- 
visionalmente dagli stali, erano spesso negali dagli 
elettori: cosi il re, quando voleva imporre ai sud- 
diti una qualche gravezza , trovò in ciò un ragio- 
nevol titolo per lasciarne it con commento da banda. 
Sl»tir,«* GUStatì Generali non furono convocali .la Carlo VI 
tai,.otio'c.t. e Carlo VII die ben raramente. Amliidue lassarono 
loV "' il pubblico senza d". loro. Tuttavia non mancano 
testimoni a>sai rìguardevoli che «>uo 1' uliimo di 
que' principi U conferma mento de' rappresentami 
della nazione sì reputava ancor necessario a uubl- 
sivoglia ordinanza concernente a una gravezza ge- 
nerale: avvegnaché la condizione delle cose potesse 
tòrredi colpa maniere plà arbitrarli-. Così Carlo VII 
dichiara nel i436, avr egli, mediante l'approva- 
zione degli stati , ravvivato ì sussidii già per esso 
aboliti. E dall' articolo XLI del rilevantissimo editto 
rngguardante alle compagnia d" ordonnancc, il quale 
si annunzia fatto col parere degli stati generali rac- 
colti a Orléans , si deduce che non si potesse Ìmpor 
legalmente alcuna gabella senza un simil consenso. 
Per altro si mantiene per varii scrittori che la ta- 
glia perpetua determinata in quel torno fosse 
lealmente conceduta dagli stati nel 1 4^9- 1' cne 
non apparisce da veruna ordinanza : ma certo 



DigitizGd t>y Google 



CAPITOLO V. ai 3 

corrisponde alla vera e riconosciuta costituzione di 

Ma gli scaltri che consigliarne le corti nel secolo Stali provin- 
quintodecimo f ammaestrali dall' esperienza de'corsi ciJi " 
pericoli, si troravan mal voi co tic ri a fronte di quelle 
gran masse politiche, dalle quali, ancora in tempi 
di pace, eran da temere e competenze moleste e 
sentori di spirito pubblico, e memorie di libertà. 
Per Turo i monarchi di Francia areano un compenso 
che d'ordinario li recava a schivare la convocazione 
degli stati generali senza punto violare le franchigie 
del popolo. Dai consessi provinciali, composti dei 
ire ordini, ollenean eglino per consueto , senz'al- 
tro fastidio né di richiedimenti , nè dì rimostranze, 
più danaro che non avessero potuto trarne dai co- 
muni rappresentanti della nazione. E massime la 
Linguadoca aveva una dieta di stati suoi propri! : e 
rado era chiamata a mandare dipelali all'assemblea 
generale de' rappresentali della Langue-d'Ovl. Ma 
l'Auvergne, la Normandia e altre province appar- 
tenenti a quest'ultima divisione, convocavano spesso 
gli stati respetlhi nell'intervallo de' generali: il quale 
si prolungava di tal modo oltra il termine che i 
bisogni della corona avrebbono altramente richiesto. 
Così fatta diQurciiza essenziale Ira le costituzioni di 
Francia e d'Inghilterra nasceva da un ■vizio che era 
nelle radici della monarchia antica: vogliam dire 
fa divisione e mancanza di unità susseguite al di- 
cadimento della famiglia di Carlomagno , per le 
quali le diverse province furono separate l'una dal- 
l'altra così rispetto agl'interessi come al governa- 
meuto domestico. 
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Ma la formalità del consenso degli stati e gene- 
rali e provinciali cessò presto di esser giudicata in- 
dispensabile. I giureconsulti aveano raramente secon- 
dato gli sforai diretti a contenere la potestà arbitra- 
ria. 11 loro abbomiuio per le massime feudali, e 
sovrattutto della giurisdizione territoriale , nou era 
già mosso da sentimento alcuno di libertà : o se 
pur concedevano che alla prerogativa assoluta fosse 
mestieri di un qualche freno , dice ano esser da im- 
porre da loro soli non dai rappreseli tati ti della na- 
nazione. Carlo VII levò danaro d'autorità sua pro- 
luse di Lui- pria. E Luigi XI recò gli usurpamenti oltre ogni 
V X '' termine di verecondia. Gli vantavano i cortigiani 
aver egli il primo affrancati i re dì Francia dalla 
dependenza (Jwrs de page), o, d'altro modo, ab- 
battuto gl'intoppi, che quantunque manchevoli e 
mal ideati , avean tutlavolta impedito al despolisma 
di seguire sua strada. 

Le concussioni di Luigi , comechù sostenute con 
pazienza, non eran però giudicate legali da coloro che 
ne sentivano il danno. La gente ricordava ancora i 
privilegi antichi, nè polca vedere senza vergogna come 
si fossero mantenuti non tocchi in Inghilterra, u II n'y 
a ne roi , ne seigneur sur terre " ( dice Filippo de 
Comines , allevato esso medesimo fra le corti ) , 
11 qui ait pouvoìr, oulrc son domaine, de mcllru 
un denicr sur ses subjets, sans octroj et consente- 
mcnt de ceux qui le doivent payer , sinon par 
tyranuie ou violence. On pourrait respondre qu'il 
y a des saisons qu'il ne faut pas attendre 1' assem- 
blée et que la chosc serait trop longuc à commen- 
ccr la guerre et à l' intreprendre : je respond à cela 
qu'il ne faut point tant kastcr, et l 1 on a asse*. 
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tsmps. Et si tous Jis que Ics rois et princes en 
son iro|i plus farla, quand'iti entreprcnnent quel- 
<ju affaire da coasentcmcnt de leurs subjcts, ei en 
ioni plus craints de Icurs ennemis » (i). 

Gli siali general! non si ragù aarono sotto Luigi XI siiti [»«.. 
se non due volle: e non per altro oggetto che per jJjToa» 
conceder danaro. Ma un'assemblea tenutasi nel i .j8,{ 
a Tour* nel primo armo del regno di Carlo Vili è 
di tanto momento , che non si potrebbe tralasciare 
stiiia difetto. Llla ne scuopre l'ultimo sfono fallo 
dal popolo francese per raewo de" suoi rappresen- 
tanti legìttimi , a (ine ili non esser esposto a una 
tassazione arbitraria. 

Al salire di Carlo Vili al trono, una vita con- 
tesa si palesò, in risguaido alla reggenza , Ira sua 
zia Anna diBcaujcn, a ciò nominata per testamento 
dal re defunto, e i prinicipi del sangue, alla cui 
lesta era il duca di Orléans , dipoi Luigi XII. Que- 
sti ultimi domandarono un convocameli to degli stati 
generali: il quale appunto segai. La minorità del 
re e le fazioni della corte, pareano augurar bene 
della libertà. Ma l'altra parte imaginò astutamente 

qnell 1 assemblea popolare. Si divisero i dipmati in 
sei nazioni (a). Disciilevao elleno la materia in ca- 
mere separale , e si consultavan indi tra loro } 
solamente però intorno il resultato delle dilibera- 
rai.iont rispettive. Così era facile alla corte fomen- 
tare le gelosie naturali a un partimento sì fatto. Le 

(1) ATetatrei de Cominci, 1. 5, r. 1$. 

(2) Penane di un' islenu provine!*. 

ir. da r. 
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nazioni di Normandia e di Borgogna affermarono , 
che, nella minorila del re, il diritto di provvedere 
alla reggenza apparteneva agli stati generali ; pre- 
tensioue audacissima , e cerio non fiancheggiala da 
esempio nessuno. In forza di che posero innanzi di 
formare un consiglio, non pure de' prìncipi , ma 
eziandio di certi diputati da eleggersi dulie sei na- 
zioni onde si componevan gli stali. Ma (pitille di 
Parigi, Aquilania , Lhiguadoca e Langue d' Oyl 
(quest'ultima comprendeva le province del centro) 
rigettarono unu sirnil proposla , dalla quale si ri- 
trassero in fine ancora le altre due, e la scelta 
de' consiglieri fu lasciala ai princìpi. 

Più concordia e fermezza mostraron gli stati in 
risguardo alla riforma dell'amministrazione pubblica. 
La tirannide di Luigi XI era slata così trasmodala, 
che ogni classe di persone concorse a domandare 
che fosse provveduto agli abusi. E i nuovi gover- 
nanti, se non altro a pigliar pena de' favoriti di quel 
prìncipe , voller mostrare come intendean essi di 
adottare un altro modo. Nondimanco eran mollo 
lontani dall' approvare le proposte degli stali. I quali, 
a dir vero, toccarono certe materie, cui nessuna 
corte può mai comportare ; avvegnaché raramente si 
trovino altri mezzi di pigliar debito argomento ai 
mali del comune. Lamcntaron coloro il soverchio 
dispendio della casa del re: le soprabbondanti pen- 
sioni : le sconsigliate larghezze: la milizia eccessiva. 
Gli stati richiesero in termini espressi clic la taglia 
e le allre gravezze arbitrarie fosser tolte di mezzo, 
e d'indi in poi, a conforme alla libertà naturale 
della Francia , » non s' imponesse alcuna gabella 
senza l'intervento degli siali. A gran fatica, e solo 
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mercè gli avveduti maneggi della corte, si accomo- 
daron eglino alle lasse pagale de' tempi di Carlo VII, 
con V aggiunta di un quarto , come un presente fallo 
ni re al suo venire al trouo. Ma dichiararono, aver 
essi consentito un simil sussidioain via di dono e di 
concessione, e non altramente: e in avvenire non 
aversi quello a chiamar tassa , ma dono e conces- 
sione ». E oltre a ciò non. era che per due anni: 
dopo il qual termine si convocherebbe un allro par- 
lamento. Ma non era da credere che il governo vo- 
lesse correre un lai rischio. E i principi , alle cui 
faziose vedute avean gli siali compiaciuto sì poco , 
non eran punto allettati a promuovere una nuova 
adunanza. Gli annali di Francia non presentano 
alcun' assemblea, la quale, nonostante una qualche 
gelosia, cagionata dall'artificioso paramento fatto 
dei deputati , desse prova di una tanta sollecitudine 
pubblica e moderanza. Rè a quel reame sì offerse 
mai per ventura un' occasione più bella di dar 
forma e base a una costituzione legittima. 

V. In Francia e nelle contrade vicine, il diritto di SoraJtht 
giurisdizione soggiacque a mutamenti ancor pili no- 
tabili che non quelli della potestà legislativa: e passò Rimticiaiidi 
'perire stati differenlissimi, secondo che nel sistema rlnf "* 
politico predominò il popolo, l'aristocrazia o la co- 
rona. I Franchi, i Longobardi e i Sassoni sembrano 
essere stati ugualmente gelosi dell'autorità giudiziale, 
e contrarila porre i particolari diritti di un uomo 
in altre mani che in quelle de' vicini e degli eguali. 
Si crede che dicci famiglie unite nominassero un P'imn italo 
magistrato: il tyUiìngmtin d'Inghilterra, e il ileca- none?" *" 
nus (1) di Francia e Lombardia. Subito appresso 

(t) t uo trnHorc <td nono «cc-A> ricorda il ttetenut tane no 
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è il ccntenarius o htwdredary, il cui nome denoia 
In misura eli sua giurisdizione. E, simile al decano, 
sì eleggeva datò gente che dependea ila luì. M* ' 
l'autorità, d'i qui! piccoli magistrali era a grado a 
grado ristretta ai meno rilevanti oggetti d'investi- 
gazione legale. Secondo uno statuto di Carlomagno, 
la corte del centenario non polea dar sentenza in 
un fatto, nel quale si fosse trattato della rito, della 
libertà, delle terre o degli schiavi di alcuno. In queste 
gravi materie, o ancora in via d'appello di giuris- 
dizioni inferiori, era giudice il conte dei distretto. 
I! quale .per verità si nominava dal principe. Ma 
la podestà di lui era intraversata dagli' assessori, 
detti scabini , il cui ufficio veniva loro per la scelta o 
almanco per la concorrenza del popolo. Costoro si 
possono riguardare come una specie di jury, come- 
cliè mostrino una maggiore conformità co' judices 
seleclì , i quali sedeano insieme col pretore ne 1 Iri- 
ln.nali di Roma. Pare che fosse lecito appellare 
dalle loro sentenze al conte palatino, uffiziale della casa 



ione a doglianze: cosi Carlomagno, volendo per 
riguardo metter loro un freno, creò certi giu- 



Lunale di luogo in luogo: piglia 
gli abusi e del mal governo de' 



r-iudicc dell'infima classo, immediatamente dopo il ceiilaiarius. ' 
Questo è paragonato al ptcùanus : ed ira il prete di una eliioa. 
dove, si amministrava il battesimo: l'altro a un prele inferrorr- 
Du Ctiap^e, voc. Jlflwmi: c .Minatori, Anlii/u. lisi. Disseti. 10. 
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CAPITOLO V. aig 
all' eseguimento della giustizia, e sbandivano dall'uf- 
ficio ì magistrali inferiori elle facean contro al pro- 
prio dovere. 

Al sistema giudiziale ne sotlentrò a poco a poco Giurlsdìiionc 
un altro, fondalo su massime discordanti in tutto temtoriflle ' 
da quelle del privilegio feudale. Non è coso di poca 
fatica determinare con sicurtà gli avanzamenti 
della giurisdizione territoriale. In assai delle pri- 
me carie dei monarchi di Francia, incominciando 
da una del 63o, di Dagohcrto I, si trovano conces- 
sioni di terre fatte immuni dall'intervento de' giu- 
dici ordinarli , incaricati di sentire le cause o ri- 
scuotere certi tributi pcrt clienti al re o a loro stessi. 
Colali carte ragguardano in vero a terre della chiesa: 
le quali , come apparisce da una legge di Carlo- 
ordinaria. Nonpertanto un esempio addotto da Mar- 
colfo ne reca a inferire, essere una simil franchigia 
stata per comune congiunta alle donazioni fatto a 
gente senza grado di dignità. De' quali diritti di 
giustizia ne' possessori de 1 benefici! della corona è 
un testimone in varii luoghi delle capitolari. E una 
carta di Luigi I in favore di un privato conferisce 
a questo una piena ed esclusiva giurisdizione su 
qualunque abitasse nel suo distretto : avvegnaché 
sempre sottoposto alla soprintendenza de' tribunali 
del re. E cosa manifesta che l'affrancamento dalle 
autorità giudiziali ordinarie recava con sé il diritto 
di amministrare la giustizia in luogo di esse. Ma 
cotesto dirillo potè in prima estendersi a pena ai 
tributari! o villani che coltivavano il terreno del 
proprio signore, o al più a persone libere e senza 
facoltà, dimoranti nel tenilorio, Deciderne le querele, 
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0 punirne le ofle.se, non era per verità un pri- 
vilegio assai luminoso. Un libero possessore allodiale 
non riconoscevo altra podestà che quella del prin- 
cipe. Alle giurisdizioni territoriali della nobiltà non 
procurò importanza se non V invalsa pratica delle 
sotto- infeu dazio ni. Essendoché allora i vassalli militari, 
a vece di presentarsi al tribunale della contea, cer- 
cavan giustizia in quella del signore immediato : o 
più presto il conte medesimo , divenuto sovrauo 
iu luogo del governatore del suo distretto, foggiò 
la propria corte s»l modello feudale. Un ordine 
gindiciario così conforme all'indole del secolo, si al- 
largò universa! meti le in Francia c in Alluni agno. 

1 tribunali del re furono messi iu «bblivinoc corni- 
le sue leggi: quelli aieodo poca autorità per coreg- 
gerò, quiete per governale le sentenze di un giu- 
dice territoriale. Le nonne concerò culi alle proto 
si niandaron da bamlu per quel mostruoso parlo 
della superstizione e della ferocia , il combattimento 
giudiziario. Talché le massime di giurisprudenza fu- 
ron ridotte a qualche bizzarra usanza , la quale 
mutava forma in ciascuna baronìa. 

Sucdiviiioni. Così fatti diritti di amministrare la giustizia si 
compcteano ai possessori di feudi in gradi assai dif- 
ferenti. In Francia crau partiti in giurisdizione alta, 
media e bassa. La prima specie sola (la houle ju- 
ilicc) trasferiva la potestà su la vita e la morte: e 
apparteneva al barone, al castellano, e alcuna volta 
al semplice vavassore. Alle giurisdizioni minori non 
era lecito dar sentenza ne' casi capitali: epperò do- 
veva mandare i rei alla corte superiore. Ma in certi 
luoghi un ladro preso 'ut sul fatto poteva esser pu- 
nito di morie du un signore al quale non si aspettasse 
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che la giurisdizione bassa. Un simil privilegio sì 
conoscerà in Inghilterra sotto i goffi nomi di in- 
fangthrf e out fangthef. La giurisdizione alta non 
era guari comune in quel reame , salvo nelle città 
privilegiate. 

Varie costumanze rendeano l' esercizio di simi- Bnsammini. 
glianti diritti meuo tirannico assai che non sia da * l ™ wa *' 
rilrarre dalla lnro ampiezza. Mentre che i conti 
erano ancora ufficiali delia corona, nominavan so- 
vente un dipuiato o visconte ■ ad amministrare la 
giustizia. I signori ecclesiastici, impediti dai canoni 
a condannare a pene capitali, e supposLi poco esperti 
delle leggi osservate nelle corti civili , o incapaci di 
furie eseguire, arcano un uffiziale col titolo di av- 
vocato, o ridarne , il cui possesso era non di rado 
feudale ed ereditario. I vicarii, baili, preposti e si- 
niscalchi de' signori laici , erari ministri della me- 
desima specie : tuttoché in generale non così per- 
manenti negli uffici respettivi e di grado cosi alto 
come gli avvocali o patroni de' monaslerii. Sembra 
essere siala massima stabilita (almanco negli ultimi 
tempi) che il signore non potesse render la giustizia 
in persona: ma si dovesse commettere un simil in- 
carico a' suoi baili c vassalli. Secondo le norme 
fendali, ai vassalli o pari della corte del signore si 
apparteneva assistere ad ogni sua operazione, u 11 y 
a aucuns licx, » dice Beaumanoir, <■ là où li barili firt 
les jugemens, et autres liex là où li homnres qui sont 
hommes du fief au scigneur les font. Or disons nous 
ainsint que le liex là où li baillis font Ics jugemens 
quand li bailly a les parollcs reccues et elles sout 
appuiées en jugement , il doit appeler à son cou- 
scilg des plus sages , et fere le jiigenrent par leur 
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conseilg. Car se leu appclle don jugement et li ju- 
gement est trouviés mauves, li bailli est excusé ile 
blasme quand on set que il le fìst par conseilg des 
saiges genls (t) ". E in vero la presenza di simi- 
gliami assessori era così necessaria alla giurisdizione 
territoriale, che a nessun signore, qual che si fosse 
il .diritto di giustizia del suo feudo, era lecito eser- 
citarlo, qualora non avesse avuto alnianco due vas- 
salli che sedessero come pari nella sua corte. 
Provipfrvia Così fatte corti di una baronia feudale non ri- 
raéuto. bltl '' c ''i c deano "è la conoscenza delle leggi positive, né 
i dettami di un accorgimento naturale. Nei casi 
dubbi, e massime dove un -misfatto non ammetteva 
prove, notorie , si sentenziava il combattimento. E 
Dio ( come si credeva ) era il giudice. Il nobile si 
affrontava a cavallo con tulle le sue armi di assalto 
e clifesa : il plebeo a piede con una mazza e una 
larga. Di egual modo erano armali i campioni, ai 
quali potean le donne e gli ccciesiastici commettere 
le proprie ragioni. Se la battaglia era intesa ad av- 
verare un diritto civile , il succunibenle vedea vana 
la sua pretensione e pagava un' ammenda. Se az- 
zuffatasi per procura, il campione vinto do tea per- 
der la mano. La qual regola era forse necessaria a 
impedire la enrruzionc di simili difensori condotti 
per prezzo. Nei casi criminali, l'accusatore, se re- 
stava al di sotto, era esposto alla pena assegnata 
dalla legge per l'offesa della quale accagionava l'av- 
versario. E anche quando la causa era dibattuta più 
pacatamente e terminala con una regolar sentenza 
della corte, era lecito , è vero , appellare al sovrano 

(1) Coulunia de Bmiuxiiiis , p. li. 
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per eccezione di falso: ma questo non era da'dc- 
ciderc se non mediante lo sperimento dell' armi. E 
allora , se l' appellante voleva opporsi al giudicio 
della corte interiore, gli era foi7.a battagliare con 

praslato a tutti entro il dì, la legge lo condannata a 
perder la vita. Se poi per fortuna o miracolo ri- 
portava in ciascun a !> battimento la palma , soggia- 
ceano alla morte i giudici, la giurisdizione della 
cui corte era perduta per sempre. Una maniera d'ap- 
pellagione manco pericolosa era di sudare in campo 
il primo giudice che pronunziava una sentenza con- 
traria. E se 1' appellante ne trionfava , quella era 
annullala. La corte non ne aveva altra pena. Ma 
nel caso di negazione di giustizia, che è a dire, di 
rifiuto a sperimentare 1' istanza di una delle parli, 
questa si rivolgeva alla corte del signore immedia- 
tamente superiore, e soslenea 1' appello col mezzo 
di testimoni. Non però era tolto di chiamar a com- 
battere anche questi. E di tal modo ii santuario 
della giustizia sì trasformava in un'arena di barbari 

Era questo il sistema giudiziale di Francia quando Sintuii di 
S. Luigi promulgò il gran codice detto EtaMissc L "" B '' 
mens. Le regole concernenti ai processi civili c cri- 
minali, non che alle massime fondamentali delle 
sentenze, sono qui esposte assai a minuto. Maquel- 
l' incomparabil principe, non potendo mandare a 
terra il combattimento giudiciario , si ristrinse a 
screditarlo mediante una giurisprudenza più savia. 
Nonpertanto quello fu abolito in tutti i possessi reali. 
I baili e siniscalchi,! quali rendean giustizia ai sud- 
diti immediati del re, crau tenuti a seguitarne le ' 
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leggi. )? non pure ammetteva esso gli appelli dalle 
loro sentenzi; nella sua corte de' pari: ma slava 
pari in un te a udire ogni doglianza con una specie di 
semplicità patriarcale. « Mai» Ics fois, « dice Joinvil- 
le , " ay veu qnc le bon un'ut , aprés qu'il a»ait ony 
messe en esté, il se alloit esbattre au bois de Vin- 
cennes et se seoit au pied d'un chesne et nous fai- 
soit seoir tous eraprez lui ; et tous ceux qui avojent 
affaire à luy venoient à luy parler, sans ce que au- 
cuu huissier ne aulire leur donnast empeschement, et 
demandali aullement de sa bouche s'il y avait nul 
qui eust partic, et quant il y en avoit aucuus, il lenr 
dUait : Auiys , taisez-vous , et on >ous délirrera 
1* un aprés l'autre » (i). 

Gli efl'etti di questa nuoia giurisprudenza ordi- 
nata da S. Luigi, aggiunti al grande allargamenti» 
delle prerogative reali in ogni altro rispetto, diedero 
presto una nuova forma all'amministrazione della 
giustiiia in Francia. Contuttoché la prova per via 
dì combattimento occupi uno spazio notabile nel- 
l'opera di Beaumanoir , scritta sotto Filippo l'Ar- 
dito: nondimanco ella era siala già molto ristretta. 
Le appellagioni per titolo di falso potesti talvolta 
esser decise par erremans de plaid, die è, quando 
l'allegato sbaglio della corte inferiore ragguardava 
alla legge. Perciocché 1' oggetto dell' affralì lamento 
tra sovrattulto di accertare i fatti controversi. Così 
dove il sovrano vedea di chiaro che il giudicio di 
ijuella era giusto, non dovea comportare la prova 
dell'arme. O se il querelante, ancora in prima 
istanza, polca presentare un atto od obbligazione 

(I) Colluctioa dei Mdraoi™, t. I, p. 25. 



Digiiizcd t>y Google 



CAPITOLO V. aa 5' 
scritla: o sé il fatto addotto alla corte, era notorio, 
non si dava luogo alla battaglia. « Male cliose se- 
roit , n dice Beauroanoir , « si l'en avoit oc'ls inon 
prachein pareri t eri ideine feste, ou devant grani 
piante de bonnes gens se il eonvenoit que je me- 
combalisse pour le vengement pourcacliicr a (i). 
La qual avvertenza, dettata dal senso comune, mo- 
stra che ii favore per l'assalto g'mdiciario , era in 
sul venir meno. Nelle jissìscs de Jerusatcrn , mo- 
numento de' costumi di due secoli innatili Beauma- 
noir, a pena si trova indicata alcun' altra maniera 
di sentenza. 11 compilatore di cotesto libro eslima 
che sarebbe cosa ingiustissima non conceder l'e- 
sperimento della pugna contra i testimoni nelle causo 
concernenti alla successione : dappoiché , d' altro 
modo, ogni erede legittimo potrehb' essere spoglialo 
dell'eredità, non parendo assai malagevole indur 
due persone a giurar contra il vero per prezzo , 
qualora non le ritenga il timore di esser chiamate 
a far d'armi a cagione del loro deposto. II qual 
passo discuopi'C le vere cagioni che inanlenean viva 
una così falla prova giudiziale. Ed qrano : lo sper- 
giuro prevalso ne' testimoni , e il difetto di cono- 
In ogni processo civile era in facoltà delle partì 
contendenti di adottare gli Statuti di S. Luigi in 
luogo di venire a battaglia. E massime tra coloro 
ch'erano estranii alla professione dell' armi, essendo 
prevalse maniere più dolci, si antipose naturalmente 
la saviezza ed equità del nuovo codice. L'esperienza 



(I) P. 3t4. 

Halum. Istoria elei Medio Evo. Voi. II. i5 
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c il concordo opponìmcnto del clero disfrancarono 
la superstizione clic a quell' usanza avea datto orìgi- 
ne. La medesima superiorità , cui le regole giuste e 
bene stabilite ottengono d'ordinario su la fortuna 
e la forza , e la quale avea promosso gli usurpa- 
menti delle corli ecclesiastiche, si palesava allora in 
quelle del principe. Filippo Augusto, mediante un edit- 
to famoso, in5lilui primo nel 1 190 corti reali di giu- 
stizia, presedute da ufficiali delti baili o siniscalchi , 
i quali Facenn la parte del re ne'suoi dominii. Ogni 
baronia la quale fosse riunita alla corona, soggia- 
ceva alla podestà di un di costoro: 0 chiamavasì di 
iaillìagc o sénètfiaussce- La prima di si falle deno- 
minazioni era più in uso nelle province del settea- 
Irione : 1' altra , del mezzodì. I vassalli, le cui terre 
depcndevano da un lai feudo, doveano sollomeltersi 
alla suprema giurisdizione della corte reale quivi 
statuita. Il qua! modo incominciò presto a intaccare 
i diritti di giustizia feudale. Assai casi, detti reali, 
intorno cui la corte lerritorìale era dichiarata in- 
competente , si riservavano ai giudici della corona. 
Tribunali re- E questi , ove il reo convenuto non avesse negato 
ndMoioYii' '° S' urist ' iz " ,one j polean pigliare conoscimento di 
indizione, una causa , e deciderla a preferenza della giudica- 
tura feudale. La natura de' casi riservati sotto il 
nome di reali , si tenca studiosa mente dubbia : e 
con ciò i giudici della corona usavano sempre ogni 
arte a fine di estenderne il numero. Quando i ba- 
roni della Sciampagna richiesero Luigi X di spie- 
gar loro che cosa era da intendere per casi reali , 
il principe li <lj(Yinì di questo modo, per verità ben 
misterioso : « Cesi assavoir que la lloyal Majesle 
est cn tendile , ès cas qui de droil ou de ancienne 
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coutumc puent ci doieut appartenir à souvcrain priucc, 
et à imi autrc » (i). 

Poteano i vassalli querelarsi in pi'imaistanzaallacor- 
. te del re, intorno le ingiustizie dc'loro signori. Le quali 
rapide e violente usurpazioni non lasciavano alla no- 
biltà altra via che di sostenere le proprie rimostranze 
con l'armi. Filippo il Bello lasciò al successore la cura 
di acquetare la tempesta commossa dal suo governo. 
Nella più parte delle proti* " 
slato, oppresso dalle gabelle, 
Tesi ne' loro privilegi, a fine 
simili torti. E Luigi Hutin ■ 
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giudicare i baroni o Tassalli immediali del re: e ad 
una lai corte eran recali gli appelli per denegala 
giustizia. Elia , come fu osservalo , si componeva in 
prima di vassalli feudali del medesimo grado di 
quelli eli' eran da giudicare da lei: c parimente di 
ufficiali della casa del re , il cui diritto di concor- 
renza , comechè irregolare , era antichissimo. Ma 
come , per io gran numero delle appeliagioni , mas- 
sime dai tribunali de' baili instituiti da Filippo Au- 
gusto nei domimi del re, lo faccende della corte 
sopra in m 011 ( arono , i baroni non ebbero più nò il 
tempo, nè la capneilà convenienti all' ordinaria aia- 
loro intervento alle occasioni, nelle quali alcuno 
di essi fosse implicalo in uu processo criminale. 
Curii pie- S. Luigi, sollecito 'di ottener gìudicii regolari e il- 

nane. luminali, fece un' importante innovazione, introdu- 

cendo quivi alquanLi consiglieri di grado minore, 
sovra ita Ilo ecclesiastici, senza però , come si estima, 
alcun suffragio decisivo. La corte prese allora il 
uomc di parlamento. Si tenne registro delle sue di- 
liberazioni j le cui più antiche , or conosciute, sono 
dell'anno ia54- Ella non avea forse ancora luogo 
stabile. Dia il più delle sue adunanze nel decimo terzo 
secolo si tenne a Parigi. I consiglieri nominati dal 
re, alcuni de' quali erano ecclesiastici, altri nobili, 
ma non pari degli antichi baroni, acquistarono a 
poco a poco il diritto di suffragio. 
Parlamento si crede in generale che la sede del parlamento 

« P"igi- s ; stabilisse in Parigi nel i3o 3 per un'ordinanza di 
Filippo il Bello , la quale ne trasse ad altro ancora 
gli clementi. Assai mutazioni successive furono per 
avventura riferite a una data sola. Cerio è che il 
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parlamento di Parigi non ritenne quasi più ombra 
del carattere della prima corte feudale. Un tribu- 
nale regolare sotlcntrò a un' assemblea aristocratica 
mancante di ogni norma detcrminata. DoTca quello 
tenere due raunanze l'anno, di due mesi ciascuna : 
e si componeva di due prelati, due conti, tredici 
ecclesiastici e altrettanti laici. La qual forma sog- 
giacque dappoi a cambiamenti gravissimi. La no- 
biltà , che v'interveniva in principio, si stancò dì 
un ufficio che la disleneva dalla guerra , e da cure 
più grate a casa. I vescovi furono rimandati alle 
diocesi rape t live. E a misura che questi lasciavano 
luogo , ì legisti , destinali già , come pare , a sole 
faccende preparatorie senza volo decisivo , ottennero 
ì posti più eminenti , c venner tessendo quella sì 
complicata c nojosa maniera di formalità giudiziarie, 
In quale segnalò sempremai la giurisprudenza fran- 
cese. Propagaron eglino insieme un' altra teoria di 
potestà assoluta e obbedienza illimitala. Ogni pri- Dùidiintnla 
vilegio feudale ebbe faccia di usurpamento su i di- j^j^ì*" 1111 * 
ritti della monarchia non soggetti a prescrizione : 
la naturale dispOstczza de' giuristi in favore della pre- 
rogativa , fa spalleggiata dal clero , gittatosi dalla, 
parte del re per foggire la tirannia dei baroni: e 
il gius civile e canonico introdusse da ultimo un 
corpo di massime politiche lontane più che mai 
dalla natura delle costumanze feudali. I giuristi fran- 
cesi del quartodecimo e quinlodecimo secolo danno 
sovente al loro principe il titolo d' impera dorè , e 
riguardano come sacrilega ogni trasgressione dc'suoi 
comandamenti. 

Ma sebbene il più de' baroni si fosse allonta- ParidiFran- 
iiato , continuò non pertanto a sedere tra quei c "- 
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giureconsulti un corpo di personaggi più eminenti: 
vogliam dire i pari di Francia secolari ed cecie- 
bastici, rappresentami l'antica aristocrazia de'ba- 
roni. Non è ben certo in che tempo la dignità di 
pari ( voce palesemente applicata dalla legge feudale 
a qualunque vassallo di grado conforme ) fosso 
riservata a dodici soli. Nel 1179, alla coronazione 
di Filippo Augusto , si veggono la prima volta 
sei grandi feudatarii , i duchi di Borgogna , di Nor- 
mandia e di Guicnna, e i conti di Tolosa, di Fian- 
dra o di Sciampagna, distinti dagli uffici adempiuti i $ 
simil ccremonia. Era in vero assai naturale che la 
loro luce e importanza principesca offuscassero i 
piccoli signori, com'erano e Bourbon e Coucy, av- 
vegnaché ugnali in materia di feudo. A fine di re- 
care una specie di conlrappreso , si aggiunsero sotto 
Filippo Angusto sei pari ecclesiastici: e furono i 
vescovi, duchi di Bheims, Laon c Longrcs , ci 
vescovi, conti di Beauyais , Chàlons e Nojon. Par 
tuttavolta , non avere la loro precedenza procacciato 
ui medesimi ( almanco in giudicatura ) privilegi supe- 
riori a quelli degli altri baroni. Ma dopo che la mag- 
gioranza ne fu a pieno confermata , Filippo il Bello 
diede il primo 1' esempio di aumentarne il numero 
antica, sollevando alla dignità di pari il duca di 
Brettagna e iUconle di Artois. Altri ne creò in ap- 
presso. Ma sino al tempo al quale si stende il pre- 
sente lavoro , così fatte nominazioni si ristrinsero ai 
principi del sangue reale. I pari eran membri del 
parlamento perpetui. Gli altri vassalli immediali non 
ne furono per venLura esclusi mai dalla legge : ma 
rado v' intervennero nel quartódecimo secolo: e poco 
dipoi se ne ritenner del lutto. 
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Un corpo giudiziale composto de' primi nobili di ProgK»»i 
Francia , non che di dotli ed eminenti giuristi , JymS <| c i 
doveva ottener presto un 1 importanza politica. Av- parlamento- 
vegniichè il parlamento traesse a sostenere la prero- 
gativa dei re, come opposta ai privilegi feudali: 
tuttafiata non era alieno dal vedere invocata la sua 
protezione dai sudditi. Da un'ordinanza, data fuora 
nel 1371 da Carlo V, resulta, essersi la nobiltà di 
Linguadoca rivolta al parlamento di Parigi , centra 
una lassa imposta dal re. lì qual appello, in un 
tempo che la costituzione di Francia non ricono- 
sceva nel principe il diritto di levar danaro senza 
il consentimento degli stati generali , non dovea 
mancar di ragione. Se non che quell' editto lo ri- 
dusse a niente. Fra le tempeste che scommossero 
V infelice regno di Carlo VI , il parlamento acqui- 
stò un' autorità più aperta : e tenne in certo modo 
la bilancia tra le contendenti fazioni di Orléans e 
Borgogna. Un lai predominio era in parte dovuto 
a un riguardo voi ufficio attribuito a quell'assemblea, 
dal quale fu recata al di sopra di un semplice tribunale 
politico, e vennero ad ora ad ora gravissime scosse 
alla monarchia francese. 

I pochi editti divolgati da' monarchi di Francia zàìitì reati 
nel duodecimo e tredicesimo secolo, derivarono il "giitraii nel 

solennemente dichiarati e consentiti. Ila, dopo il se- 
guilo rivolgimento del governo , che tolse all' ari- 
stocrazia feudale ogni s opra n tendenza su i bandi del 
principe , e agli antichi tribunali de' baroni suslituì 
una magistratura novella , simiglianti ordinanze le- 
gislative furono per comune distese da un consiglio 
privato, o, come si chiamerebbe per noi, ministero. 
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Iti cel ti easi prò mulga vana i dal re in parlamento: 
in altri vi si trasmette! ano per la registrazione. La 
qnal formalità fu a poco a poco , se non in su le 
prime , reputata necessaria a renderle autentiche e 
notorie. Talché venne indirettamente a dare olle 
medesime e confermazione c forza di legge (i). Que- 
sta , a quel che pare , fu la dottrina ricevuta innanzi 
il secolo quarlodecimo. Mably c altri scrittori non 
consentono che a una data così lontana , il parla- 
mento di Parigi intendesse a queir irregolare diritto 
di giudicare la convenienza degii editti reali, il quale 
fu poi così notabilmontc rattemprato dall'assoluta 
potestà del monarca. Nondimeno è certo che nel 
quintodecimo secolo qucil' assemblea spiegò preten- 
denze di lai genere: prima con registrare gli editti 
in maniera da far conoscere la sua repugnanza e 
disapprovazione : del che occorre un esempio nel 
ijJiS, e un altro nel i443 : poi con querelarsi delle 
leggi stimate contrarie al ben pubblico , e pigliare 
indugio a registrarle. E di ciò è una prova scgna- 
latissima nell'opposizione fatta a Luigi XI, allor- 
ché questi si avvisò revocare la Prtigmaùc-Sa/icriaii 
del padre: provvedimento, per suo credere, esseuzia- 
lissimo olle franchigie della chiesa gallicana. E qui 
per verità il parlamento fu ridotto a cedere. Ma 
un'altra volta si tenne ferino sul non voler punto 
regislrare certe lettere ragguardonli alta vendita di 
una porzione de' possessi reali. 
Cnnsìglirri I consiglieri del parlamento erano in princìpio 
^nominailV eletli 4,31 re ' c Dneora mutali da lui, secondo che 
vita e [ut de- bisognava. Carlo V concedè loro il primo di prov- 
uoue. vedere alle vacanze da sè. Il qnal uso durò lutto 

(i) Biejclnpidìe, Art. Furiant. 
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il regno successivo. Carlo VII ripigliò la nominazione 
de' nuovi membri: e Luigi XI ne levò ancora di 
luogo alcuni ch'erano in officio. Ma nel 1 468 pub- 
blicò tm' ordinanza importantissima , con che dichiarò 
i presidenti e consiglieri del parlamento inamovibili, 
salvo il caso di prevaricai ione in fatto di legge. II 
quale straordinario passo di recare a independenza. 
un'assemblea, che, rifiutando la registrazione de- 
gli editti reali , arca mostrato già di conoscer co- 
tanto gli alti suoi privilegi , è forse da apporre a 
corta veduta : errore , al quale trascorrono per lo 
comune certi uomini astuti , allettali da un avvan- 
taggio più grande. A ogni modo crebbe nel parla- 
mento di Parigi una potestà independente, non de- 
rivante dalla volontà del re , nè soggetta ad esser 
distrutta da lui se non con la fona : e la quale , 
negli ultimi tempi , divenne quasi la sola depositaria, 
se non dì ciò che noi chiameremmo amore dì li- 
bertà certamente dello spirilo pubblico e dello zelo 
per la giustizia. I. la Francia, nel dcrimo sesto e 
decimo settimo secolo si ricca d' uomini grandi , non 
può andar forse così superba d'altri, come de' suoi 
giureconsulti. Per fermo i pregiudizi! , le vedute ri- 
strette , le sorpassanti idee di un' obbedienza illimi- 

e i contrasti} l'irrcgolar privilegio di oppugnare gli 
editti, appena consentito dalla nazione che di quello 
non era a parte , e di leggieri abbattuto dal re 
qualunque volta si avvisava di esercitare la forza di 
sua prerogativa , mal sustituivano il parlamento di 
Parigi alla sovranità e concorrenza de 1 rappresentanti 
nazionali nella legislatura : il che fu lungamente 
l'orgoglio del governo inglese, e gli stati generali 
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di Francia nc'loro giorni migliori non cercarono mai 
di ottenere. Nessuno , the sia dotato di sano inten- 
dimento , vorrebbe cerio veder rivivere «istituzioni 
così mal consonanti alle opinioni moderne e all'or- 
dine naturale della società. Tutlavolla il nome di 
qnell' assemblea sarà sempre degnissimo di reverenza. 
Ella spiegò in più congiunture virtù bellissime , da 
cui non può mai esser disgiunta 1' estimazione degli 
uomini : vogliam dire , costanza nelle massime pro- 
fessate: sincerità nuda ed aperta: disinteresse e vi- 
gore individuali ammirandi. Per altro si apparterrà 
a un osservatore de' tempi presenti anzi che a un 
istorico de' trascorsi , il determinare se cotesti pregi 
fosser così comuni al popolo francese , da non do- 
versene fare un oggetto di lode particolare al par- 
lamento di Parigi. 
Caponi del Le principali cagioni che mandarono a terra il 
fw^Uic™ " stenia feudale , sono da porre sotto tre capi dt- 
fumiate. atinti: 1' aggrandirne n lo della potestà della corona: 
l'elevazione de' gradi inferiori: c Io scadimento della 
massima feudale. 
Aggrandì- Selle pagine precedenti noi avemmo in veduta di 
pot«!k ddla far ^nascere come la corona di Francia distendesse 
enrons. S ua podestà legislativa e giudiciaria. Delle principali 
A marmano- ou me ni azioni de' suoi possessi fu dato un cenno 
unirci" istorico nell'ultimo capitolo. Ma il soggetto può ri- 
chieder qui una disamina più minuta. I monarchi 
di Francia procederono di lai modo a fine di recu- 
perare le possessioni, cui la sconsigliatezza e le ne- 
cessità della stirpe cariologia avean lasciato distac- 
care dalla monarchia. E così seguitando con basic voi 
fermezza per due o tre secoli ? riuscirono a rinte- 
grare la propria potenza. Mediante i diritti concernenti 
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le reversioni o le confische , i legati tostimi e a tarli o 
le compre , i matrimonii o le successioni , mol- 
tissimi fendi ne venivano ingrossando i domimi, 
tino degl' inlen<fimenli di loro politica era di otte- 
nere il possesso di certi arrière-fiefs (i), e così di- 
ventare vassalli de'proprìi baroni. E allora doveva 
il re ( comechè per procura ) porgere omaggio ai 
sudditi , e obbligarsi al sevigio del feudo. Ma ognun 
vede che autorità potesse esercitare il signore in 
oggetti politici sopra un vassallo così formidabile. 

In virtù della massima legale, che i possessi della 
corona fossero inalienabili c non soggetti a pre- 
scrizione , si tentò di assicurare a quella 1' aggiugni- 
mcnto di un tanto numero di feudi. La qual mas- 
sima divenne col tempo una delle basi della legge 
in Francia. Ma non pare ch'ella sia più antica che 
il regno di Filippo V, il quale nel i3i8 revocò le 
alienazioni de' predecessori: e, ancora in teoria, non 
fu statuita compiutamente innanzi il quinte-decimo 
secolo. È certo però , che gli alicnamenti repugna- 
vano forte alla politica di Filippo Augusto e di S. Lui- 
gi. Ma usava una specie d' iufeudaiionc così con- 
forme al costume e pregiudicio antico, che non va- 
leva pretesto politico a evitarla. Ed erano ampli 
a|i]i:uiri[i^^i l^iri lorìali che si concedevano ai principi 
del sangue. È cosa osservabile che simigliami dota- 
zioni ebbero luogo sotto il governo di S. Luigi , 
quegli, che mai non cessò di combattere l' indepen- 
denza feudale. Nientedimeno conferì ai fratelli le 
contee del Poitou, Anjou e Àrlois, e ai figli l'altre 

• (i) Feudi depcndeuti da un allro feudo. 

*f. del T. 
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di Clcrmonl o Alencon. La qoal pratica diede 

negli ultimi tempi occasione ad effetti molli sinistri. 

L'abolizione della serri lù de' villani è da porre tra 
gli avvenimenti che in secondo luogo ebbero parte 
a recare al fine il predominio del sistema feudale ; 
e sono, l'aumentazione del traffico, l' arricchimento 
de' mercatanti e artigiani, e più ch'altro, l'institu- 
zione delle città e borgate libere. 1! qual passo , 
importantissimo in risguardo al procedimento della 
società ne' tempi di mezzo , è degno di una consi- 
derazione particolare. 
Citi! libere È noto elio sotto l' imperio romano le città pro- 
prìvilegU- cincia]; aveano una magistratura municipale e il di- 
ritto di amministrare le cose loro da sè. Non avrebbe 
forse repugnato al carattere de' conquistatori franchi 
e gotici la continuazione di simili privilegi. Ma nulla 
mostra con bastevol certezza che si conservassero 
ne in Francia, nè in Ilalia : o, se per avventura 
ciò fu , andaron perduti , massime nella prima , fra 
gli sconvolgimenti del nono secolo che diede il na- 
scere al sistema feudale. Tutte le città, fuor le comprese 
ne'dominii reali, cran soggette a un qualche signore. 

guardevole. E molle di loro eran divenute la stanza 
di una parte della nobiltà. Si può supporre che gli 
uomini liberi fosscr quivi più numerosi che nella 
campagna. Nei più rozzi tempi di mezzo dev'essere 
stato ancora una specie di traffico al minuto e di 

che piccolo capitale. Non era altronde sì facile op- 
primere un corpo di genie unita come i dispersi e 
avviliti coltivatori del suolo. Però è da credere clic 
nelle città la servitù fosse d' ogni stagione più 
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assai comportabile. Elle godevano forse di molte im- 
munità di uso anche innanzi le carte che le con- 
fermarono. In Provenza , dove la stella feudale mandò 
sempre una luce mcn viva , le città , comechè non 
governate con un' amministrazione independentc , 
erano più fiorenti che in Francia. E la sola Mar- 
siglia potè in sul cominciare del duodecimo secolo 
allestire assai forti navigli , e pigliar parte alle guerre 
di Genova e Pisa conlra ì Saracìni di Sardegna. 

Le prime carte di comune ; consentite alle città Primo carie 
in Francia , furono per lo più riferite al regno di ' ' com " nc ' 
Luigi VI : con tutto che alcune de! mezzodì potesse- 
ro avere avuto un governo municipale per uso , se non 
per concessione , innanzi quel tempo. Sembra che 
Bojort , S. Quintino ; Laon e Àmiens , ricevessero 
prime T amancìpazione perle mani di quel principe. 
He' regni di Luigi VI, Luigi Vile Filippo Augusto, 
furono indi ammesse ai medesimi privilegi le ciìlà 
principali dei domimi' della corona. L'esempio fu 
seguitato dai pari e dagli altri baroni. Talché alla 
fine del tredicesimo secolo un simil costume avea 
preso piede in tutta la Francia. Si recò per taluno u Dn „ 1PrnP 
opinione . clic alle crociate sia dovuto in gran parte da attribuirà 
n i. 11 .1? , ., 1» concHnO- 

I oruiiiumimi» ile comuni, r. Ci rio , qualora ciò rc a \\ t lni . 

foisc, cotesti' spcJu.ioni uvrcblnmo compensato l'Lu- 
ropa delle laute colpe e miserie ebe le aecoiupognu- 
rnno. Ma ne pare che in questo , come iti più al- 
tri riguardi, i luro ben (ini cileni sìe-no stati aggran- 
diti fuor di misura. Le città d'Italia ottennero a 
poco a poco le loro franchigie mediante gli usurpa- 
menti e le concessioni degl'impcradori della casa di 
Franconia. Le altre sul Reno ne doverono molte agl'i- 
slessi monarchi , dei quali ayeano abbracciato la causa 
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dc' sollevimi unti dell' Aleni agna. Nessun rapporto 
polca no avere con la prima crociata le carie con- 
cedute da Luigi il Grosso, uicd tre clic la coroua di 
Francia non vi prese parte : c né pure con la se- 
conda , che da quelle fu preceduta d' assai. Sembra 
clic i baroni non consentissero carte ai pvoprii 
vassalli se non cinquanl' anni dipoi : ne punto ap- 
parisce ch'elle coincidano, in risguardo al tempo, 
con alcuna delle crociate. E ancor meno le corpo- 
razioni instituite in Inghilterra per Arrigo II, sarcb- 
bono da attribuire a quelle guerre sante , a cui 
sì fatta contrada non parli ci pò mai che ben poco. 

Lo stabilimento delle città privilegiate in Francia 
fu ascritto eziandio a una politica maturamente pen- 
sala. « Luigi il Grosso dice Itoberston, « vo- 
lendo creare una podestà, diretta a contrabbilanciare 
que'potenii vassalli, i quali presumeano di sopran- 
tenderc e itnpor legge allacoroma, si avvisò di con- 
ferir prima nuovi privilegi alle città poste ne' suoi 
domini! ». Per verità mal si comprende a prima 
giunta che forza potesse ritrarre il principe dal con- 
cedimcnlo d' immunità così ampie, se quello ( corno 
il medesimo autore afferma poco appresso ) non fece 
che tome ai grandi vassalli che ne scguilaron V e- 
sempio. E ìli che senso è da intendere che Koyons 
od Amiens, dopo ottenute certe franchigie, arrivas- 
sero a pareggiare la potenza del duca di Norman- 
dia o del conte di Sciampagna? È cosa più natu- 
rale ascrivere un tal passo ai bisogni pccuniarii 
del re e de' baroni. Imperocché non è da porre in 
dubbio chcsimili concessioni non fosser \cndutc a un 
prezzo altìssimo, quando bene le carte esistenti non ne 
somministrassero unaproya compiuta. Ad ogui modo. 
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era mestieri clic fosscr cadute in disusanza ]c più gros- 
solane maniere di appropriarsi l'altrui, cstatuiti l Jirìlti 
degli abitatori delle città, innanzi chi; questi venissero a 
lanto da trattare col proprio signore intorno il prezzo 
di loro libertà. Gbibert , abate di S. Nogenl presso 
Laon , narra come fu subitilo un comune in quella 
città, con particolari, clic nel Ibrido possono essere 
occorsi in altri luoghi. Non essendo clii provvedesse 
alle violenze e rapine contìnue, il clero e gli abi- 
tanti principali si accordarono ad affiancare la mar- 
maglia per una somma di danaro , c obbligare tutta 
la socielà con regolamenti intesi alla sicurezza ge- 
nerale. Accollatesi assai lietamente sì fatte coudi- 
zioni , si pagò la moneta : e i personaggi più riguar- 
devolì giurarouo di mantenere i privilegi della 
genie inferiore. Il vescovo di Laon , allora lontano, 
combattè in princìpio la novella istituzione: ma da 
ultimo , lasciatosi indur dal danaro , esso pure giurò: 

fortuna avendo il vescovo annullala in appresso la 

dcrsi'di nuovo ridotta' in servitù, si levò a romore, 
e l'uccise. Il clic avvenne nel 1112. He di vero il 
racconto di Ghilierl roucorre a rawigurir I' opinione 
ebe le carte di comune derivassero dalla politica 
del governo. Sembra ch'ei le guardasse con la ge- 
losia propria di un abate feudale : e biasima il ve- 
scovo d'Amiens per aver consentilo nella sua città 
a simigliamo innovazione, al dire di Gliìbert, tutta 
piena di pericoli. E si afferma clic ne' suoi sermoni 
usasse dannare scopertamente <• crucile esecrande 
comunità, per le quali con tra ogni legge e giustizia 
si liberavano i servi dalla potestà de' loro signori 
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in più congiunture così fatti serri non vinser gli 
assalti se non mercè il coraggio c 1' amore della li- 
bertà. Travagliali dalle concussioni de' superiori , 
corsero alle armi: c collegatisi con giuramento, di- 
liberarono di provvedere a sé stessi. Una di cotcslc 
con Teder azioni si formò u Mans fino dal 1067. E 
avvegnaché non (ruttasse alcuna carta di privilegi, 
ella prova nondimeno lo spirito d' independenza a 
cui le classi più alto furon costrette a dar luogo. 
Si attesta per varie carte clic simili passi eian giu- 
stificati dalle violenze. E ancora Luigi VII dichiara 
più volte come la tirannide infeslatrice delle città 
sia la cagione che lo induce ad affrancarlo. D'egual 
modo la carta di Mnnlcs fu conceduta nel 1 i5o 
prò minia oppressione pmiperum : quella di Com- 
piegne nel 1 (53 , proplor cnormitales cUrìcomm : c 
l'altra di Dourlcns, data fuora dal conte di Pon- 
tbieu nel iaoa, propter injuriaS et molestia! a po- 
tcntibtis terra: burgensibas frequentar illatas. 

I privilegi venuti alle città di Francia dalle loro 
carte, furono a maraviglia grandi: massime se non 
si estimi che alcune di esse fossero puramente una 
confermazione di costumanze antecedenti. Elle fu- 
rono messe in grado di possedere e usare un sigillo 
comune a dimoslramento di loro incorporazione. 1 più 
oppressivi e ignominiosi segni di servitù, Ira i quali era 
la tassa dovuta al signore per la licenza di accasare i 
figli, furono aboliti. Si ristrinser del pari i tributi, e si 
divisarono i casi ne' quali fosser da imporre : c al- 
lora erau raccolti da assessori nominati dalle istcsse 
città. Alcune si francamo dall' obbligo di accompa- 
gnare il proprio signore in guerra : altre dovean se- 
guitarlo soltanto allorché comandasse in persona: e 
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quasi a lulLe si ridusse il servigio ad uno o ;il jiiu 
a pochissimi giorni. E quando consentivano a pro- 
I unga rio , le spese, come nel caso de' vassalli feu- 
dali, erano a carico del superiore,*! loro costumi 
in risguardo alla successione e ad altre materie di 
dirilLo particolare furono e determinali, e per la 
più parte inseriti nella caria d 1 incorporazione, li 
l'osservanza ne venne assicurala dall'ottennio pre- 
ziosissimo privilegio di non depender pifi dalla po- 
destà de'giudici ne regìì, uè territoriali. Klle non rinia- 
ser soggette clic a quella de' magistrati eletti libera- 
manco influsso del loro signore. Aieau coloro la fa- 
coltà dì fare regolamenti speciali , o , come uni le 
chiamiamo , bye-liiirt , purché non discordassero 
dal tenore della loro carta o delle ordinanze del 



ai sudditi, dì ri-marnare alla maggioranza loro pro- 
pria e ai diritti non ria cv>Ì espressamente ceduti. Ma 
ìl cominciare del tredicesimo secolo fu accompagnato 
da un mutamento che recò mi graie colpo alla cor 
soluzione feudale di Francia. Li città non sicure 
tu risguardo alla fedeltà dc'proprii signori dnnan- 
ilarnnu alcuna tolta il re di guarentirne i patti. Ma 
V interposizione dei principe trapassò presto il bi- 
sogno. Filippo Augusto prntvide con lelfi-re di sal- 
vaguardia certe comunità dependenti dai baroni , 
ridandoli; di suo patrocinio. E, se sono da prendere 
a vero le parole di alcuni scrittori, la corte pro- 
cede in questo così velocemente , clic nel regno 
IIillau. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 
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successivo, Luigi Vili pretende alla sovranità imme- 
diata su lutlc le città privilegiate, eccetto quelli) 
de' loro antichi signori.- Né altro contribuì forse co- 
tanto a mandare a terra l 1 aristocrazia Cenciaie. Co- 
nobbero taro"! i baroni clic per tra poco di danaro 
dissipato in vote magnificènze o guerre inutili, arcai» 
lascialo distrarre altrove la gran vena de' loro niel- 
li e romper la fona clic li rendea temuti. 11 go- 
verno rispettò saviamente i privilegi assicurali dalla 
carta. E Filippo ÌI Lungo pose in ciascuna città un 
ufli eia le -destinato a mantenerne la pace col braccio 
di genie armala. Ma tuttoché quello ilependes.se dalli! 
corona, era non pertanto eletto dagli abitatori, e 
si giuravan fede scambievole. Di tal forma i comuni, 
coperti dal manto ..del re, s' innoltrarono a qualche 
usurpamento a danno degli antichi signori , contrac- 
cambiando così le oppressore con che gli afflissero 
un tempo. Ciascun eitladioo si obbligava con giu- 
ramento a difender la causa comune conlra ogni 
assalitore: e un simile impejbo era più che adem- 
piuto. E a fine di crescere in numero, presero ad 
ammettere ai diritti di cittadinam.a qualunque abi- 
tasse dentro le loro mura , qitand' anche fosse un 
servo, affisso alle terre di un padrone da esso ab- 
bandonalo. Altri, dopo ottenuti simili privilegi, con- 
tinuarono a dimorare in compagna. Se non che ad 
ogni allegazione che nascesse coi loro signori, e' eh ia- 
ti cubito gli altri in ajuto. Coù Filippo il Dello, 
stabilire certi comuni in Linguadoca , diede 
ascuno che dichiarasse con giuramento di esser 
inculcalo dal suo signore o dagli ufficiali di lui , 
il diritto alla cittadinanza nella città vicina mediante 
un marco d'argento da pagare al re, e l' acquisto 
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ili un terreno a prezzo determinato. Ma da un atto 
di Carlo V , col quale fa ragione alle doglianze della 
nobiltà e de' facoltosi ecclesiastici de 1 contorni , re- 
sulta e l'hinosservanza di una lai condizione e altri 
abusi non pocbi. Nel regno di quel principe l' in- 
dependenza feudale era talmente venuta meno , clic 
la corte non temè di adottare la nuova politica (e 
la seguilo poi sempre ) di mantenere la dignità e i 
privilegi de' nobili contro gli assalti, a cui la ric- 
chezza c la libertà traevano a loro danno i plebei. 
■ Le città marittime del mezzodì della Francia con- Città «rit- 
irassero alleanze particolari con governi estranei, li™™'» "in- 
coine , per atto d'esempio, Narbonne con Genova decadenti, 
nel 1166, e Montpellier nel secolo successivo. Alla 
morie di Raimondo VII, Avignone, Arles e Marsi- 
glia si provarono a pigliar forma di reggimento re- 
pubblicano : ma soggiacquero presto alla forza. Ni 
il carattere independentc delie città marittime si ri- 
stringeva alle sole delle province meridionali. O- , 
doardo II e Odoardo HI fecero con le città di Fian- 
dra e leghe ad accordi, a cui ne il loro conte, né 
il monarca di Francia presero parte alcuna. E ancora 
sotto il regno di Luigi XI, il duca dì Borgogna non 
dubitò d' indirizzarsi ai cittadini di Roueti a cagione 
della presa di certe novi, come se coloro a v esser 
formalo un governo da sè. II che nascea palesemente 
dilli' aulica usanza delle guerre privale: la quale, 
dopo essere stata repressa da più severi provvedimenti 
a tasa, continuò con disfrenata ìiolenza su l'ocea- 
no. Onde i tentativi dell'industria ebber quivi più 
(accia d' imprese da privati che da mercatanti. 

Nonostante le forze clic in direzioni opposte as- ^'^dè'»™*- 
«at trono il sistema feudale, ciò è l' uuuten Iasione sallicomuni- 
dclla prerogativa del re e l' innalza ni cu lo delle città mio. 
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privilegiate , la sua resistenza , se non si fosse con- 
sumato internami; a le per sè medesimo, sarebbe siala 
più lunga. Nessuna instituzionc politica può durare 
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un* inclinazione morale rendeano maggiormente forli 
quelli di un patto positivo. Mentre che vigoreggiava 
la pratica delle guerre privale, 1' unione tra il signore 
e '1 vassallo era stretta c sincera, secondo clic più o 
mcn grande era l'odio nutrito da loro verso i ne- 
mici. Non dovea certo un barone intendere a di- 
sguslare e impoverire i ' vassalli aumentando gli 
avvantaggi di sua signoria. Perciocché nessuna ren- 
dita era sì preziosa coinè il loro sangue, uè. alcuna 
fatica si utile come quella della spada. 

Ma la natura dei doveri feudali era di lunga me- 
glio acconcia alle, particolari querele de'signori elio 
alle guerre del regno. Certe costumanze^ venute dal- 
l' imbarazzo de' gentiluomini poveri, ne avean ri- 
stretto gli uffici marziali a uno spazio di tempo noi» 
inai eccedente i quaranta dì: e anche questo da ras- 
sottigliare secondo le suddivisioni del feudo. Si pò- 
lca bensì pigliar a fare una spedizione, ma non già 
una campagna: mettere a fuoco una città senza di- j 
fesa, ma rado era luogo a oppugnare una fortezza. ' 
Pero, quando i monarchi di Francia e d 1 Inghilterra c 
impresero guerre, le quali (almeno in risguardo alla ' 
secónda) ebber sembianza di essere nazionali, l'in- n 
sufficienza di così falla milizia si mostrò manifesta. 
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Non' era opera da poco indurre 1 vassalli militari 
d' Inghilterra, a combattere su le frontiere di Nor- 
mandia e nell'isola di Francia entro i termini ilei 
loro servigio. Sotto Arrigo II e Riccardo I, allorché 
il teatro della guerra si Iraportù non di rado su la 
Garonna o la Charenle., gl'intoppi si renderono an- 
cora più gravi. Il primo compenso adottato dai prin- 
cìpi, fu .di ritenere i vassalli sotto le afmi dopo 
scorsi i quaranta dì, mediante una paga determi- 
nala. Ma questa non era il più dello volte a grado 
né del vassallo , impaziente di ricondursi a sue 
case , né al re , incapace di sostenere le spesò di 
un esercito. Laonde fu forza divisare un modo più 
accomodalo al Insogno. Secondo la legge feudale, il non 
seguitare il signore al campo, recava rigorosamente 
con -sè la coofiscazione dal fendo. Un uso più mite 

assai grave , e dettata ad arbitrio. Del che , nella 
prima parte di questo capitolo citammo un esempio 
tratto dal registro delle milizie di Filippo l'Ardito in 
tempo della sua spedizione con tra il conto di Foix. 
I primi re d' Inghilterra del sangue normanno , 
renderono simili 1 ammende assai tirannesche. Ma 
quando il danaro diventò un mezzo sicuro per .esi- 
mersi dal servigio personale ( la qual usanza- si può 
riferire al regno di Arrigo II), bisognò , per la li- 
bertà , che il vassallo militare non rimanesse più 
sottoposto a! talento del principe. Giusta una delle 
piò importanti disposizioni contenute nella Magna 
Charla di Giovanni , uua tal multa si lasciò al giudi- 
cio del parlamento. Il che per vero non si rinnovò 
nel l'altra di Arrigo III : ma la pratica , solto ilsao 
regno , non' fu mai disformc da quella. 
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I feudi militari erano succedali a quel primo or- 
dinamento dt difesa pubblica, il quale chiamava 
qualunque, e più ch'altri, i possessori di terre, a 
levarsi a guardia del proprio paese. Si suslitu irono 
gli uffici del vassallo a .quelli del suddito e del cit- 
tadino. Fu questo il rivolgimento del nono secolo. 
Nel duodecimo c deciraolerzo s'introdusse, avve- 
gnaché più a gradi, un'altra innovazione, la quale 
segna il terzo periodo nell'istoria militare d'Europa. 
In lnogo della milizia feudale si posero genti met- 
ri -I. grati cenane. Cerio ancora il valore sì comprò sempre 
.«rapine. ^ :j al , ar0 _ JJ qjj a l uso J e H e ficchete doveva essere 
naturalissimo all'ambizioso e al debole. Ha non sono 
da attendere assai testimoni di fatti di tal sorta. 
Bell'istoria delie cose . pubbliche noi non conosciamo 
alcun esempio di ciò .che può aver nome di esercito 
regolare ( semprechè non si vogliano riguardar come 
tali gli artirustìons dei re merovingi ) innanzi le 
guardie, del corpo , o huscarles , di Canuto il Gran- 
de. I quali soldati scerti, sommavano a seimila: e su 
questi ci -riposava forse a mantener l'Inghilterra in 
soggezione. ■. Esiste ancora un codice di leggi inar- 
cali ,' compilato per lo governamelo di simili trup- 
pe.. E si narra, che lo spirito di unione spiegato 
da loro, fosse avuto iu rispetto dal medesimo prin- 
cipe. Altri. afferma che anche ArolJo Jl stipendiasse 
genti Danesi. Ma il più rìguardevol esercito merce- 
nario dì colcsla età fu quello, col cui metro trasse : 
Guglielmo a fine il conquisto d'Inghilterra. Concoi- 
ron lutti gl' istorici a pórre una lai fona a sessiintn- 
mila uomini. 11 medesimo assoldò poi genti di va- 
rie contrade, onde far testa a un'invasione de'po- 
poli della Norvegia. L'istessa maniera adottò Guglielmo 
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il Rosso. Nulladimcno le milizie stipendiarne non 
fomiaroiio- i" generale una parte notabile degli eser- 
citi fino alle guerre Ji Arrigo li e Filippo Augu- 
sto : ili, cui ciascuno pigliò al soldo grossi corpi Ji 
merceuarii, traili il più {come si deduce dal nome 
<jÌ Bralianzoni) dai Paesi-Bassi. Eran costoro scm- 
p reni ai congedali al cessare delle ostilità : e incapaci 
d' allri abili dopo la scio pera ggi ne e la. licenza, in- 
festavano it contado, e poneano impunemente la 
campagna a ruba. Ma l' illimitata devozione di co- 
siero li rendeva, ancor piti elied coraggio e la di- 
sciplina, .accetti a! principi: i quali altronde polea n 
temere a ragione 1 independenle spirito di un eser- 
cito feudale. Per opera di così falle genti straniere 
UreGiovanui's. vide in sul punto di annullare la 
Gran Carta, e ridusse i suoi baroni alla necessità 
dì offerire U reame a un principe di Francia- 
Fu allora palese clic nella guerra la vittoria era 
d" ordinario per quelli che potean mettere in campo 
combattilori più scelli e provali. Chi avea danaro 
avea parimente merceuarii armali più sicuri e Termi 
in battaglia (è da confessar con vergogna) che'i 
cittadini nativi. Avvegnaché la nobiltà conslituissc 
tuttavia il nervq dell'esercito , ella attendea oondi- 
mancp ai servigi con altro carattere. Il suo spirito 
era più presto cavalleresco che feudale : la relazione 
col superiore anzi dì persona che di territorio. AI 
qual rivolgimento ebbero per ventura gran parte le 
crociate, «istituendo (uè in quelle spedizioni sì po- 
teva altramente ) un servigio volontario stipendiato 
a un servìgio di obbligo assoluto. Avvisa Daniel, che 
nel tredicesimo secolo tutti i vassalli ricevessero paga 
eziandio in tempo di servigio prescritto. Il che 
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discorda al lutto dalla legge dei feudi. Ma forse la 
pOTcrlà toglica loro di potersi provvedere del biso- 
gnevole per le spedizioni lontane. Il più della spesa 
doveva in ogni caso appartenere al signore. Onde 
ne Tennero le sempre crescenti grave zse , delle quali 
investigammo ultimamente gli effetti. 

Nonpertanto un esercito composto di tutti i feu- 
datari! principali e de' loro vassalli, presentava an- 
cora un aspetto formidabile. Passò molta stagione" 
avanlicliè si ammettesse generalmente il paradosso, 
che il numero non concorre di necessità alla forza 
intrinseca degli eserciti. Filippo IV raccolse un grosso 
esercito con promulgare l' arrièrc'ban , o couvoca- 
mento feudale, per l'infelice spedizione centra i 
Fiamminghi. Con un piccolo e meglio disciplinato 
corpo di truppe, non gli sarebbe probabilmente oc- 
corsa la rotta di Courtray. Odoardo I e Odoardo II , 
mite tentate invasioni della Scoiia , chiamarono 
Spesso qualunque era tenuto al servigio dell'armi. 
Ma noi avvisiamo, che nelle guerre mosse in Fran- 
cia da Odoardo III , tutta sua gente fosse stipen- 
diata. E questa si levò in virtù di certi contratti 
del governo con personaggi di eminente grado e 
autorità, i quali ricevean la paga di ciascun soldato 
secondo sua coudizione e le armi che portava. E il 
preno era sì alto , che , qualora non si pensi aver 
coloro voluto ritrarne un guadagno disorbitante , i 
semplici lancieri e ancora gli arcieri debbono essere 
stati presi massimamente dalle classi di mezzo , vale 
a dire dai gentiluomini o campagnuoli facoltosi del- 
l' Inghilterra. Alla qual parte del sistema guerresco 
di Odoardo fu per aventura dovuta la sua superio- 
rità in faccia ai Francesi, i cui vassalli minori 
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chiamali in campo non fecero che renderne più pesanti 
gli eserciti a Crécy e a Poiticrs. Anche qnfri però 
eran truppe mercenarie. Avea Filippo a Crécy 
■ 5,ooo saettieri italiani. Da qualche tempo certi sol- 
.xlati di fortuna si arrolavano sotto capi erranti al 
par di loro , passando da un servigio a un altro 
senza punto darsi pensiere della causa alla quale 
servivano. Così fatti avventurieri militari spiccavano 
più ancora notabilmente in Italia che in Francia , 
dove però non furono lievi i disordini per essi com- 
mossi. Le terre feudali aveano almanco sommini- 
strato una milizia patria e fedele, i cui doveri, tut- 
toché molto ristretti , erano statuiti dall' uso e affor- 
zati dalla massima. A gran male del popolo , c forse 
ancora de'piincipi , si suslituirono mercenari! ca- 
parbi , non di< rado estranei , il cui valore nei giorno 
della battaglia , comechè segnalato, non ne compen- 
sava perù a bastanza la poca fede e il ladroneccio. 
Negl'infelici' tempi di Carlo VI e Carlo VII, conobbe la 
Francia per opera tutti gii effetti della licenza militare. 
Alla cacciala de' Francesi, le rapine e gli sconvolgi- 
mcnti sottentrarono alle devastazioni della guerra. 

Poche ordinanze furono per ventura più ac- Garin VII 
celle al popolo , nè alcun aitra certamente più * tallll , l * p " ? "" 
savia, che quella che nel .444 stabili le compa- ET""'** 
gnie regolari sotto Carlo VII. Il che può reputarsi 
a diritto come il primo esempio di un esercito per- 
manente in Europa. Alcuni principi d' Italia avean 
di vero avuto sempre genti agli stipcndii: ma era a 
cagione delle guerre che quivi raramente avean posa. 
Si composero quindici compagnie, ciascuna di cento 
uomini d'arme! talché l'intiero corpo, a usare il 
linguaggio .di quell'età, sommava a mille cinquecento 
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liince. Ma ciascun lanciere avea tre ardii, un sol- 
dato armalo di coltello (eoutelier) , e un paggio 
o valletto : e ognuno serviva a cavallo. Così le quia- 
'liei bande formavano nove mila uomini di cavalleria. 
Da questi piccoli incomiuciamenti (e tali hanno certo 
a parere a' dì nostri) nacque in Francia l'esercito 
regolare che ogni monarca fu indi sollecito di ag- 
grandire. Nei secoli posteriori si coniocò qualche 
vollail boa: vale adire, si chiamarono al servigio 
militare i possessori di fcudi: ma di vero con più 
ostentazione che ri usci mento, i : 

•dimmi n H puUO feudale J mancando così di iua prima 
'j virlii , perde presto il rispetto e l'attacca mento che lo 

arcano accompagnalo. L' omaggio e 1' investitura 
divennero ceremonie insignificanti. I diritti di ajuto 
e di appello parver gravami in comporte voli. E in 
vero la rapacità con che si levavano, massime dai 
re normanni d' Inghilterra e dai loro baroni, bastava 
per sé sola a spegnere ogni generoso sentimento di 
vassallaggio. Per lo che il vassallo militare d'Inghil- 
terra , innaspalo dall' armadura cui dovea portare 
sona usarne, non guardò più se non con dispregio 
il possessore di terre axsocage (i) , privilegiato quasi 
delle medesime esenzioni de' fenda lari i allodiali. Ma 
il guadagno che la corona ritraeva dalle tutele , e 
forse i pregiudicii de' giureconsulti , indugiarono l'a- 
bolimento de' feudi militari lino alla restaurazione di 
Carlo II. In Francia, i feudi dei nobili erano (eia 
vero con grande ingiustizia ) immuni dalla tassa ter- 
ritoriale: comechè le taglie degli ultimi tempi , stret- 
tamente parlando , non fossero che una susliluzione 

(!) Frqilu ebb%itO a servigi ignobili.'. 

K. dt.1 7'. 
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agli ajuli, ai quali i feudi r-rano stati sempre sog- 

lol(a se non ai tempi dulia rivoluzione di Francia, 
che le tolse tutte. 

È cosa notabile, clic sebbene il sistema feudale , 
introdotto in Inghilterra al tempo della Conquista, 
danneggiasse gravemente le antiche franchigie de' Sas- 
soni, e fosse accompagnalo da servitù più aspre che 
in qualunque altra contrada (c tra queste sono mas- 
simamente i diritti di tutela e di matrimonio) ! 
Jiulladinieno e' sia trattato in generale con più Ta- 
vole dagli scrittori inglesi che dai francesi. L'ardi- 
mento con che gli antichi baroni fronteggiarono il 
principe, e i loro nobili sforni per la libertà civile, 
principalmente a ottenere la Gran Carta che forma 
la base della libera cosiitusionc d'Inghilterra, avea 
trovato un certo consenso nel cuore degl' Inglesi: 
dovcebù j per un sentimento contrario , i Francesi 
erano stali offesi dall' aristocratica inde pendenza 
che impediva le pi-erogniive e offuscava il lustro 
delia corona. Tutta volla la Francia deve appunto 
alla politica feudale ciò che hanno in lei di più 
caro i suoi figli: la gloria e potenza nazionale. Quel 
ìeamc sarebbe stato nel decimo secolo dùnembrato 
per sempre, se le leggi della dipendenza feudale 
jion lo avessero mantenuto inlero. Gì'impcrii di 
un'ampiezza straordinaria, com'era quello di Cai- 
lomagno , fnrott sovente rolli dalle usurpazióni de' 
governaLoti provinciali, secondo die si prova per 
l'istoria aulica e della stirpe maomettana in Orien- 
te. E qiial potrebbe duìiilare die i .potenti duchi 
<Ii Guienna o i conti di Tolosa i quando la corona 
di Francia fu usurpata da. imo eguale a loro, noii 
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avessero scosso qualunque legame con lei, se la leg- 
giera depende ma del vassallaggio non avesse sup- 
plito alla legìttima sommessinne dovuta al sovrano! 

A ben apprezzare l'opera del sistema feudale su 
la prosperità del genere umano, è sempre da aver 
presente la condizione della società sotto i nepoti 
di Carlomagno. Le i [istituzioni dell' undecimo secolo 
hanno a porsi ad agguaglio con quelle del nono, 
non con l'avanzala civiltà de' tempi moderni. Se 
mal non vedemmo in que' secoli tenebrosi , lo stato 
di anarchia, dello d'ordinario feudale, fu il ne- 
cessario resultato di un vasto e barbaro imperio, am- 
ministrato debolmente, c la cagione anzi che 1' ef- 
fetto de' feudi. I quali, col conservare le dicendoli 
relazioni del tutto, mantennero vivo il sentimento di 
una patria comune e di uffici comuni: e col giro 
degli anni vennero a produrre la libera costitu- 
itine dell'Inghilterra, la salda monarchia della Fran- 
cia , e P unione federativa dell' Alemagna. 
Iilm -rnrnife L'utilità di ogni forma di reggimento si può de- 
*sli"«™- durre da' suoi efiittli su la grandezza e securtà na- 
™h iUnl. zionali: dalla libertà civile e dai diritti privati : dalla 
JJJJJj/*} si " quiete c dall'ordine della societù: dall' aumentazione 
date " e diffondi mento della rìccliezza , o dui general sen- 
timento e vigore degli animi. La costituzione feu- 
dale era certo, corno si notò già, malucconcia alla 
difesa di un ampio reami!, e ancor manco a vedo le 
di conquisti. Ma siccome prevalse a mi' ora in va- 
rie regioni adiacenti , coni non lasciata temere la 
superiorità militare de' vicini. Così, falla insufficienza 
della miliiia fendale salvò forse nel medio evo l'Eu- 
ropa dal pericolo di una monarchia universale, 
la tempi , ne' quali ì principi conoscean poco le 
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colleganze dirette a una sicurezza scambievole , mal si 
può dire fin dove sarebbono arrivali i trionfi di un 
Ottone il Grande, di un Federigo Barbarossa o di 
un Filippo Augusto, se costoro avessero potuto muo- 
vere l'intiera massa dei sudditi ovunque li traeva 
una sformata ambizione. Se un imperio così vasto 
come quello di Cai'lomagno , e sostenuto dal dc- 
spotismo militare, si fosse formato nel duodecimo 
o tredicesimo secolo , i semi del traffico e della li- 
bertà j che appunto allora io cominciavano a ger- 
mogliare , sarebbero stati soppressi : e l' Europa , 
schiava e avvolta nell'ignoranza, polea cader sotto 
I' impeto de'liberi barbari di Tartaria. 

Qualora si guardi al sistema feudale in ciò clic 
concerne alla libertà civile, esso farà una nobil 
comparsa. E opera sua se gì' istessi nomi di diritto 
e privilegio non sieno stali distrutti, come in Asili, 
dalla mano disolatrice del despotismo. La tirannide, 
allenta a rompere ad ogui più lieve occasione gli 
osiacoli clie la inlraversavano , si sarebbe disciolla 
fon furia, se, quando il popolo era povero e di- 




i ognuno il quale 

, così av vedutamente de- 
terminate ne' codici dove sono registrati i costumi , 
il viceudevoi obbligo tra il signore e '1 vassallo , il 
consenso richiesto in ogni provvedimento o generale 
o legislativo, e, più ch'altro, la sicurtà "che cia- 
scun vassallo trovava nella giustizia amministrata 
da'suoi pari , e, in questo caso } fin anche nella 
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prova per via di tomba tiimento. La massa del po- 
polo, 6 verissimo, era deturpata dalla servitù : 
ma ciò non atea punto che fare coi feudi. 

Così fatto sistema non eia coufacevolc alla quiete 
e al buon ordine della società. Contuttoché le guerre 
private non pigliasser origine dulie costumanze fen- 
duti , mal si potrebbe però dubitare cb' elle non 
fossero perpetuala da una simile insti limone , !■ 
quale si era per esse dislesa in ogni parte. E sic- 
come i predominanti abiti guerreschi sono al tutto 
incompatibili con que' dell' industria } non pure a 
cagione di loro tendenze a distruggere , ma ezian- 
dio del disprezzo che inspirano per le opere di pa- 
ce : così il sistema feudale era per sè stesso con- 
trario all' accumulazione delle ricchezze e al miglio- 
ramento delle arti : per le quali cose sono addolcili 
i mali o accorciate le fatiche del genere umano. 

Ma come scuola di disciplina morale, colesla Ìli- 
secoli dopo il disfacimento dell' Li pc rio romano, 
la società era immersa nella depravazione la più 
svergognata. E se da una lauta mole di vizii ne 
fossero da trar fuoru alcuni de' più segnalali, di- 
remmo essere stale la falsi là , la perfidia e l' ingra- 
titudine. Lo spirito feudale venne a poco a poco 
riparando a una lai corruttela. La violazione di fede 
avanzava tutti i misfatti: e quella era la più impu- 
gnante all'essenza di un feudo: la più severamente 
e prontamente punita: la più impressa' col marchio 
della pubblica infamia. I libri delle leggi feudali 
inspirali per tulio l'idea Ji obblighi onorabili. La 
natura di quella giurisdizione promosse (e fu que- 
sto massima in cu le . l' elicilo de' giudicii pronunziati 
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dai pari ) un più pronto concepimento delle di- 
stinzioni morali e legali. E siccome in ijnesti gran 
punii di verità e giustizia , rare volte (salvo ne' 
momentanei trionfi della . colpa o nel difetto di 
statuite norme di diritto) il giudicio degli uomini 

scere le azioni cui la legge o vietava o pcrmeltea. 
11 viccndevol servigio tra il signore e 'I vassallo, 
apriva un campo assai vasto ali 1 esercizio di ogni 
sentimento magnanimo e gagliardo. Quando il cuore 
dell'uomo è tocco da un' occasione opportuna a 
simili affetti, è raro clic non li dispieghi. Uè al- 
tro poteva esser loro più acconcio che la protezione 
dì un vassallo fedele, o la difesa di un sovrano 
benevolo, contro assalti così fieri e violenti, che 
non lasciavano spesso altra via fuor quella di par- 
lìclparc alla sua rovina. Hacque da .ciò la partico- 
lare affezione verso il principe, la quale noi chia- 
iniam fedeltà : sentimento così diverso dalla stupida 
devoiione degli schiavi orientali, come dall' astratta 
reverenza de' liberi cittadini in risguardo al primo 
Jor magistrato. Coloro ch'eran consueti a giurar fe- 
deltà, professar sommessioiie , e seguitare a casa e al 
campo un sovrano feudale c la sua famiglia , tra- 
portarou di leggieri l' istcssa obbedienza al monar- 
ca. Il qual vincolo era sì forte, da far comportare 
ancora, ai più animosi il massimo spregio o sopruso 
del superiore, o condurli alle più magnanime prove 
in favore di un uomo non mai da loro veduto, e 
nudo fors' anche d' ogni dote stimabile. Allorché 
s'ignoravano tuttavia i diritti del comune, un sen- 
timento sì fatto era singolarmente utile alla con- 
sei-razione della società : c comechè governato da 
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mussimi' più larghe , è però sempre necessario alla 
quiete e salderà di ogni monarchia. Guardala 
ri e' suol effetti morali, tu fedeltà non è per yen- 
tura rivolta a rendere il cuore mcn puro ed elevalo 
che 1' istcsso amore di patria : e negl' impulsi delle 
azioni umane ella tiene un luogo di mezzo. Imperoc- 
ché sta fra l'interesse personale più grossolano, o 
quella nobil filantropia clic intende a contribuire 
alla felicità generale, e a confomarsi ai disegni dal- 
l' infinita. Sapienza. 
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IsTOBLA IlEELi GeEUAX[* FINO ALEA Di ETÀ HI WoEMS , 

Abbono dell'Istoria di AlleoiEigLia sotto glMuiperadori. 
della Casa di Sassonia — Casa di Franconia — Arri- 
go IV — Casa di Svcvia — Federigo Barbarossa — Ca- 
duta di Arrigo il Leone — ■ Federigo II — Estinzione 
della Casa di Svevia — Mu tam cu ti nella Costituzione 
Germania. — Elettoli — Sovranità territoriale dc'Prin- 
cipi — lhiduliu di lijpslmi-R — Condizione dell'Imperio 
dopo di lui — Cagioni del dicadimcnto della Potesti 
Imperiale — Casa di Lussemburgo — Carlo IV — 
Dulia d' Oiro — Casa d'Austria — Federigo III — Città 
Imperiali — Stali Provinciali — Massimiliano — Dieta 
di Worms — Abolitone delle guerre private — Ca- - 
mera Imperiale ■ — Consiglio Aulico — Boemia — Un- 
garia. — Svizzera. 

Dopo,., deposizione di Carlo il Crosso, la quale Gap. VI. 
nell'anno 888. disgiunse per sempre hi Francia e AHfroigha. 
l'AIlemagna (i), Arnolfo, illegittimo discendente n / ( ^™',£; 
(H Carlomagno, ottenne il trono di quest'ultima, magna dalla 
ov'ebbe.a successore il figlio Luigi (a). Ma venuto Fl ™ cia . 

CO Intorni! cosi fallo (eparamento non può nascer ilnMiio. Ma; 
vnrii srrilLnri annullimi (l'alln.-j affannami die Elidei i: Carli) il 
Semplice, i quali ilispnlavansi la corona dì trancia, riconoliliero 
la sufoi'ioriti feudale d'Arnolfo. Carlo, dire Resino , regimai quitti 
u.'.ui/-i:n:i-al ex niaitu ejiu percepii. Slruvius, Corpus HitU Gena. ■ 
1>. 202 *c 203. 

(2) 1 principi alemanni titubarono alcun poco innanzi ili elegger 
Luigi- Ma In loro detersola verso la slirpc earlovingia prcvalte. 
Struvinj, p. 208: 171110 reges Frnacarum scraper ci imo genera 
proaeitdianl , dice un rerlo arcivescovo Atto, scrivendo al papa. 
IIallam. Istoria del Medio Evo. Fai, IL 17 
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meno esso pure nel 911 , il ramo atlcmanno di 
un Kil sangue cessi), liimanea per verità Carlo il 
Semplice , riconosci 11 lo re in alcune parli della Fran- 
cia , ma rigettato in altre, esenzaverun titolo p a r- 
lìcolarc alla reverenza de* popoli. Però saviamente 
gli AHemamii fermarono di clcggsre un monarca tra 
.loro. Ermi essi di quel tempo divisi in cinque na- 

e distinta per dissi mi gliaoza così di leggi come d'o- 
rigine: i Franchi, il cui territorio raccogliendo in 
sè la Franconia e 'I Palatina to moderno, si repu- 
tava quasi cuna dell' imperio , c i quali sembra si 
arrogassero una certa preminenza su gli altri : gli 
Svevi, i Bavari c i Sassoni , sotto, il cui nome si 
comprcnJeano gli abitatori della sola Bassa Sassonia 
e della Vestfalia: da ultimo i Lorenesi, i quali si 
dislcndeano.su la riva sinistra del Reno lino alla 
Elfiiont di sua terminazione. 11 voto di cotesti popoli in un'as- 
Cornila. ■ semblea generato pose lo scettro in man dì Cor- 
rado, secondo alcuni scrittori, duca di Franconia, 
o almeno personaggio di grado eminente, disceso, 
per via di fomtnine, da Cariota agno (1). 
Cr>« ,1L Sas- Morto Corrado sema prole mascolina , la corona 
il * Allema e na trapassò ad Arrigo il Cacciatore, duca 
Calure! di Sassonia, avolo dei tre Ottoni che lo seguitarono 
in linea retta. Arrigo e il primo degli Ottoni me- 
ritarono dell'Allemagna più che alcun altro mo- 
narca appresso Cari 011) agno. Il conquisto d'Italia e 
- la ree upe razione del titolo imperiale, sono in vero 

ti) Scbmiit, Hiiioire Jei Alltma-idi, L H, p. 28S. Strovius, 
Gjrp.it Ihitorim Girmttaiea, [>. 210. Il primo di ai falli scrillori 
iiuu lituani! Corrado coinè eluta ili FrsncuDia. 
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da porre fra i più splendidi riuscimcnli dì Ottone 
il Grande. Ma V opera d'aver liberato- il suo paese 
dalle incursioni degli Ungaci ( della quali* era stalo 
comi ne iato re il padre) fu senza dubbio la più ge- 
nerosa e benefica. Le vittorie di Arrigo il" Caccia- 
tore e di Ottone aggiunsero ai 'tcrritorii aUemanni 
le due frontiere di Minna e d' Austria (i). 

Una successione regolare di quattro generazioni , 
scevra dal più leggiero opponimenlo, ha sembianza 
d'indicare come gli Al le man ni traessero a guardare 
lor monarchia come -ferma nella stirpe sassoniea. 
Ottone II e Ottone HI erano stati eletti Virente il 
padre, e -nel!' infanzia. La formalità della procla- 
mazione era di que' giorni in uso in tutti i reamj 
d' Europa. E ai difettivi diritti della nascila' era 
luogo la confermazione del popolo. Se nei decimo 
secolo la Francia e l'Inghilterra erano monarchie 
ereditarie, altrettanto è da dire sènza .dubbio del- 
l' Allemagna : dappoiché si riscontra la successione 
direna cosi ben osservata in questa come" in quelle. 
Ma colpito Ottone ■ III da morie immatura e ina- 
spettata, Arrigo , duca di Baviera, appartenente a 
un ramo collaterale della famiglia regnate, fu in- 
traversato da un certo contrasto. Nondimauco ottenne 



(1) Molle città di Allenatili, massime della frontiera di Sasse- 
ti ia , furono edificale da Arrigo I: il quale, secondo che sili arra, 
■costrinse la nona parie degli uomini di certe province a porvi k 
starna. Il che giovò non poco al migli tiramento di quella contrada, 
E la Scoperta delle miniere d'oro e d'argento di Goslar, fatU 
sotto Ottone l, le rende in ultimo la pili ricca e importante re- 
gione dell'imperio. Struvii», p. 223 e SSi. Schrai.lt, tjl, p. 322. 
Putter, Hìnorical Da-elopotcnl nf the. Gammi Censlìlulim , 
Yol. I,.p. 115. 
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la-còrona in virtù di ciò clic gì' istorici contempo- 
mnei' appellano diritto ereditario (i). K la .casa di 
Sassonia' non si reputò spenta che nel ioì»4, quando 
.appunto e' Tu tolto al mondo. 

Nessun pretendente poterà oramai far più intoppo 
ai liberi suffragi del popolo. Laonde un' assemblea , 
generale fu- determinata dal merito a trasferire lo 
scettro in Corrado, soprani io in alo II Salico, patrizio 
di Franconia (2). Da lui rampollarono tre impera- 
dori un dopo l'altro: Arrigo III, Arrigo IV e Ar- " 
rigo V. Le prerogative imperiali in risguardo alla 
riottosa conluderaiionc do 1 principi, non furono per 
ventura mai recale si allo come nel regno di Ar- 
rì-o 111, secondo imperadorc della casa di Franconia. 
I suoi precessori aveano inteso, com'era naturale, 
non pure a rendere il trono ereditario ( nel clic la 
nazione- era tutta concorde), ma eziandio a fiancheg- 
garla <li un'autorità, valevole a contenere i vassalli 
primari!. Ed erano: i ducili de' quattro popoli di 
Àllemagna ( Sassonia , Baviera , Svcvia e Franconia), 
c i ire arcivescovi delle citi à del Reno ( May orna , 
Treves e Colonia). In principio, secondo clic mo- 
slrammo più largamente altrove, i ducali, simili 
alle contee , eran governi temporane. , eonfenU 
dalla corona ad arbitrio: poi si tramutarono in di- 
gnità creditrici per ultimo in feudi patrimoniali. 

(11 A maxima mpllitudùie km re.pW.Vi Hmrìcuv* , 

Chrhli adiùlorìii et jurt ìurrcdiiarìo re S n ? luium.- Ditmar apud 
Struvìum, |>. «3. E ve(jjjansi altri passi citati nel medesimo- luogo. 
Scinnidl, I. II, |)'- 410. ■ 

(2) -Cflrrado e" .limoso di una figlia d> Oltane il Grande 0 da 
torrido I. Il duca di Franconia era suo piiroo cugino. Slruviut. 
Scumidl. PlrlTel. 
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Ma procederei) più lenti in Allcinagna clic in Fran- 
cia. Conlutloehè fosse e consueto e' conforme alle- ■ 
idee di equità dominanti assegnare un ducalo al- 
l'erede più prossimo : è nondimeno da credere , 
che, soUo gì 1 ìmperadori sassoni,- nessuna tegola 
positiva ne facesse obbligo al principe; chè anzi oc- 
corsero alcuni esempi in conlrjirio (i). Ma se la pre- 
rogativa reale appariva in simil rispetto più larga 
che in Francia, era però leinpeialii da .una .mas-; 
sima che loglit'\:i sili inipertidorc di poter punire 

quello ch'egli avesse posseduto -innanzi 'di salire a! 
trono. Di questo modo Ottone il Grande rcnunziò 
a! ducalo di Sassonia , e Arrigo II a quel di Ba- 
viera. Tentò in vero il primo d'impedire gli ef- 
fetli di un simil costume, assegnando i ducati, ve-^ 
nuli in sua mono , ai membri delle propria fami- 
glia. Ma così fatto consìglio, avvegnaché in vista 
ben conccpulo, non gli tornò punto fruttifero, avendo 
il figlio e il fratello di lui prese- parte a varie ri- 
bellioni maturate a'suoi danni. Lo seguitarono tul- 
tavolta Corrado H e Arrigo III. Il qua! ultimo, "ns- . 
suolo al irono , custodi per sci anni il ducato di 
Svcvia, e per alcun tratto ancora l'altro di Baviera, 
de' quali era slato prima investilo dal padre. Rr- 
maso indi vacante quel di Franconia, lungi dai con- 
ferirlo a veruno, avvisò, ritenendolo, di stabilire 

(1) SclimUU, L H, p. 393 e 403. Struvio, p. 2LÌ, suppone 
che i diritti ereditarli dei duchi tmutr principio solici Corrado [. 
Ha Schmid t è scrittore for-c più mjttjivvolc. K il medesimo Slru- 
vio riferisce dipoi come Ottone I negasse di conferire il ducalo 
,[i i-.v. i'Ti jl t.-A de-ll' ultimo (!ì:c,i ; ii clic ili-.- per jilio occaaÌQUC 
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un (tempio ili riunione de' fendi nella corona. Un'ul- 
tra volta , appresso una sentenza di conGscazionc 
roiilra-il duca di Baviera, Arrigo III concedè quella 
vasta provincia jilla moglie' Agnese (i). Insiemo 
e' pone termine alla iorinalilà deli" assenso del po- 
polo, usitata già quand'era conferita l' investitura 

inalo dalla dieta (a). Le (juali prove ili potestà nel 
governo domestico di Arrigo III, congiunte al pre- 
dominio, esercitato presso clic senza limili nella 
elezione de 1 ' papi, o più presto al diritto di nomi- 
nazione da lui ottenuto, traggono ad avere un tal 
principe come il più insoluto «In: ila ricordalo ne- 
gli annali di Alte magna. 

Colesti a mi viziosi passi dì Arrigo III prepararono 
cìnqnani 1 anni dì miserie al lìglìo. li chiaro clic le 
sventure di Arrigo IV ebber massimamente principio 
nella gelosìa -inspirata ai grandi per sì frequenti 
violazioni de'ioro usi costituzionali (3). La sola mf- 
novilà di Arrigo, posto alla tutela di ima femmina, 
era assai a mandare a tona tutta la potenza acqui- 
stala dal 'padre. Hanno, arcivescovo di Magona», 
trasse a forza Arrigo dalle man! della madre, e 
resse l'Allcmagna in suo nome: fintantoché un al- 
tro arcivescovo, Adalberto di Brema, vinto me- 
glio l'animo del garzoncello , sopraffece l' autorità 

CI) Scamicii, t. Ili, p. 25 c.37. 
(S) Ivi, p. 207. 

(3) Narra Lamlicrlo ili AschafltnWit, dm ntll' ìstewo primo 
anno itti regna di Arrigo, I ntl.it ia ili tri anni, i principi ili Sm- 
inuii, mossi a «trgno ilalte inciutic ilei padri-, nvean oi.filo una 
«nsiura, direna a dqiu.lo. Struvim, p. 306. S.l Marc, I. Ili, 
p. 248. 
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del competitore. Educato senza gran cura, crebbe 
Arrigo con un carattere mal acconcio a provvedere ai 
mali di una minorili avuta così poco a cuore. Era pro- 
de in vero e di natura benigna, ma incontinente fuor 
di misura , e deturpato dalla pratica della più li- 
ccu&iosa c vii compagnia. E 1 fu presto involto in un 
accanito abbattimento coi Sassoni , altieri di loro 
popolazione e ricchezze, gelosi della casa dì Fran- 
couia, la quale occupava un trono appartenuto già 
a' suoi duchi , e fieramente commossi dal contegno 
di Arrigo , il quale innalzava bastile per tutta la 
loro contrada. 

Procedendo innanzi la guerra, molli principi fra 
i più eminenti si mostrarono repugnanti a stare in 
ajuto dell' impcradore. Con tutto ciò si sarebbe forse 
condotla a termine senza grave danno de' contrastan- 
ti , se ia sul mezzo non avesse levato fiamma un'al- 
tra più assai memoranda contesa con la corte 
di Roma in risguardo alle investiture ecclesia- 
stiche. Le cagioni di una simil quercia saranno 
meglio chiarite in un altro capitolo di questo la- 
voro. Ma gli effetti eh 1 eli' ebbe in. Allemagna tor- 
narono rovinosi ad Arrigo. Una sentenza, non pure 

trarsi dall' obbedienza (t). Alla testa di costoro cy 

(1) Una follone area già macchinalo di traboccare Arrigo dal 

ponimeuln più ferrini. Clii giianh , ancora per poco, al regno di 
Arrigo, Teileà in nperln die li conlesa ili Roma non era die se- 
condaria agli occhi iteli' Allemapna. La vera e principale era quella 
dell' arìilocroiia , gelosa dille prerogative imperiali, recate ila 
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, duca di Sycvia, al quali: un'assemblea di 



a disfavore di Arrigo IV. Si convenne adunque 
the il reame non sarebbe più uè ereditario , mi 
conferito al figlio di un monarca regnante , qualora 
il suo merito non fosse riconosciuto .dai popolo (r). 
11 qual disegno di render 11 imperio elettivo fu in- 
calorito con ogni arie dal papa, confidatosi di 
assicurare eventualmente per esso alla- santa sede la 



che non avesse annunzialo nell'età giovanile. Hel- 
P ultima di più battaglie ,11 esilo incerto, Rodolfo, 



idi' odio. Al chiuder 



j, vii si notiti rum pnpiilus . nuem regim fa- 
'ti in potatale papuliis. iirmP, ih Hcllv Saio- 
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regno di Arrigo, (ssa gli eccitò contra 1' 1 stesso tì- 
glio maggiore. E appresso' trentanni di nimistà è 
dì pene, ebbe in. ultimo la contentezza di- veder 
1' animo di cjucl principe succumbere alla sventura, 
e '1 suo cadavere , come quello di uno colpito di 
anatema , tratto fuor del sepolcro. ' 

Il regno di suo figlio Arrigo V non fu segnalato EstimionB 
da TCrun fatto, memoràbile se non è la terminazione p^* c ™jU_' 1 ' 1 
della contesa riguardante alle investiture. Mia sua Eltiionèdi 
morte, occorsa nel na5, Ja linea mascolina de- LoU [jfò 
gl' imperadori di .Franconia fi eslinsc. Federigo, 
duca di Svevia , nipote d'Arrigo IV per ragione di 
madre, ne avea redato il patrimonio, c parca rap- 
presentarne la stirpe. Ma i due ultimi imperadori si 
watt chiamati addosso -tonti nemici, c il desiderio di 
rendere la corona elettiva aveva preso i principi dì 
più nome per forma, che fu sollevato al trono Lo- 
tario , duca di Sassonia , coineeliè per verità in ma- 
niera più tosto tumultuosa e irregolare (i). Lotario, 
tratto già a pigliar parte . a una ribellione contro 
Arrigo V, e capo- di un popolo 'elio odiava im- 
placabilmente la casa di Franconia, era l'avversario 
naturale dalla nuova famìglia, la quale traeva' e 

<1> Vrgcaii <m ragguaglio dell'eira! «» di Loiorfr., serinn ,1, 

L Iti, p. 32S , le prove del diiamorc dell' sri.toeraiia vrtgu il 
rovr.no della casa di Franco».* E chiaro ch'ella era .leir.m.oau 
a render l'Imperio tcramcnie eleitivu (iti, p. 3.1.S); e fur (e fo. 
ridine di rc!r.ia inanimii (.-nJiinc male della euoMiiuiianr eer- 
manica irac dall' iqnaltantraui di Lotario, lonaoti, e' pire elicli 
uisc.ia proeunttr non solo un t.jaicrnl tìtolo ali* preferenza, ma 
eiiaoJio ohi tpBcia di diritto Mimato, rome in Franti», in lapi- 
gna e io In^l ili. ni, Lotario, annoto «I Irono, Mitici»? uua 
ùpilolufoar. 
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l'autorità e le pretensioni eia cotésta origine, l'ero 
in tulio il sùn regno, ad altro non inlese clic n 
opprcssare i due fratelli Federigo e Corrado, del 
sangue di Hohcnstauffcn o di Svcvia. Con sì fatto 
mezzo a' si confidava di assicurare la successione 
dell' imperio al genero. Arrigo , detto il superbo , 
il quale atea disposato l'unica figlia di Lotario, 
dtscendea quarto da Welf, figlio di A«zo , marchese 
d'Estc, e da Cunegonda, ereditaria dei Welfs di 
Allorf, ragguardevol famiglia di Svcvia. Suo figlio 
fu investito dui ducato di Baviera nel 1071. Arrigo 
il Superbo, suo discendente, rappresentava, per via 
di madre, ancora gli antichi duchi dì Sassonia, 
snpraunomati IlUlung: in virtù di the gli discadde 
il ducato di Lunehurg. La moglie dì Lotario trasmise 
alla figlia il patrimonio d'Arrigo il Cacciatore, com- 
posto dell' Hanover e di Brunswick. Oltre alla qua! 
dote, Lotario conferì al genero il ducalo di Sas- 
sonia in aggiunta a quello di Baviera (1). 

Con tutto ciò una sì mirabil preponderanza con- 
tribuiva a dilungare i principi di Allcmagna dalle 
vedute di Lotario in favore di Arrigo. Altronde que- 



CnudiSve- all'alto suo grado. Venuto manco Lotario nel 11 38, 

vi *- gì' infervorali alla casa di Srcvia trassero in furia 

Corrado III. a elegger Corrado : nel che la fazione sassonica si vide 

1135 ' nella necessità dì acquetarsi. Il novello imperadorc 



st 1 ultimo 





la gelosia commossa dall' aggrandi- 
ti Superbo. Sotto colore che un'ì- 
1011 potesse tener legalmente due 



Chronolopiuc de V Histoirt iPAlltmagne , 
1777) liibboo, Aiiùqùteu vftke House 
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dotati, fu intimato ad Arrigo di risegnarne uno. E 
in vista del rifiuto , la dieta pronunziò eh' egli era 
incorso nella confiscai io ne di amenduc. Poco fron- 
teggiò Arrigo un tal passo : e in breve tratto uscì di 
vita, spogliato di tutti i beni cosi ereditari! come 
acquistati. Si udirono allora la prima volta i famosi origine de» 
nomi di Guelfo e Ghibellino, destinati a tener viva S c GLi " 
la fiamma della discordia civile in contrade lonta- 
ne, anche dopo clic la loro significanza era caduta 
in obblivione. I Guelfi o Welfs erano , come dicem- 
mo , gli antenati d' Arrigo. E un tal nome divenne 
coinè patronimico nella sua famiglia. La voce Ghi- 
bellino trasse da Wibelung , città della Franconia, 
donde si dicono derivali gl' imperadori di quella 
stirpe. In Allemagna la casa di Svcvia era consi- 
derata quasi rappresentante dell' altra di Franconia: 
come appunto Ì Guelfi si possono, con.qualchc ra- 
gione , stimare rappresentanti della linea sassonica. 

Sebbene Corrado III lasciasse un figlio: nondi- Federigo 
meno gli elettori, secondando il desiderio, dell'i- Balb3fos ' 1 - 
slcsso Corrado , nominarono al trono il nipote Fe- 
derigo Barbarossa. I più memorabili avvenimenti 
della vita di qyesto grande imperadore appartengono 
all'istoria d 1 Italia. In casa ei fu e temalo e rispet- 
talo. Recò esso le prerogalivi; imperlali sì alto, co-; 
me, dopo il dibassamento in cui eran venule, si 
poteva aspettare dall' opera di un solo. Ma il fatto 
che apparisce a bastanza degno di ricordazione per 
questo abbozzo, è la seconda caduta de'Guelfi. Ar^ CMul* ili 
rigo il Leone , figlio di Arrigo il Superbo , era stato A ™ s ° '' Lra ' 
da Corrado III rimesso in possessione del ducato H7S. 
paterno di Sassonia , mediante la risegna d' ogni 
diritto in risguardo a quel di Baviera , conferito di. 
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aGS ISTORIA DELLA GERMANIA 
gifi ni margravio d' Amtria. Una simil'renunzia, falla 
ili vero puramente in suo nome quand'era tuttavia 
bambino, noi ritrasse però d' incalzare l' imperadorc 
Federigo di ritornarlo nel pieno diritto della sua 
nascita. E Federigo, suo primo cugino, al quale, 
in una sommossa, aveva Arrigo salva in Roma la 
vita, st persuase nel u56 a renderlo consolato. 
Ben lungi dal mostrare la gelosia politica che alcuni 
scrittori trascorrano ad apporgli, e' pare che l' im- 
peratore portasse anzi la generosità olirà i termini 
della prudenza. Per molli anni celesta unione fu 
per aspello sincera. Ma o phe Arrigo si aombrasse, 
del contegno di Federigo (t) , o che l'ambizione lo 
rendesse ingrato, certo è ch'egli abbandonò il suo 
monarca in un momento assai critico, ricusando di 
rifilarlo nella spedizione di Lombardia, la quale fu 
chiusa dall'infelici; batlaglia ili Legnano. Non polca 
Federigo mandare a- dimenticanza un Iorio si grave. 
E pigliando occasione dai lamenti sollevali dalla 
potenza e alterigia d'Arrigo, lo chiamò a rispon- 
dere alle incolpazioni in una dieta generale. Il duca 
negò di comparire. Però , dichiarato contumace , in 
colpito da una sentenza di co n fisca/, fri ne , non diversa 
da quella che avea tratto in precipizio il padre. I 
suoi grossi feudi imperiali furon parliti fra i suoi più 
potenti inimici. Sì oppose Arrigo: ma senza frutto. 
Simile al padre, sembra eh 1 ci dovesse più alla fortuna 
che alla natura. E dopo tre anni d' esiglio, l'u stretto 
a tenersi contento alla restaurazione de' suoi beni 
allodiali nella Sassonia. Dopo venti anni, questi 

(H Ff.trriijn iirvn iillrnutn li mrrrsslDnc ili \Vc>lf, m.-irrlicsc 
ili T«MMa, c «So il'Anic™ il Lcoiif, il ijunlc itimati cerio ili 
avervi .lirillo. Schmidt, p. 
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CAPITOLO VI. 5fì 9 
medesimi , convcrtiti in feudi impcrialij consti tu irono 
i due ducati della casa di BrunswicL., rappresentante 
diretta di Arrigo il Leone ,. ed crede del- nome di 
Guelfo. 

Malgrado lo spirito dominante dell' oligarchia ger- 
manica Federigo Barbarossa non asea fatto gran 
proia a procurare l'elezione del figlio Arrigo, an- 
cor nel!' infamia; La caduta di Arrigo il Leone a\ea 
sopra modo addebilita 1' autorità ducale in Sassonia 
e iu Baviera. 1 principi che acquistarono un simil 
titolo, massime in Sassonia , videro che i grandi, 
secolari c spirituali, della prima classe avcn.no pi- 
glialo il tempo , a fine di correr sotto I 1 immediata 
di-pendenza dell'imperio. Laonde Arrigo VI venne 
ni trono con assai avvantaggi rispetto Lilla preroga- 
tiva: e questi gl* inspirarono P ardito proponimento 
di dichiarare l'imperio ereditario. E da stupire co- 
m'è' potesse far tanto da renderne la riuscita pro- 
babile. Cinquantadue principi, e (cosa a pena cre- 
dibile) tessa corle di Roma, s'indussero a con- 
sentire. Ma i Sassoni slctler contra il disegno così 

donarlo (i).-Kon per lauto procacciò l'elezione del 
figlio Federigo, bambino" di due anni. Ma essendo 
l'ìmpcradorc giunto al line del vivere (piasi subilo 
appresso, una potentissima schiera di principi, av- 
vigorita da Papa. Innocenzo HI, volle ritrarre la 

(1) S trimiu , p. Im/ièlrawic a- lulditit , ni, calmile pri- 
stina Palatinorum elecùot\e , imperium ili ipsiui poitcrilfltau , 

minili etili cltclìnnis ,'principìumque succciwis lii^mlaùs. Gcr- 
vw. Tilburiensi ibidem. ■ - . 
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F S"ìv 01 " da ' a a PP r ° voz!onc - Filippo, duca diSvcvia, fratello 
1197- " del re defunto, -vedutosi debole ad assicurare la 
successione al nepote, feer- nominar sè da un par- 
tilo , mentre che un altro proclamava Ottone di 
Brunswick, figlio minore di Arrigo il Leone. La 
qual doppia elezione rinfrescò la gara tra i Guelfi 
e i Ghibellini, e sconvolse 1' Allemagna per più 
anni. Filippo, di pretendere più commendabili, 
andava maggioreggiando su l'avversario nonostante 
l' opponimcnto del papa; quando fatto bersaglio a 
1308. una vendetta privata, fu spento. Ottone IV ricoglicu- 
do iì frutto di una colpa, ali» .quale non avea par- 
ticipato, regnò per più anni senza contrasto. Ma per- 
chè col non voler riscgnare al tutto i suoi diritti impe- 
riali sopra Hlalia, trascorse a offendere il papa, ebbe 
ncll' ultima parte del regno a contendere con Fcde- 
r 'E°> u 6"'° di Arrigo VI: il quale, fatto adulto, si 
presentò in Allemagna come credo della casa di 
Svevia, e ciò che non era consueto nella sua istoria 
o almeno in quella di sua famiglia, come il candi- 
dato prediletto della santa sede. Ottone IV era sta- 
to messo quasi aflutlA . in abbandono, salvo dai suoi 
sudditi naturali; allorché, sopraggiunte- -d.1 morie nel 
iai8 levò dinanzi ogn' iutoppo, e lasciò Federigo II 
possessore tranquillo dell' AllemagiTa. 
Federigo li. Federigo li trasse in.Italia il più della vita', stala 
sì feconda di avvenimenti. Frimi oggetti di sua carrie- 
ra militare e politica furono, il conservamene de' 
domìnii ereditarli e la punizione delle città lombar- 
de. Laonde poco fu inteso all' Allemagna , dove ufi 
ìmperadore avrebbe invano aspettato sostegno a vedute 
particolari. Kob punto .sollecito di prerogative che 



CAPITOLO VI. 



'7' 



a pena stimata degne di qualche sforzo, e' raffermò 
l' in dependenza de' principi , della (juale sono da porre 
ì cominciamenti nel suo regno. In ricambio nomina- 
Tori eglino senza titubanza re de' Romani Arrigo figlio 
di lui. Ma come di poi prese parte a una ribellione, 
non men prontamente il deposero, sustituendo (se- 
condo che piacque all' istcsso imperadore) il fratello 
Corrado. Ma nel!' ultima parte del regno di Fcde- 
rigo, l'iusanabil odio di Roma penetrò di là dalle 
Alpi. Dopo essere stato solennemente deposto nel 
concilio di Lione, egli era in faccia agli ecclesiastici 
iucapace di tenere lo scettro dell' imperio. Nonper- 
tanto lunocenzio IV ebbe qualche latita a sollevar- 
gli contra un competitore. Miserabil comparsa fece 
in simil carattere Arrigo, Langravio di 'i'uringia. 
, Morto il quale, il partito conlrui io n Federigo e a Cor- 
" "iclmo, conte di Olanda, che quan- 
s meno della vita, ottenne alcun 
ltimo. Mal si potrebbe veramente 



do Fcdcr 
avvaniagg 
affé riu a re 
di Federi: 



li alla , 



» Gogli, 



nel .256, 



la doppia elezione di Riccardo, 
d' Alfonso X, re di Caslij 
gevolo determinare in qui 
più suffragi legali. Ma il 
di quasi tutta l'Allemagn; 



i fra gli eletto 



■alle 

l>be:r_ cromala- < 
e si ricogliessero 
riconoscimento 
>pccie di possesso 



dimostralo con atti pubblici tenuti per validi, ugt 
mente che il generale assenso de' contemporanei, 
possono adonestare ir nome d' imperadore, dato per 
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* 7 2 ISTORIA DELLA GERMANIA 
noi a Riccardo. Per verità la sedia era ridevole , 
mancando al candidato ogni virtù acconcia a eou- 
peusare il diletto della potenza. Ma gli elettori sor- 
tirono l'intendimento: clic era di perpetuare la co il- 
lusione, opportuna a rassicurare la loro indepcndenzn, 
e spogliar senza scrupolo un uomo a bastanza e sto- 
lido e ricco per comprare, come Didio Romano, il 
primo posto del mondo. 

Quella corona non apparve più clic una baja. 
Pei- oltre a due secoli, non ostante il predominio 
ottenuto da Federico Ilarbarossa c dal figlio, l'auto- 
lorilà imperiale venne, ognor dibassando. Talché de' 
[empì di Federico II era condotta poco più che a 
niente. E i più assennati principi allemamii guarda-: 
lan senza desiderio una dignità oramai tenuta gene- 
ralmente a vile. I principali mutamenti occorsi nella 
costituzione germanica sotto la casa di Svezia, si 
riducono all' ordinamento di un'oligarchia di elettori 
e della sovranità territoriale dei principi. 

I. Venuta meno, per la morte di Arrigo V la linea 
della casa di Franconia, la nobiltà di Allemagoa 
risolve di render l'imporio .realmente elettivo, esclu- 
dendo ogni diritto e fin anche ogni pretensione na- 
turale nel figlio maggiore di un monarca regnante. 
In simi-bauti occasioni la scelta prò ce dea da un pre- 
vio suffragio libero e generale. .Ma i lecito pigliar 
opinione, che ciascun popolo palesasse un voto con- 
corde e rispondente al desiderio del duca respcttivò. 
Ed ù parimente ila credere che i capi, appresso aver 
dibattuto il merito de' varii candidati, sommettes- 
sero le proprie deliberazioni all' assemblea, la jjualc 
per comune concorreva in epiclle senza esitamento. Di 
cosi l'alta elezione preventiva, detta prartaxaiion, dalla 
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CAPITOLO \l. ajì 
quale deriva il collegio elettorale ili Allcmagna , si 
trova un esempio manifesto nel 1124 quando fu as- 
sunto al trono Lotario. Si narra che i principi com- 
mettessero la nominazione dell' imperadore' a dieci 
persone, nel cui giudicio lecer patio di acquetarsi. 
La qual pratica fu, secondo eie pare, seguitata in 
ogni elezione successiva. Di vero non se ne hanno 
prove a bastanza chiare. Ma nel famosi) privilegio 
dell'Austria, conceduto nel ii56, Federigo pone il 
grado di un duca novello di cotesla regione subito 
appresso i principi elettori {post principes eleclores). 
Dal che «"attinge, che il diritto di pretassazione 
fosse non pere stabilito, ma eziandio ristretto a po- 
che persone determinale. Innocenzo III, in nna let- 
tera concernente alla doppia elezione di Filippo a 

ebbe per sè il più di coloro , ai quali appartiene 
massimamente la elezione {ad ijuos prìucipalUcr spe- 
cial electio). E una legge, promulgata da Ottone 
nel iao8, s'ella è vera, sembra dichiarare il pri- 
vilegio esclusivo dei sette elettori. Conlultociò , si 
falla parte gravissima del sistema germanico è così 
oscura , che troviamo quattro principi ecclesiastici 
e due secolari concorrere- con gli elettori regolari, 
nell' alto che , secondo riferisce uno scrittore con- 
temporaneo, e'erean re de' Romani Corrado, figlio 
di Federigo II. Il che può in vero pigliarsi come 
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ituita. Ma' si ani- 


■nelle che tulli i principi ,cn.r 


mo, almanco nel 


duodecimo secolo, il diritto d'as 


senso: non ditti- 


milì in questo dai laici ncll'clczioi 


le di un vescovo , 


1' approva mento de' quali durò necc 


ssario ancor molto 



dopoché si era tplta loro la vera facoltà della scelta. 
Huxut. Moria del Medio Evo. Voi. IL 18 
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Non si può di leggieri dar conio delle varie ca- 
gioni , mercè cui sette principi ecclesiastici e tem- 
porali crebbero a una maggioranza così segnalata. 
I tre arcivescovi di Magonza, di Treves e di Colo- 
nia erau per verità sempremai alla testa della chiesa 
germanica. Ma il diritto di elettori secolari dovea na- 
turalmente appartenere ai duelli delle (piatirò na- 
zioni : ciò è, di Sassonia , Franconia, Sveria e 
Baviera. Pure non troviamo nel libero esercizio di 
un voto che il solo duca di Sassonia. Pare che 
quando i principi elettorali l'uron distinti dagli al- 
tri ; il loro pritilegio'si stimasse congiunto ad una 
delle eminenti dignità delia corte imperiale. Sino 
dalla dieta di Ma gonza j nel il 84, simili dignità 
jierteneano ai quattro elettori , che le custodirò» poi 
sempre. Il duca di Sassonia , compiè allora 1' ufficio 
di gran maresciallo: il conte palatino del Reno, di 
gran maggiordomo: il re di Boemia, di gran cop- 
piere: il margravio di Brandelmrgo , di gran ciam- 
Berlano. Ma è tuttavia oscuro perchè Ih tre ultime 
cariche, provvedute coni 1 erano del diritto elettora- 
le , non si assegnasse!' più presto ai duchi di Fran- 
conia di Svcvia e dì Baviera. Lo schiarimento di 
■un simil particolare ne recherebbe forse 'a prender 
giudicio, che il diritto di previa elezione non fosse 
ridotto a soli sette principi si di buon' ora. L' estin- 
zione dei ducati di Franconia e di Svevia , occorsa 
nel secolo terzodeciu.o ,. lasciò i diritti elettorali del 
conte palatino e del margravio di Brandcburgo, senza 
contrasto. Ma i duchi di Baviera non si stettero dal 
reclamare il gius di suffragio a fronte dei re di Boe- 
mia. Quando nel iaja fu sollevalo al trono Rodolfo, 
ì due fratelli della casa di Willcls.bach dìcder volo 



Digitizod by Google 



CAPITOLO VI. a 7 5 ' 

separato, I' uno come conte palatino , e l'altro come 
duca della Bassa -Baviera. Nella qual occasione fu 
escluso Ottocar : nè si riconobbe il diritto elettorale 
di Boemia se non nel lago. Nondimeno, in virtù 
di una detenni nazion e di Rodolfo , ai rami palatino 
e bavarése fu continuato il diritto di suffragio an- 

y* introdusse Luigi di Baviera con rendere il voto 
alternativo. Ma la Bolla d' Oro di Carlo IV tolse 
via ogni dubbio in rrsgnardo ai diritti delle case 
elettorali, e n'escluse assolutamente la Baviera. La 
restrizione degli elettori al numero di sette, forse 
in principio puramente accidentale , ottenne allora 
una specie d' importanza misteriosa, e certo r -&ao 
a tempi a bastanza recenti , si considerò come una 
legge fondamentale dell' imperio. 

II. Sarebbe naturalmente da attendere, che un'oli- Principi « 
garchia di sette membri , i quali avean escluso gli J^"^^ 
eguali dal participare ali' elezione del monarca, si lobi*. 

dendo le usurpazioni ai manco potenti vassalli del- 
l' imperio. Ha intanto che gli elettori afforzavano 
lor privilegio particolare, la classe , che veniva ap- 
presso^, otteneva essa pure una potestà importante. 
I duchi germanici , anche dopo esser divenuti ere- 
ditari! , non riusciroii sì bene «ome già i Pari di 
Francia, a costringere la più riguardevol nobiltà 
dello stato a teucre sue terre in forma di feudo. I ■ 
magnati di Svevia negarono di seguitare in campo 
il proprio duca, mosso ai danni, dell' imperadore 
Corrado lì. Que' della classe superiore di cotesta ari- 
stocrazia si ìiomavan principi. La qual appellazione, 
dopo l'undecimo secolo, li distinse dai .grandi non 
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titolati, i più de' quali eran loro vassalli. I principi 
eran parti essenziali di tulle le diete. E comecliè 
spogliali del . diritta di coiicorrcii7.it .nuli' elezione 
di un impcradore , pareggiava» però in ogni altro 
rispetto i medesimi duelli. Alcuni di essi aggiu- 
gneano agli elettori così nella nascita come nella 
vastità de' domini!. Ed erano, i principi d'Austria, 
d'Assia, di Brunswick e di Misnia. Lo sparlimeli to 
degli ampli territori! di Arrigo il Leone , e l'e- 
stinzione della casa di Svevia nel secolo susse- 
guente , verniero allargando l' autorità di assais- 
siini principi. IV ducati antichi nou reslavan più 
che i due di Sassonia e di Baviera: e massime 
il primo era così dismembrato, die in vano si sa- 
rebbe fatto prova di ricondurvi la giurisdizione du- 
cale. Quella dell' imperadore, esercitata in prima dai 
conti palatini, cadde (piasi egualmente ' in desuetu- 
dine mentre che durò la coptesa tra Filippo e Ot- 
tone IV. Laondu i principi aveano, entro i feudi 
respetlivi, operato con independciiza sovrana innanzi 
Federigo II. Ma il riconoscimento legale delle loro 
immunità era riservalo a due editti di quell' impera- 
dore : l'uno del 1220, ragguardantc ai principi ec- 
clesiastici : l'altro del i23a, ai secolari. Con,' simili 
promulgazioni Federigo rcnunziò ai diritti imperiali 
di costume, non che alla giurisdizione, de' giudici 
palatini entro i confini di uuo stato dell'imperio. I 
quali conccdimcnti valevano poco meno che un' ab- 
dicazione della sua sovranità. E si può dire che l' in- 
dependenza territoriale degli stati movesse da cjuel 

Una classe di nobili titolati , inferiori ai principi, 
erano i conti dell'imperio, i quali pare fusscr divisi 
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dai primi noi duodecimo secolo e perdessero a un'ora ■ 
il diritto di suffragio nelle diete (i)- In alcune parti 
dell' Allemagna, e massime in Franconia e sul Reno , 
era sempre un corpo assai numeroso di patrizii minori, 
sema tìtolo { almanco fino ai tempi moderni ) , ma 
non dependenti da altri che dal monarca. Si estima 
che i nohùT di cotesta classe diventassero immediati 
dopo la cessazione della casa di Svevia , entro i cui 
ducati erano sfati compresi. 

Dopo la morte di Riccardo di Cornwall passò un Elciione <U 
breve intervallo, innanzi che il 1 a cri maini disordine n»iwhu*g- 
che signoreggiava l' Allemagna , lasciasse modo agli 1272. 
elettori di provvedere al trono imperiale. La scelta 
fu tuttavia la migliore che si potesse fare. E cadde 
su Rodolfo di Hapshurg, principe di famiglia molto 
antica e di averi amplissimi , così nella Svizzera come 
su le rive dell' Alto-Reno: ma non assai polente per 
dar ombra all'oligarchia elettorale. Rodolfo era pro- 
de, giusto , Operosissimo. Ma sembra che- sua dote 
principale fosse il buonsenso c'I conoscimento della 
condizione di cose in cui era postò. Di che fu prova 
non dubbia l'aver egli reuunziato al progetto favo- 
rito di lauti suoi predecessori con abbandonare in 
tutto l'Italia a sé stessa. In casa si m«ri vigllan- 
tissimo nell'amministrazione della giustizia. E sì -irti 
ch'e'facessc diroccare settanta fortini , con la scorta 
de' quali molti svergognali patrizii metleano di con- 
tinuo a ruba la Turingia ed altre regioni, e man-, 
dasse a un'ora a morte assai malfattori. Ha si 
rilenfie avvedutamente dall' offendere i principi di 

(1) Negli alti retati»! all'elei ione di Olio ne 1 V, i principi separa- 
no i loro nomi, Ego X. ekgi « tufacrlpti. Ma ì copli j»lo, Ego f. 
conienit et iubscripsi. Plcflcl, p. 3É0. 
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più forza. Talché, sotto il suo governo, fu a pena 
in Ailemagna qualche commovimento. 
Rodolfo in- Era cosa ragionevole che ciascun impcradore in- 
AlWto^dd ' en( ' esse a( l aggrandire la propria famiglia con tras- 
ducilo d'Au- ferire i feudi vacanti ne' parenti prossimi. Nè si fatte 
occasioni furono mai così propizie ad altri còme a 
Rodolfo. Quand'egli ascese al trono , V Austria, la 
Sliria e la Carniola si trovavano in. potestà di Ol- 
locar, re di Boemia. Le quali vaste e feraci regioni 
erano state conslituile in margraviato dopo le vittorie 
di Ottone il Grande su gli Ungali. Federigo Barba- 
rossa le composé in ducati, nggiugnendo assai pri- 
vilegi notabili, e principalmente quello ragguardanto 
alla successione delle femmine , ancora sconosciuto 
nelle massime feudali di Ailemagna (i). Un simil 
ducalo, all'estinguersi della casa di Bamberg , fu da 
Federigo II conceduto a un cugino del suo nome: 
dopo la cui morie, un contrasto in materia di suc- 
cessione diede origine a varìi mutamenti, e pose da 
ultimo Ottocar in condizione d'insignorirsi della 
contrada. Rodolfo mosse guerra due volle a cotesto 
ìliì e recuperò le province austriache, le quali, as- 

sentendo .la dieta, conferì come feudi vacanti, al 
figlio Albero. 



(1) I privilegi drll 1 Austria furano conceduti al. margravio Ar- 
rigo nel 1156 come una compensazione della Baviera munita da 
«io ad Arrìso il Leone. Il paese fra finn e- l'Emi fu allora di- 
staccato dalla Baviera e unito all' Austria. I duchi d' Austria sono 
dichiarali eguali in grado agli arciduchi palatini (arc!,iduciius 
pnialinù). La quol espressone mosse il duca Rodolfo 'IV ad 
assumere il titolo di arciduca d'Austria. Schmidt, t. HI, p. 
390. Federigo II crei ancora il duca d'Anatri! ni particolare 

limil titolo. Strnrjoi , p. 463. 
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Nonostante il- mèrito e* la popolarità dì Rodolfo, Cpniliiinne 
-gli elettori negarono , mentre eh' ei visse, di eleggere il d ° 110 "^òlol- 
figììo a re de 1 Romani. E dopo sua morte , risoluti c ->- . 
di schifar P apparenza dì una successione ereditaria, 
poser sul trono Adolfo di Nassau. L' istoria domestica Adolfo, 
dell' imperio ne' due secoli successivi presenta pochi ^j,®**, 
fatti degui di ricordamenlo. Da Adolfo sino a Sigi- i29S. , 
■smoudo, ciascun monarca ebbe a combattere o con- "'^303. ' 
Ira un competitore, che prctendea d'aver avuto nel- Lodovi.cn IV, 
l'elezione il più de' suffragi , o con Ira una lega de- c„| 0 jv, 
gli elettori, diretta a sbalzarlo dal trono. L'autorità yj^ 7 ,^ 
imperiale si addcbilìva ogni giorno più. E nondimeno 1378. 
si fece più fiate rimprovero agi' inipeiadori di non t ^ , 
mantenere una sovranità, alla quale nessuno incili- SigUinoHilo , 
nava a sottomettersi. 

.Parrà forse maraviglioso che la confederazione ger- 
manica, sotto. la supremazia nominale. di un iinpe- 
radore, potesse dui-are in istalo fra tante circostanze 
apparentemente intese a disciorla. Ma, oltre all' effetto 
naturale del pregiudicio e di un .nome famoso j non 
mancavau ragioni, hastevoli a indur gli elettori a 
conservare una forma di governo, la quale procac- 
ciata loro' un predominio così manifesto. Il caso 
avea notabilmente contribuito a ristringere i suffragi 
■ degli elettori a sette, principi. Senza il collegio, cranii 
case ben. più polenti che nel collegio medesimo. H 
ducalo di Sassonia era stato così rassottigliato dalle 
pnrligioni , che il diritlo elettorale apparteneva a un 
principi;, non' d'altro possessore che del breve ter- 
ritorio di Wittenbcrg. Veri capi del corpo ger- 
manico eran le grandi famiglie d' Austria , Baviera o 
Luxcmburg, tuttoché non elettorali. E sebbene l'au- 
torità delle due prime, a cagione del pernicioso 
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costume degli spartimen ti, 'venisse per alcun tratto 
mancando : nolladimeno l' imperio non traeva d' or- 
dinario il suo capo se non dn una di loro. 

Fintantoché i ducati e le contee di Allemagna 
mantennero il primo carattere di uffici o governa- 
menti , sebbene riguardati come ereditarli , e' non 
furon soggetti a divisioni ira i figli. Quando piglia- 
rono qualità di feudi, concordava tuttavia con le 
massime di un possesso feudale che il figlio maggiore 
venisse all'eredità per diritto di primogenitura. Agli 
altri era assegnata una provvisione minore. La legge 
d'Inghilterra favoriva escWvamcnte il primogenito: 
quella di Francia gli conferiva grandi avvantaggi. 
Ma in Allemagna , intorno il secolo decimoterzo , 
incominci^ a prevalere un' al Ira regola. Legge uni- 
Tersale de' suoi principali fu l'eguale distri bui ione 
dell'eredità, senza il minimo rispetto alla priorità 
della nascila. Era quella talvolta mandata ad effetto 
mediante un possesso indiviso , o comune. I due 
frattelli risedeano e regnavano insieme. Il che veniva 
a conservare I? interezza del dominio. Ma perchè 
una tal -pratica era spesso incomoda , si usò più 
spesso dividere il territorio. Da simili partizioni irasscr 
que' tanti principati i 



'qu 



,H limano ancora in Allei 



Nel t$8g, la famiglia palatina noverava otto prin- 
cipi regnanti: quattordici, nel i(>75, quella di Sas- 
sonia. In principio, cotesto partizioni erano per lo 
più assolute e senza reversione. Ma come si vide 
ch'elle addebilivano le famiglie, s'introdusse l'u- 
uria successione reciproca , 
i che un feudo non potesse discadere al- 
dopo la cessazione di lutti i 
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discenderti! maschi del primo feudatario. Così, men- 
tre che l' imperio germanico era in piede , tulli 
i princìpi di Assia o di Sassonia aveano un yi- 
rendcvol diritto di successione ai domimi respellivi. 
Si Tenne poi di grado in grado adoltando un altro 
sistema. Mercè la bolla d'oro di Carlo IV, il di- - " 
stretto particolare , al quale era inseparabilmente 
congiunto il suffragio elettorale, divenne incapace 
dì paramento , e dovè discendere al figlio maggiore. . 
Nel secolo quinlodecimo la presente casa di Bran- 
denburg diede prima 1' esempio di statuire la pri- 
mogenitura per legge. I principati di Anspach e 
Bajreulh ne furono distaccati a benefìcio de 1 rami in- 
feriori. Ma si dichiarò che ogni altro dominio della fa- 
miglia apparterrebbe in futuro al solo elettore regnan- 
te. Al qual passo politico s' indusser più altre famiglie. 
Ma il pregiudicio non era tolto del tutto né pure 
nel decimosesto secolo. E alcuni principi ali e mano! 
maledissero q 11 e' loro discendenti che avessero intro- 
dotto l'empio costume della primogertilura. 

Indeboliti da così fatte suddivisioni, i principati 
allenianni del secolo decimoquarlo e dei. imo quinto 
vanno ogni dì più dibassando. Ma una famiglia, la C»m eli Lo- 
più illustre dell'età precedente, f.Ì manco esposta le " bl "* 
agli effetti di un simil sistema. Nel i3o8 fu assunto 
all' imperio Arrigo VII', conte di Luxemburg, uomo 
assai piìr riguardevole. per merito personale che per 
importanza ereditaria. E' passò di vero in Italia il più* 
del breve suo regno: ma ebbe 1* avventurosa occa- 
sione di procurare la corona di Boemia al figlio. 
Giovanni, re dr sì fatta contrada , non fu ne pur 
egli recalo alla corona imperiale : ma tre de' suoi 
discendenti la ottennero con manco in lerruzione che 
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non si fosse potuto aspettare. Suo figlio Curio IV suc- 
ce"dè a Lodovico di Baviera nel 1 347 : uon veramente 
senza contrasto : essendoché una doppia elezione e 
la guerra civile erano in Allemagna materie comuni. 
Carlo IV fu trattalo dai contemporanei , e per con- 
seguente ancora dagli ultimi scrittori , con più scherno 
che non forse alcun altro principe dell' istoria. Con 
tutto ciò negli oggetti 1 ; ai quali volse l'animo dad- 
dovero, e' fu abastanza felice. Sprovveduto di co- 
raggio, indifferente ai torti, vilmente docile al pa- 
pa, agi' Italiani , agli elettori , e così povera e 
poeo^jpspeLUrto j - da essersi veduto fermare per 
forca a Worrus da un beccajo ch'ei'non polea pa- 
gare f ' Carlo IV somministra una prova , che una 
eerta desterità e perseveratila possono talvolta sup- 
plire in un principe alle doti più eminenti. Lo si 
accusò d'avere negletto l'imperio. Ma egli non se 
ne travagliò mai se non per intendimenti privati. 
Hon però trasandò il reame di Boemia, al quale 
parca volesse render provincia tutta 1'. Allemagua. 
Si era da lunga, stagione riguardata la Boemia 
come 'un feudo dell' imperio. E in .vero nessun 
altro tìtolo aveva ella a un' voto elettorale. Non 
per tanto Carlo" conferì per legge agli stati il di- 
ritto" di scegliere, all' es ti u zio ne della famiglia re- 
ale, un monarca: con che sembra derogasse alle 
prerogative imperiali. E' fece di più. Dopo d' a- 
■ vere tra per conquisto e per patto di successione 
nel i3?3, ottenuto Brandenburg , egli ne investì non 
pure i figli (il qual atto non discordava punto dal- 
l' uso), ma unì eziandio per sempre cotesto eletto- 
rato al reame di Boemia. Carlo IV dimorò sempre 
a Praga, dove fondò un'università Tenuta in gran 
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faina, e innalzò edifici bellissimi. Un simil reame^ , 
accresciuto ancora (Ljlla Slesia , Tu per esso lascialo 
al figlio Vcncislao, a cui le servili piaecntcrìe del 
padre verso gli elettone la corte di Roma, aveano, 
coutra ogni esempio novello , ottenuta la successione 
all' imperio. 

II regno di Carlo IV è nell'istoria consti tulio naie % a ]j t d'Ore., 
dell'imperio segnalato dalla Bolla X Oro, la quale f 355 - 
accertò in maniera definitiva gli atlrilmli del collegio 
elettorale. Un tal atto, ponendo fine ai contrasti. che 
si erano palesati Trai vari! membri di una medesima 
casa, dichiarò il diritto di suffragio inerente a certi 
territori! determinati. Ristrinse gli elettori assoluta- 
mente a sette. Stabilì le elezioni legali dell' impcra- 
dore a Francofobe; il coronamento, ad Aquisgrana. 
E quest'ultima ceremonia era da compiere dall'ar- 
civescovo di Colonia. I quali regolamenti ., sebbene . 
conformi- all' uso antico, non eran però stati osser- 
vati sempre. E una simil trascuratila «vea talvolta 
risvegliato alcune controversie ragguardanii alla le- 
gittimità delle elezioni. La bolla d'oro recò la di- 
gnità di elettore sì alto come polca fare un edillo 
imperiale. Ella pareggiò gli elettoti ai re. E chi 
avesse macchinato coritra di loro incorreva la pena 
di fellonia (i). E molli altr.i privilegi concedè ai 
medesimi la bolla d'oro, diretti a renderli al tutto 
sovrani entro i loro domimi, l'arra cosa straordinaria 
che Carlo rinnalzasse cotanto un'oligarchia, le cui' 

(1> PfrBtl, p. J6S. P.itler, p. 37l. SrWdt, t. IV, p. 566. 
L* bolli d'uro non porr ilei «minò il diritto dell* elettore palalino, 
esclusa la Baviera ■ ina risolve niirìumile un' aulica lite fri i due 
rami della caia ili Simonia , Wittrnbrrg e lanoilsrg, in favor* 
della prima. .,'.,*■ * 
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pretensioni avcan offeso sì spesso i predecessori. Ma 
egli temea più le due potenti famiglie d' Austria e 
di Baviera, "da lui abbassate mediante la preponde- 
ranza procurata ai selle elettori , che non vcrun. 
membro del collegio. Dal patto con Brandeburg pi- 
gliava Carlo speranza di aggiungere «n altro voto 
al suo pròprio. E le scaltrezze, ch'egli antipóse 
mai sempre alle ormi , potean più di leggieri aggirar 
pochi principi che tutti insieme. 
Drpoiiiione Ma il regno susseguente rendè manifesto il peri- 

dj Venato. co ] 0 ^ annesso a una così grande autorità degli elet- 
tori. Vencislao, principe indolente e dato al piacere; 
manco riverito, e più noncurante dell 1 Allemagna 
che il padre, fu regolarmente deposto nói iijoo da 
ima pluralità di suffragi nel collegio elettorale. Il 
qual diritto ( se pure è da riguardar come tale ) 
. avea questo esercitato di già contro Adolfo di Nas- 
sau nel iacj8, e contra Luigi di Baviera nel i346. 
Così nominò' Roberto , conte palatino , in luogo di 
Vencislao. E avvegnaché questi non mancasse di 
aderenti, Roberto fu però noverato iti generale tra 
gì' imperadori legittimi. Alla sua morte, l'imperio 
si ricondusse nella casa di Luxemburg, avendo Ven- 
cislao renuntiato per sé stesso a' suoi diritti in fa- 
vore del fratello Sigismodo , re d' Ungaria (i). 
Ciu d'Au- La casa d'Austria non avea dato all' Allemagna 

"™" che due monarchi, Rodolfo suo fondatore, e il fi- 

glio Alberto , cui una fortunata ribellione recò in 



(I) Molte citi! e alruni principi continuarono a 
Venciilpo mcnlrc «he visse Roberto , cui gli stati estrani! consiiio- 
ic usurpatore , ehè si negò di ammetterne gli am- 
ncilio di Pisa. Slruviut , p. 6ÌS. 
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luogo di Adolfo, Nel 1 3 1 3 , morto Arrigo di Luxem- 
lutrg , Federigo, figlio di Alberto, venne a contesa 
in risguardo all' elezione di Lodovico , duca di Ba- 
viera, allegando in favor suo la puralità reale de' ve- 
ti. Il che partorì una guerra civile , in cui la fa- 
zione austriaca fu al tutto disfatta. Avvegnaché, nel 
resto del secolo q ua rio deci rio , i principi di quel 
sangue non manifestasser più alcuna pretensione alla 
dignità imperiale , aggiunsero nondimeno ai primi 
possessi la'Cariniia, l'Istria e il Tiralo. Nelle -infe- 
lici guerre avute con gli Svizzeri e' perde t ono in 
contrario buona porzione del retaggio antico. Se- 
condo il coslumc de' partimcnti , così funesto alle 
case principesche, i loro domimi eran divisi fra tre 
rami : uno regnante nell' Austria : vino nella Stiria 
e nelle province adjaccnti; e un altro nel Tiralo e 
nell' Alsazia. La qual divisione avea gravemente Albrrin II, 
scemalo i vanii della casa d' Hapsburg. Ma ella era l43a " 
destinata a rivivere e dar principio a quel!' avven- 
turosa carriera, che indi non fu più durabilmente 
interrato. Alberto, duca d'Austria, il quale avea 
sposato Punica figlia di- Sigismondo, regina di Un- ■ 
garia e di Boemia, fu nel 1437 , aila morte del 
suocero , sollevato al trono imperiale. Uscì egli stesso 
di vita due anni appresso, lasciando la moglie gravida 
di un figlio, Ladislao PosLumo, il quale regnò poine'due 
reami summentovati. E la scelta degli elettori posò 
su Federigo, duca di Stiria, secondo cugino dell'ul- 
timo imperadore, da' cui discendenti non si allon- 
tanò mai più, tranne una sola volta, al cessare di 
sua linea mascolina nei ij4°- 

Federigo III regnò cinquantatre anni : vale a dire r.ppio di F?- 
più che alcuno de' predecessori : nessun de' quali fu ^ò—illi. 
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in vero più dappoco' di lui. Con miglior fortuna, 
che , in vista di ciò , non era da aspettare , nón 
sostenne Federigo alcuno scoperto sforzo inteso a 
deporlo ; comecliè in vero ne nascesse* più volte il 
pensiero. E regnò in un 1 età , ricca di fatti notevoli, 
e recante in sè il germe di altri ancora più gravi. 
Il disfacimento dell' imperio greco e l'attitudine de- 
gli Ottomani vittoriosi sul Danubio , segnalarono 
poco felicemente i primi anni del regno ili Federigo, 
e ne- renderon palese il carattere basso e pusillanime 
in una stagione che dimandava un eroe. Più tardi 
fu tratto a un dibattimento eoa la Francia e la 

generali concerti nella politica d'Europa. Federigo, 
sempre povero e a pena valevole a.ripararsi in Au- 
stria dalle sommosse de'sudditi o dalle incursioni del 
re di Ungaria , fu non pertanto il fondatore della 
sua famiglia , ili cui lasciò le fortune largamente più 
prosperevoli di quando e' venne al trono. Il maritag- 
gio del figlio Massimiliano con 1' ereditaria dì Bor- 
gogna , fu principio all' aggraiulim 
d' Austria , 
sciulo (0- Gli * 

antico , e vinti dalla necessità di sceglie 

(15 La fu moia impresa drll' Austria , A , E, I, O, U, fi 



ll.ilTt.Tuiu Federigo il lilolo arcuinolo di eoa famiglia , il quali 
[poteva apparire ciinifin'-s" nr-lla |iriiiia cmircwinue ili Federigo I: 
e le illufori altri pi-iiilegi non lin i tu tulli i principi dell'imperio. 
Versai Cine , illusi of Mutria, voi. 1, p. 263. 
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potente, non contrariarono punto la nomina- 
zione dì Massimiliano a re de' Romani , vivente il 
padre. Le province austrìache furono riunite all'ini-» 
peno o sotto Federigo o ne' pvimi anni del regno di 
Massimiliano. Talché, al chiudersi del periodo per 
noi chiamato il Media Evo, l'imperio di Allenta-' 
gna , sostenuto dai dominii patrimoniali del suo 
capo, crebbe riguardevole frale nazioni, e acconcio 
a mantener l'equilibrio fra gli ambiziosi monarchi di 
Francia e di Spagna. ■ ■ - . 

L'iulcrvallo fra Rodolfo e Federigo III non è ^gjg^ 
fatto chiaro da cosa di pili momento che la fiorente re imperiali, 
condizione delle città libere imperiali, cresciute al 
colmo della prosperità intorno il cominciare di un 
simil periodo. Noi veggiamo nel decimo secrilo le 
città di Allemagna, le une in immediata dependenta 
dall'imperio,- e per consueto governate da un ve- 
scovo in qoalilà di vicario imperiale: le altre, com- 
prese ne'-tcrritorii dei duchi c dei conti (i). Alcuni 
de' primi , posti massimamente sul Reno, e ih Frari- 

dcre dell' undecimo secolo. Worais e Colonia pale- 
sarono molta devozione ad Arrigo IV, il quale se— " 
stennero in onta de' loro vescovi. Arrigo J', suo fi- 
glio, concedè privilegi di francagione al cittadini 
inferiori o artigiani , sin allora sceverati dalla classe 
degli uomini liberi," e sovra ttutto li prosciolse da. 
usanze oppressive, per le quali', alla loro' morte, 
aveva il "signore la facoltà di pigliarne tutti i beni 

(i) PfffTil, p. 187. Ottone adotlò in Allcjnaena l'Mem politici, 
stati eia inlrodolta in Itilia , conferendo il f-memo temporale 
delle citta aw.icscovi , Forse i contrabbilanciare l' influsso dell' an- 
•tocniit «colare. Tuttn-, p. 136. SlraviiM, p. 252. 
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mollili, o almanco il meglio di essi. E in alcuni casi 
ritrasse parimente dal vescovo l'autorità temporale, 
c ricondusse le eliti a una miglior dependenza dal- 
l' imperio. I cittadini furono ordinali in compagnie, 
giusta le professioni respcttive ; la quale ^istituzione 
fìi subito adottata in altre città di tipifico. Non pare 
die alcuna città di Alleni agna oLtenesse nel regno 
di Arrigo V il privilegio di nominare i magistrati 
rispettivi, stato conceduto in quel torno ad alcune 
città della Francia. Di grado in grado elle incomiu- 
ciaron però ad elegger consigli di cittadini , come 
una specie di senato e in a gis Ira limi- Cos'i l'atta in- 
novazione poti forse aver luogo dopo.il regno di 
Federigo I ( r) , avvegnaché non si stabilisse a pieno 
clie in quello del nepote. Gli uffici di simigliatili 
dnnsigli si ristrinsero in prima ad assistere il baili) 
dell' imperadore o del vescovo , il quale ritenne pro- 
babilmente T amministrazione della giustizia criminale. 
Ma nel secolo lerzodecimo, i cittadini, fatti e più fie- 
li e più forti, comprarono la giurisdizione, o inanimiti 
negligenza del signore j la invasero, ovvero 
i cotesto ufficiale a fbtza. Il gran rivolgi- 
Franconia e di Svcvia , partorito dalla 
caduta della famiglia degli Holieiistaulfen , compii: 
la vittoria delle città. Quelle eli 1 erano depenrlutc da 
signoii mediati si trovarono immediatamente iri re- 
lazione con l'imperio. Il quale era si debole, che,' 



(1) Nella aria, conceduti da Federigo I a Spira liei (1S2, la 
quale e conferma ed allarga quella d'Arrigo V, non è in vero 
fallo, aleun cenno della gin ri «Unione municipale: ma quella par 
elio resulti dille parole srguenti; Canoini in cintate jam Hit con- 
iatimi non cpisco/iui ani alia funestai extra cieitmcja tlcleiminari 
compellet. Dumont, p. iUH. * 
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mediante una somma di dauaro, si polca di leggieri 
indurre il suo capo il consentire a tolte le immu- 
nità che ai cittadini fosse piaciulo di chiedere. 

i'cr un effetto naeurale dell'importanza ottenuta 
dalle ciLlà libere e dell'immediata loro depcndenza 
dall'imperio, elle furono ammesse alle diete o as- 
semblee generali della confederazione germanica , o 
cosi tacitamente riconosciute sovrane come gli elet- 
tori c i principi. Non rìman prora di alcuna legge 
che le abilitasse a participarc alla dieta. Ben leg- 
giamo , che ne) 1291 Rodolfo d'Hapsburg rinnovò 
il giuramento ai principi al signori e alle città. Sotto 
l' impera dorè Arrigo Vii si fece un'assai chiara 
menzione 'dei- Ire ordini, conslituenli la dieta:clet- 
tori, principi e diputati delle città (1). E queste , 
nel i344, appariscono alla dieta di Francofone come _ 
un terzo collegio distinto. 

Gli abitatori di cosi fatte città libere non si im- 
partirono mai dalla reverenza verso l' imporadore , 
e lo travagliarono assai meno che no» gli altri suoi 
sudditi. Egli era per verità l' amico lor naturale. Ma 
naturali nemici erano ai medesimi 1 grandi e i pre- 
lati. E le regioni occidentali dell' Allcmagna furori 
teatro a perpetue guerre tra i possessori de' castelli 
atTiirlificHti <• la gente delle città parimente munite. 
Le due fazioni si assaltavano a vicenda. I nobili 
non erano il più delle fiate che malandrini , ì «piali 
rampaiano delle spoglie de' »iaggÌatorÌ. Nè i citla- 
dini nioMravan più cura dei diritti altrui. Usatati 

ti) Won.u iti rei 111 heldtimvUhttt ruta priiUipUut (lecfn 

,!,■ ,■- ma- lJ.tr*, '<„, .•. /«,.'« ■L, r w«fa. Aucter ip«J Sd.tniJl, 
t. VI, p. 31. 

Iluux. Istoria del Medio Evo. Voi 11 >fl 
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costoro di offerire i privilegi di ci ita di nanna a tutti 
gli estroni. I contadini de' signori feudali , fuggendo 
a una citlà -vicina, troiavan quivi un ricovero sem- 
pre aperto. Cosi uno stormo di forestieri, i quali 
riparavano in quella specie di santuario, veniva 
popolando i sobborghi tra le mura della città e i 
palmati che intorniavano il distretto: donde si chia- 
marono Pfahlòurger, o borghesi de' palmati. La 
i|ual usurpazione su i diritti de' grandi fu positiva- 
mente vietala da più editti imperiali, e massime 
dalla «olla d' Oro :, ma senza frutto. Un'altra classe 
era consumila dagli. ausburger, a borghesi di inora: 
i quali erano siali ammessi ai privilegi di cittadi- 
nanza, tuttoché dimoranti a un certo intervallo. 
Però avvisavano di essere immuni da ogni dovere, 
verso gli antichi signori. E se un feudatario con- 
trastava a una pretendenza così fuor di ragione , 
correa pericolo di tirarsi addosso la vendetta de' cit- 
tadini. Colesti borghesi di Cuora sono per lo più or-i 
dinati dagli scrittoli contemporanei sotto il nome 
generale di borghesi de' palizzati. 
Lcglie delle Come le città siayvisaion del disamore de 1 grandi, 
furon persuase nella convenienza di far causa comune 
e ajutarsi a vicenda. Il qual bisogno di mantenere in- 
sieme Ja libertà generale, impedì che le gelosie, da 
cui le città di Allemagna non potean essere immuni, 
tralignassero in otlii mortali come quelli che 'detur- 
pami! la gloria e spenser da ultimo la libertà di Lom- 
bardia. Col metto di confederazioni-, intese massi- 
mamente ad assicurare il traffico dalle rapine e'gra- 
vezzc ingiuste, elle steller coiilra ai vescovi e ai 
baroni. Più di sessanta città, guidate dai tre elet- 
tori ecclesiastici , composero nel ia55 1' alleanza del 
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Reno, all' oggetto di combattere la nobiltà inferiore, 
la quale, divenuta immediala, usava di sua inde- 
pcdcnza sopra il dovere con saccheggiarne nti con- 
tinui. Da una simil cagione venne la lega anseatica , 
la quale trac forse da wn'.età più remola. In sa 
l'anno 1370 si strinse un accordo, che, sebbene 
di non lunga durata , partorì nondimanco in Alfe- 
magna eflelti gravissimi. Le città di Svevia e del 
Reno congiunsero strettamente le armi contra i prin- 
cipi , e soprattutto contra le famiglie di Wirtemburg 
e di Baviera, liti è voce che l'iinueraciore Vencislao 
ne fiancheggiasse di dicio i proponimenti. Le no- 
velle vittorie degli Svizzeri , i quali aveano allora 
ordinalo quasi compiutamente là loro repubblica, sol- 
levavano i vicini dell' imperio ad espilazioni cui 
l'evento non corono. Perciocché , mandati in quella 
guerra a rovina , si vider coslretli a togliersi alla 
lega. I grandi si slrinsero d' altra parte in più com- 
pagnie , le quali chiamarono Soderà di 5. Giorgio, 
di S. Guglielmo , del Leone o della Pantera. 

Mè Io spirito di franchìgia politica si ristringe» Stali 

solo alle città libere immediate. In ogni principato li " |,M,i 
0 1 1 imperio, 
di Allemagna prevaleva una forma di monarchia li- 
mitata, la quale rendeva in proporzione l'immagine 
dello statuto generale dell' imperio. Come il monarca 
dividca la sovranità legislativa con la dieta, così ciascun 
principe appartenente a così fatta assemblea, aveva 
i suoi siali provinciali composli dc'vassalli e delle 
città mediate del siìo distretto. Senza 1' assentimento 
degli stati non era lecito imporre alcun dazio: ama, 
in alcune contrade, l' istesso principe dovea render 
conto del danaro che ricoglieva. In ogni' materia 
grave, concernerne al principato, e più tic' casi di 
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partizione , bisognava consultare gli alali. I quali 
giutìicavan talvolta i diritti de' coni peti lori in una 
successione contrastata ; con lutto che vera me u te un 
siniil ufficio si aspettasse meglio all' imperatore. Gli 
stati provinciali concorrean col principe a statuire 
le leggi, fuor quelle che aveansi a decretare dalla 
diela. Nel quartodecimo secolo, la città di Wur- 
r.burgli fece sapere al suo vescovo, che se un si- 
gnore Wea fare alcun 'ordinanza novella, era obbli- 
galo dal costume a tenerne consiglio co' cittadini, i 
quali repugnavan sempre a qualunque alterazione delle 
leggi antiche non consentita da loro. 

Gli antichi patrinionii imperiali, o le possessioni che 
in lai qualità perteneano al monarca, eranoiu principio 
assai larghi. Oltre ad ampie terre posle in ogni pro- 
vincia, l'imperadore tenne esclusivamente in suo, 
fino al terzodecimo secolo, il paese che giace su 
le due rive del Reno , occupato dipoi dai conti pa- 
latini e dagli elettori ecclesiastici. Colesti possessi 
imperiali furono giudicali sì acconci a ti ancheggi are 
la dignità del monarca, che all'atto dell'elezione, 
e' solea per usanzn , se non forse per obbligo , re- 
nunziare a' suoi beni particolari. Ma le strettezze 
di Federigo II, e i lunghi confondimenti che ne 
seguitaron la morte , trasser con sé la quasi totale 
dissipazione del suo patrimonio. Si accinse Rodolfo 
a recuperarlo: ma era lardi. E i pochi avanzi di 
quanto era sialo di Carlomagno e d'Ottone, fu- 
rono alienati da Carlo IV. Il che diede necessaria- 
mente occasione a un mutamento nella parLe dello 
statuto la quale toglieva all'impcradorc i possessi 
ereditarli. Non però quello intervenne si presto. 
Anche Alberto I, all'essere assunto all'imperio, 
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trasferì-il ducalo d'Austria ne' figli. Fu Lodovico 
dì Baviera il primo che ritenuti i domimi patrimo- 
niali, c fcrinù quivi la sede. Carlo IV e Vencisiao 
vissero quasi sempre in Boemia: Sigismondo prin- 
cipalmente in Ungaria: Federigo III in Austria. 
Così latta rei id en za de 1 monarchi ne' respettivi paesi 
ereditarli , la quale parca dovesse mettere' in basso 
la dignità suprema c indebolirne le relazioni eoa 
la lega generale , procurò in contrario ai medesimi 
e potenza e predominio. Se gì' impcradori delle case 
di Luxemburg e d' Austria non ritrassero dai Cor- 
radi e dai Federighi , vinsero almanco in impor- 
tanza » Guglielmi e gli Adolfi del secolo decimo- 
Li' avvenimento di Massimiliano al trono coincido Hauimilirao 
quasi con la spedizione di Carlo Vili contra Na- al lrD " 
poli. E noi chiuderemmo qui I* istoria di Allcmagna 
ne' tempi di mezzo, scia dieta di Worms, nel i4g5, Dina di 
non' con s litui sse un'epoca segu abilissima. Così fatta ^'^y'j' 
assemblea è renduta famosa dall' ordinamento di uua 
pubblica pace perpetua , e di una suprema corte 
di giustizia j detta la camera imperiale. 

Le istcsse cagioni le quali traevano ad abbatti- Ordinamenti) 
menti continui i grandi di Francia, dovea ti muover pjj^i'™* 
con forza ancor gli Alemanni, ugualmente bellicosi 
e manco civili clic i loro vicini. Ma fintantoché il 

nobili iu freno. E noi vegliamo Arrigo III , il più 
forte impcradore della casa di Franconia, vietare 
ogni affronto privalo , e statuire solennemente mia 
pace generale. Dopo di lui, ia tendenza" naturale 
de' costumi vinse Ogni prova diretta a intraversarla: 
e le guerre private infuriarono' nell'imperio più che 
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mai. Federigo I si volte a reprimerle mediani» 
regolamento che ne ammetteva la legalità. E lì 
legge di sfida (jus diffidnlionis) , la (pigile ri<:hi«< 
una formale intimazione di guerra tre dì inn 
di mettervi mano. Qualunque avesse fatto coni 
un simil provvedimento, era giudicato i 
e un inimico illegittimo. Federigo II f recando il ri- 
medio più olire, limitò il diritto di pigliar vendetta 
da sé ai casi ne' quali non si poteva ottenere ripa- 
razione altramente. Per mala ventura non si ebbe 
dipoi alcuna bastevol guarentì a in risguardo all'am- 
ministrazione della giustizia. L' imperio germanico 
area per veri rt assunto di que' giorni un caraLlere 
così particolare , c la massa degli slati che lo com- 
pooeano, era in tanti riguardi così sovrana nc'territorii 
respettivi , che le guerre , qualora non fossero state. 

rimprovero, nò, strettamente parlando , aversi come 
private. Era certo assai rfesiderevolc ch'elle si ac- 
chetassero per aotìet tallone comune, e mediante l'u- 
nico mezzo clie polca render la guerra non neces- 
saria ; l'ordinamento di una giurisdizione suprema. 
La guerra , permessa dalla legge ", non ero in vero 
né il solo abuso , nò il più grave. Il piò de' nobili 
rurali campava di ladronecci (i). I loro castelli, 
come ne rendon fede ancor le rovine , erano con- 
simili su allure inaccessibili, e in gole che signoreg- 
giano la via pubblica. Avendo un arcivescovo di 
Colonia fabbricato una ròcca sì fatta, il governatore 

(lj Germani atqtir. Àltmanni , qaìòut ceniti, patrimonii ad 
■ viciuta tupptlit, et ho, qui prneul urtibus, bui qui castelli! et 
eppùlulù dominantur , irJntiifn magna pan lalrncioio tlcrtiluc , 
natii,, cement. Pel. ile Andlo, apud Sclimidl, t. V, p. 390. 
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lo richiese del come \i sì sarebbe mantenuto , difot- 
tando di una rendita annua. AI che il prelato ri- 
spose : Quattro Strade sì stendono di là da! ca- 
stello (i) ». A misura che il commercio mallrpKgava, 
e T esempio delia civiltà di Francia e d' Italia rcn- 
dea gli Mlemanni più accorti di loro salva ti chezza, 
dimandavan costoro con molte istanze la conserva- 
tone della pace pubblica. Nel regno di Federigo III, 
ogni dieta dichiarò di volere dar opera ai due mas- 
simi oggetti di riformazioni', domestica^ la pace e la 
legislatura. Si decretò alcuna volta la temporanea 
desistenza da ogni azzuffamento privato : nel qnal 
intervallo qualunque aggressione si reputava illegale. 
E se un simil comando fu adempiuto { di che è le- 
cito dubitare), valse per ventura a promuovere abi- 
tudini di vita più temperate. Le colleganze delle 
città lornaron più in bene a contenere i perturbatori 
dell' ordine. Nel i(j8fi. si proclamò una tregua di 
dieci anni : c prima eh' e' fossero al termine , la 
dieta di Wonns abolì venturosamente il diritto di 

Cotesto guerre perpetue negli stati di Allemagna 
termioavan di rado in conquisti. Pochissime case 
principesche del medio evo si aggrandirono per si- 
mili mezzi. I conti e cavalieri dell' imperio , pie- 
cola e independente nobiltà, recata a niente dalla 
svergognata cupidigia de' nostri giorni, si tener con- 
erà , con assai lieve danno, alle tempeste de'seeoli. 

(1) Qutm rum officiatili sititi interrogarti , de quo caslrum 
deleret rrunri-c, rum annuii carerei rmlìtihui, dicilur retimnditsei 
((gninor vìa curii Inns feltrimi cilual*. Aitata- apud Schmid t, 
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Una correrìa sul territorio dell'inimico, una balla- 
glia ordinala , un assedio , un accordo , sono per 
comune, secondo l'isteria, i particolari delle guerre 
ne' tempi di mezzo. Innanzi le artiglierie , un castello 
Leu mun ilo o una città murala , mal si poteva 
espugnare se non per fame : alla ipjalc noifsi espo- 
ngati manco gli assediatori medianlc l'improvvido 
dissipameli lo delle villovaglie. Quel trovalo, alte- 
rando la condizione della società , fece nascere una 
disuguaglianza di forse, la quale rendea la guerra 
più ìnet ì labilmente rovinosa albi parte men forte. 
]I suo primo e più benefico ell'etlo fu di contenere 
i grandi, dati aila rapina. I loro castelli furon presi 
con manco fatica. Talché riconobber più a sù conve- 
niente meritare la protezione della legge. Pochi di essi 
continuarono la professione antica eziandio dopo la 
dieta di Wonng. Ma ii più efficace governameli lo di 
Massimiliano li ridusse presto al dovere. 
Camera ira- L'altro Oggetto della dieta fu di provvedere alle 
pu-ialc. ingiurie private per forma, da tórre ogni pretesto 
di pigliare le armi. L' amministrazione della giusti- 
zia ei a sempre stala un' eminente prerogativa, e un 
obbli-u principalissimo (lei menarca. La cscrcilaia 
in prima egli stesso, o il conte palatino, giudice 
che accompagnava sempre la corle. Nelle province, 
un simile ufficio era commesso ai duchi. Ma Ottone 
il Grande , inteso a temperare l'autorità di cosioro, 
nomino certi. conti palatini. provinciali , la cui gin-, 
riedizione escludeva in qualche rispetto 1' allra che 
ancor mantcncano i duchi.. A misura che questi 
crebbero più in de pendenti" dall' imperio, -la carica 
de' coni i palatini provinciali andò perdendo impur- 
slanza : con tutto che In vero e' si trotino ancora 
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nel docimosecondo e decimoterzo secolo. L' ordina- 
ria a m minisi razione della giustizia nella persona 
de' monarchi , venne in disusanza. He' casi che rag- 
guardavanó agli siali dell'imperio, ella perteneva 
alia dieta o ad ima corte speciale .di principi. La 
prima esperienza , diretta alla restaurazione dì una 
corte imperiale , si fece da Federigo II in una dieta, 
aperta a Magonza nel i a35. Dove sì destinò un 
giudice del tribunale a tener ragione ogni dì , con 
certi assessori, metà nobili e metà giureconsulti, 
falli idonei a pigliar cognizione di tutte le cause 
nelle quali non avessero parte ì principi dell' impe- 
rio. Rodolfo d' Hapsliurg pose l'animo n procurare 
a colesta legislatura alcun peso. Ma dopo il suo re- 
gno , ella seguitò miseramente la sorte di tutte le 
parti della cons illusione germanica, intese a man- 
tenere le prerogative degl' imperadori. Si provò Si- 
gismondo a rinlegrare uua lai córte. Ma perchè no» 
la rendè permanente , nè determinò il luogo di sua 
sede , ella partorì poco altro di bene che un desi- 
derio più vivo d'impetrare un ordinamento migliore. 
E questo, prodotto iu lungo in tutto il regno di Fe- 
derigo III, era serbaio alla prima dieta del figlio. 

Lo camera imperiale ( che così si chiamava la no- 
vella corte ) si componea, nella prima sua institu- 
eione , di un giudice principale da sceglier tra i 
principi o con li , e di sedici assessori, parte nobili 
o di ordine equestre , e parte giuristi , nominati 
dall' imperadore con l' approvazione della dieta. Due 
sòvralrulto eran gli uffici della camera imperiale. 
Ella esercitava una giurisdizione di appello in ri- 
sguardo alle cause slate decise dalle corti dell'ira- 
peao. Ha, nelle controversie privare, quella non 
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era clic appellante. Secondo l'antica legge di Alle- 
magna, non era lecito citare in giudizio alcuno 
se non nella nazione o provincia alla quale appar- 
teneva. In virtù di così l'atto privilegio fondamen- 
tale , i primi imperadori recavansi da una parte 
all'altra de'proprii dominii, a fine di render giu- 
stizia. Quando i monarchi della casa di Luxemburg 
fermarono la residenza in Boemia , la facoltà della 
corte imperialo in prima istanza , avrebbe , per ef- 
fetto di quella regola antica, dovuto venir meno 
da sé. Puro la. cosa non andò al tulio di cotesto 
modo. E si narra , che la giurisdizione- dogi' impe- 
radori concorresse con quella delle corti provinciali 
ancora nelle cause private. Kondimanco e' spoglia- 
vansi di un simil diritto concedendo i privilegi de 
non evocando. Talché non si potea citare alla corte 
imperiale vermi suddito di uno stato, favorito da 
un'immunità cosi fatta. La Bolla dj Oro conferì tuta 
simigliantc esenzione a tutti gli elettori, e massime 
ai burgravi di Norimberga, e ad alcuni altri. prin- 
cipi. Ma una tal materia fu per ultimo stabilita alla 
dieta di Worms : dove ^^ietòpositivamente alla 
camera imperiale di ammettere alcuna causa -hi prima 
istanza , anche quando vi avesse avuto parte uno 
slato dell'imperio. E a prevenire ogni negazione 
di giustizia, che, nell'ultimo caso, parea resultare 
da un simil regolamento , si decretò, che ogn,i elet- 
tore c principe dovesse ordinare ne' suoi dominii 
una corte, dove si potesse eilare lui stesso. 

L' altra parte della giurisdizione della camtra ri- 
feriva ai dibattimenti tra due stati dell'imperio. Ma 
quelli non potean recarsi davanti a lei se non in 
via d'appelio. Nc'tcmpi di scompiglio che precorsero 
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]' orili uà mento di cotcsta giurisdizione, a impedire 
il continuo ravvivarsi delle ostilità, fu introdotto il 

di certi arbitratoci , detti aus tregue s , scelti fra gli 
stati del medesimo grado. La qual maniera di giu- 
dicio crebbe così popolare , che, anche quando s' in- 
siitnì In camera imperiale , i principi repugnarono' 
a dipartirsene. Che ami si fermò come legge in- 
variabile c universale, che ogni controversia fra i 
varii stati dovesse, in prima istanza, sottoporsi al- 
l' arbitra mento degli austregues. 

Le sentenze della eamera sarebbono state vane, Stabili memo 
se non si fosse avvisato ai mezzi di recarle ad ef- ' le,, ' lrt0,l ■ 
fetto. Ne' tempi anteriori , il bisogno di procedimenti 
vigorosi si era fatto ' sentire ancor meglio che non 
quello dell'attuale giurisdizione. Appresso l'ordina- 
mento d<jlla camera , scorsero alquanti anni avanti- 
chè si provvedesse a un simil difetto. Ma nel i5oi si 

sotto Vcncislaoe tentala dipoi per Alberto II. L'im- 
perio , tranne gli elettorati e i dominii austriaci , fu 
partito in sei circoli , ciascuno de' quali aveva un' 
assemblea di stali , un direttore , incaricato di con- 
vocarli , e una forza militare , intesa a procurare 
obbedienza. Nel :3ia si aggiunsero altri quattro cir- 
coli degli slati non compresi nella prima divisione. 
Si apparteneva ai circoli ravvigorire 1' eseguimento 
de' gpdicii pronunziati dalla camera imperiale contra 
gli stati contumaci dell' imperio. ■ 

Siccome i giudici della camera imperiale erano Consiglio 
nominati consentendo la dieta, e rendean ragione aulco ' 
in una città libera imperiale ; cosi una corte si fatta 
pareva in certo modo «istituita ad offendere le 
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antiche prerogative degl' impcradori. Tanto die, Mas- 
similiano, quando fu all'alto di approdarne la crea- 
zione , fece di ciucile espressamente riserbo, E al- 
l' oggetto di ravvivarle, diede essere subito appresso 
a un consiglio aulico a Vienna, composto di giu- 
dici, scelti da lui, e sommesso alla soprintendenza 
politica del governo austriaco. Avvegnaché un simil 
tribunale non andasse troppo iu grado ad alcuni più 
caldi c severi amatori della patria: e' durò noudi- 
inauco fino alla dissoluzione dell'imperio. Il con- 
siglio aulico avea sempre il diritto dì esercitare sua 
giurisdizione in concor^_conja_iaunera---imperiale , 
e per sé "Sola' nelle cause feudali e in alcune altre. 
Ma cjuella si rislriugea parimente ai casi di ap- 
pello: i quali, In virtù de' molti privilegi de non 
appellando , conceduti alle case elettorali e ai prin- 
cipi di prim' ordine, furono a poco a poco ridotti 
entro limiti assai temperati. - ' 

Sotto Massimiliano , la consti luzione germanica , 
almeno in risguardo alle parli essenziali , si pò tea 
stimare compiuta. In appresso , e massime per l'ac- 
ca. più mutamenti. Ma 
' i molta parte non 
■e senza discomporne al tutto 
i offeriva però l' incstimabil beneficio 
; il debole con tra il forte. La ragione 
, insegnata .prima in Allemagna , uscì 
fuora dal gius pubblico dell' imperio. A eoloi^ clic 
jparteneTano ai piccoli stali , poveri d' ogni cosa 
3 incentivo all'ambizione, era massima 
di' ristringere i diritti di guerra e di con- 
love poteva esser luogo. Nessun rivolgimento 
età nostra , così ricca di fatti , solvo la rovina 
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dell' arilleo governo di Francia , fu così rìgu&rdevole 
c prometlilore di grandi effetti come la spontanea 
dissoluzione dell' imperio germanico. Ma la novella 
confederazione, surrogata a quel venerando sia luto f 
arriderà ella ugualmente alla pace, alla giustizia, 
alla libertà ? È questo uno de' più gravi e spinosi 
quesiti elio valgano a promuovere le meditazioni di 
un filosofo (i)- 

Quando fu assunto al nono Corrado I, ì confini 
orientali dell' imperio non erano a gran trailo così 1 
distesi come a' dì nostri. Molto campo acquistarono 
da colai parte Arrigo il Cacciatore egli Ottoni. Le 
tribù di origine slava, per comune delle \encdiclie, 
o, manco propriamente, Vandaliche, popolavanola 
costa settentrionale dall' Elba fino alla Vistola. Elle 
si maùlennero independenli e formidabili ai re di 
Danimarca e ai principi di AUemagua : fintati lo- 
chi , nel regno di Federigo Barbarossa , Arrigo il 
Leone, duca di Sassonia, e Alberto l'Orso, mar- 
gravio di Erandcnburg, avendo soggiogato il Me- 
cltlenburg e la Pomerania, accrebbero con sì fatte re- 
gioni due ducati all' imperio. La Boemia fu certo , 
nella parte feudale, sottomessa a Federigo l e a'suoi 
successori: ma non mai congiunta con l'AlIcmagna 
assai slrcllamcnte. Gl'imperadori si arrogaron talvolta 
la sovranità su la Danimarca, t'Ungaria e la Polonia. 
Ma ciò che ottennero da cotesto lato , perderon dal- 
l'altro de' Paesi-Bassi , e del reame di Arles : quelli, 
distaccati dalla loro dominazione a grado a grado; 
questo, come tutto a un tempo. La casa di Borgo- 
gna teneva io possesso una grossa porzione de' primi, 

CI) La prilli* itainpa eli ijuesL' operi fu pubblicai» nel ISIS. 
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e poco 'si travagliava della supremazia imperiale. 
Nondimeno le diete germaniche nel regno di Mas- 
similiano ebbero sempre i Paesi-Bassi come dc- 
pendenti dalla legittima autorità loro altrettanto clic 
gli slati posti su la riva destra del Reno. Ma le 
province fra il Rodano e le Alpi erano tolte al- 
l'imperio per sempre. La Svizzera a rea conquistato 
sua libertà con la costanza e col sangue. E i re di 
Francia aveano a vile perfino la ceremonia di un'in- 
vestitura imperiale per lo Delfi nato e la Provenza. 
Boemia. La Boemia , che accolse la fede cristiana nel de- 
li, coMiitu- c ; mo seco i 0) f^oUcjaijLiJl'-oBor-rH reame in sul 
cadere del duodecimo. I duchi -.e i re di Boemia 
soggiaceano feudalmente agi' imperadori , che gl' in- 
vestivano dallo stato. In compenso, appartenea loro 
uno de' sette suffragi elettorali, ed una tra le più. 
eminenti dignità della corte imperiale. Ma partiti 
dall' Allemagna da una lunga schiera di monti, 
dalla difformità dell'origine e del linguaggio, e forse 
ancora da pregiudici i nazionali, i Boemi si ritras- 
sero sempre con ogni possa dall' ordinaria politica 
della lega. I- j»-difB— mh furono . dispensati dal- 
l' intervenire alle diete dell' imperio : e dopo abban- 
donato un »imil privilegio , non valsero a racquistarlo 
che nell 1 ultimo secolo. Il reggimento di un simil 
reame sentirà poco del feudale {1) : più presto ri- 
traeva da quel di Polonia. Ma i grandi eran divisi 



CI) Bonn ipinrum tota Bafiemia pteraqtuomniaìumiUarìa siuit 
sui alodialia,ptrpaiict\JiudttUa, Slnuisky, fleif. flo/iemicn, p. 392. 
Slransky pia un Boemo protestimi p, il quale riparò in Olanda 
dopo the la falsi Imitagli s di Praea ebbe distrutto nel tt>21 le li- 
berti eitili e religiose della sua pallia. 
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CAPITOLO VI. 3o3 
in due classi : baroni e cavalieri. I borghesi consti- 
tuivano un terz' ordine nella dieta generale. I con- " 
ladini erano in condizione di servi. Temperavano 
l' autorità regia, un giuramento all'alio della co- 
ronazione , un senato permanente , e spesse adu- 
nanze della dirla, olle quali i grandi si prcenlaiau 
sempre in buon numero e armali, u fine di sicura re 
le proprie franchìgie n con la l**ftge o con la l'orza (t). 
Ne' tempi ordinarli , lo scettro discendeva all'erede 
più prossimo del sangue reale. Non però il dinllo 
di eiezione era lollò: ma sì puramente sospeso : nò 
alcun re di Boemia al ardiva gloriare d< a.cr avuto 
la corona in Telaggio. I.a ipjat mescolanza di mo- 
narchia elettiva ed eredi lana , era , come vedemmo, 
tutta comune alla prima con aliluzione del più de' reami 
d'Europa; avvegnaché pochi seguitassero ad am- 
mettere la parile ipaz ione de' suffragi popolari. 

Per la morte di Vencislao , figlio di quell' Otto- Casa di tu- 
car, che dopo estesi i conquisili fino al Baltico e xemb " r 8- 
quasi all' Adriatico , perde la vita in. un' infelice 
contesa con l' imperadore Rodolfo , essendo, nel 1 3o6, 
venuta meno !a stirpe regnante, i Boemi recarono 
al Irono Giovanni dì Luxemburg, figlio dì Arrigo VII. 
Sotto i principi di questa famiglia , i quali domina- 
rono nel quartodecimo secolo , e massime sono 



un codice. Mii i grandi, non forse ignari iU-IIi 1 ilolliinc ilei gius 
civile intorno la premiai iva, non assentirono. E rimirati ili j.nrro a 
nn tempo incora all' insti timone ili un' università a J'raga-, la 
quale perù ebbe luo 8 o dipoi sollo Carlo IV. 
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3o4 ISTORIA DELLA GERMANIA 
Cario IV, il cui carattere risplendè più mollo nc'suoi 
siati che non nell' imperio, la Boemia vantaggiò al- 
quanto in fatto di civiltà e di scienze. Un' univer- 
Giovanni silà , fondata da Cario a Praga, crebbe allo fra le 

"""ittì P' u r ' nomalc d'Europa. Giovanni Huss, rettore di 
ossa, già prima levatosi con voce di sdegno con tra 
gli abusi che deturpavan la chiesa , si rendi al con- 
cilio di Costanza , munito di un salvocondotto del- 
l' impcradore Sigismondo. Non ostante la qual gua- 
rentì a , fu quel miserando, a indelebile infamia di 
un tal principe C del concilio , sentenziato al rogo. 
E il incdesimo_6uppli««-- sostenne poco appresso il 
Coerra <IceI' su0 discepolo Geronimo da Praga. I suoi concilla- 

L'uiU. dini, messi in furia da un'atrocità così falla, cor- 
sero alle armi. E fu pronto a condurli uno di que- 
gli spirili straordinarii , che, creali dalla natura, e 
spinti in corso da eventi fortuiti, han vista di non 
Giovanni J'ilrar luce da altri che da sé slessi. Giovanni Ziica 

Zitfa. „ 0 „ era cre9C ìnto ad alcuna scuola, dove si fosse 

potuto erudire nell 1 arie dell' armi: la quale vera- 
mente , salvo che in Italia , era tuttavia assai rozza, 
e certo, pia che aitrorc, in line mia. Ma, tutto maestro 
a sè slesso, venne in grado dì urio de' più egregi 
capitani che mai fosser comparsi in Europa. E ne 
rende le azioni più ancora maravigliose il sapere 
eh*. ci mancava al lutto del lume degli occhi. Fu 
Zisca dello inventore delle fortificazioni moderne. Il 
famoso monte appo Praga , al quale il fanatismo 
diè il nome di Tabor, fu, per opera sua, conver- 
tilo in un antemurale inespugnabile. In risguardo 
agli stratagemmi, e' fu agguagliato ad Annibale. 
Quando in una baLlaglia difettava di cavalleria, 
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CAPITOLO VI. ìoS 
disponeva a intervalli schermì di carri pieni di sol- 
dati, a fine di riparare sua gente dai cavalli nemici. 
Ei si teuea sempre ali 1 insegna principale : ove - 
dopo avuto notizia della positura de' nemici , go- 
vernava i movimenti de' suoi. Zisca non fu mai 
rollo. E 1' animo di quel prode accendea negli 
Ussiti un sì trasmodato entusiasmo , che alcuni 
de' suoi comitali! tori negarono di servar l'ordine 
di un altro condottiero, e chlamaronsi orfani io 
memoria della sua perdita. Era Zisca in vero 

i ferocissimo co' nemici; comechè alcune sue imma- 
nità si possano forse in parte scusare col diritto 
di ripresaglia: ma co' soldati affabile, generoso, e 
ianto , eh' s' solca divider con loro tutte le spo- 

! glie (,). 

Ancora vivente Zisca, la setta degli Ussiti sì di- Cilitiini. 

\ parti. I cittadini di Praga e assaìssimi grandi si l4fl4i 
condussero a dimando temperale ; dove che i Tabariii, 
suoi seguaci particolari, eran mossi da un fanatismo 
senza misura. Quelli presero il nome di Calistini , 
dal conservare il calice, che i preti s'eran di corto 

i avvisali d'interdire ai laici: abuso i, per verità, mal 
acconcio ad onestare una guerra civile : ma talmente 
vólo di scusa, che la sola invincihil protervia della 
corte di Roma poteo mantenerlo fino a' dì nostri. 
I Taborili , avvegnaché non più guidati da Zisca, 
ottennero alcune vittorie non lievi: ma furono in 
ultimo al Lutto disfatti. Per contrario le fazioni cat- 
toliche e calistiiie trassero a un aggiustamento : 

(I) Leofant, Hot de la Guerre dei Hussiies. Schmid!. Coic. 
HiiUK. Istoria del Medio Evo. Fot. IL ao 
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3o6 ISTORIA DELLA GERMANIA 
mediaule il quale fu riconosciuto redi Bucinili Sigismon- 
do, clic pretendeva a uu .siinil titolo come erede del 
fratello Vencislao, e si fecero agli Uniti moderali alen- 
Il33 ne concessioni, e quella, tra l'altre, di poter usare il 
calice. Ha perchè si lutto accordo , sebbene fermalo 
dal concilio di Basilea, fu mal osservato a cagione 
dell'infida superstizione della sede romana, i rifor- 
matori, levatisi di nuovo a difesa delle loro libertà 
l4S!. religiose, riesser da ultimo al trono di Boemia un 
magnale dell' islesso partito, di nome Giorgio Podie- 
brad, il quale vi si mantenne con rigore e pru- 
denza grandi sin tanto eh' e' visse. Alla sua morte, fu 
1Ì71. proclamato Uladislao figlio di Casimiro, re di Polonia, 
che ottenne dipoi ancora il reame di Ungaria. E quello 
c questo trapassarono al figlio Lodovico , il quale 
15SÌ- perì nell'infelice giornata di Mohacz. Allora le due 
corone furon congiunte sul capo di Ferdinando 
d' Austria. 

Ungula. Gli Ungari , quel tremendo popolo, che nel de- 
cimo secolo disolò in Italia e in Allentagli a le pro- 
vince dell'imperio, abbraccia von subito oppressola 
religione d'Europa: e Santo Stefano, loro principe, 
fu ammesso dal papa al novero dei re cristiani. 
Contuttoché gli Ùngaresi fossero di una razza al 
lutto diversa dalle tribù gotiche o slave: nondimeno 
il loro governo era in gran parte l' is tesso. A na- 
zioni, assuefatte di poco a una stanza ferma, nul- 
1' altro, in fatto, polea più accomodarsi che un'a- 
ristocrazia territoriale , gelosa di una potestà assoluta 
o ancora ereditaria nel proprio capo, e intesa a 
costringere il popolo inferiore a quella servitù, che 
in una siinil condizione di società è 1' inevitabil ef- 
fetto del bisogno. 
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Le nozze tli una principessa J' Ungaria con Car- 
lo II, re di- Napoli., trassero quella ■ contrada a pi- 
gliar parte alle cose d'Italia più che mai in ad- 
dietro. Altrove noi ricordammo i particolari ché 
spinsero Lodovico, re di Ungaria, all'invasione di 
Napoli, e gli abbattimenti di quel potentissimo prin- 
cipe con Venezia. Con farsi marito alla figlia mag- Sigiai., 
giore di Lodovico Sigismondo, recato indi all'im- 1332 " 
pei io , consegui la corona d' Ungaria. Morta quella 
senza prole, e' ritenne lo scettro come in suo dritto, 
e valse parimente a trasmetterlo a un parlo del 
secondo letto e al genero Alberto, duca d' Austria. 
Da sì l'atti priueipii deriva la congiunzione dell' Au- 
silia e dell 1 Ungaria. Alberto passò di vita due anni j 5J , 
appresso lasciando la moglie gravida. Ma gli slati 
d' Ungaria, temendo l' influsso austriaco a i maneggi 
consueti nell'età minore di un principe , seni' at- 
tendere che la vedova si deliberasse , concederono 
la corona a Uladislao , re di Polonia. AUa nascita Tj|„!i,| ao- 
di Ladislao, figlio postumo di Alberto, si levò una MÌO. 
lite in favore dell' infante. Ma la fazione austriaca non 
potè a bastanza. Talché, dopo una guerra civile di 
qualche durata , Uladislao restò re sinz' altro con- 
trasto. Infraltanto si andava appressando un inimico 
più fiero. Le armi ottomane , doma la Scrvia , 
avean messo tutta la crisiianita in paura. Accorse 
Uladislao in Bulgaria con un esercito riguardevole, 
a cui la presenza del cardinale Giuliano dava sem- 
bianza di una crociata. E appresso più nobili azioni, 
fermò un onorabil accordo con Amurat II. Se non intugli» di 
che fu indi miseramente persuaso a contraffare ai V *™^ 
patti a incitamento di Giuliano, clic abbominava 
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3o8 ISTORIA DELLA GERMANIA 
l'empietà di servar fede agl'infedeli, (i) Non però 
il cielo ne giudicò di questo modo , se [iure il giu- 
dicio del ciclo fu pronunzialo sul campo di Varna. 
Bella qua! rovinosa battaglia, Uladislao fu morto, c 
gli Ungari messi al lutto in «confitta. Si lasciò al- 
lora passar la corona in sul capo al giovane Ladi- 
slao. Ha gli stati commiscro la reggenza a Giovanni 
Unniade , guerriero ungarese (a). Ben dodici anni 
fronteggiò quel prode' le furie de' Turchi, più volle 
rollo , ma non mai abbattuto. Se la gloria d' Un- 
niade sembra forse ingrandita dalla passione degli 
scrittori vivati sotto il regno del figlio , la raffermano 
più testimoni non dubbi, lo spavento e 1' odio degli 

(I) Enea Silvio aditosi una simil disfalli al papa Eugenio IV. 
Scripul Csrdirmli , nutlum ™/fr( jWm , quoti ti ine™ se no 
rum hatlibut rtligionis pircutium asci: p. 397. L' espressione 
»e «iconiuiio è inlrodolt» a colorare in qualche maniera la vio- 



lici )*1S. (Spondanm, 
□ egli «piriti prudente- 
Uoril impossibile , ri- 



eri perito nulla i' 
ttecordìat attrita i'f 
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Oitomanì , che imposeano obbedienza ai loro faw- 
eìulli , minacciandoli col nome di ignei valentissimo, 
e la reverema , mostrala da una sospettosa orìsto- 
cra&ia ad un nomo di sangue non punto gemile. 
Rende Unniade al giovane Ladislao l'ufficio, eser- 
citalo con una ledei là incorrotta. Ma la corte non 
polca perdonargli un merito sì grande. Però non 
lo guardò mai con animo sinceramente jiralo. L'ul- Sorenno éi 
lima e più splendida impresa d'Unniade fu il soo ^'"^ 
corso di Belgrado, mentre che la oppugnala Mao- 
metto II, tre anni dopo la presa di Costantinopoli. 
L 1 espugi iasione di ijuella finti: rriltà avrebbe aperto 
1' Ungana ai devastatori. Commesso pertanto al go- 
Tcrno d' Unniade un esercito raccolto in fretta , 
massime in virtù delle predicazioni di un frate , 
trucglt si spinse a forza nella città. Poi , uscito lò- 
rocemente addosso agli Ottomani ( nel quale scontro 
Maometto restò ferito), li ruppe, e costrinse a le- 
vare scompiglia lamento l'assedio. Il soccorso di Bel- 
grado fu manco importante nelle circostanze imme- 
diate die negli effetti generali. Per esso gli spiriti 
d'Europa, ylìi si ili>cimi'm hili da! continui trioni! 
degl'infedeli, si rinfrancarono. Hè il peso di un si- 
mil successo fu per ventura sconosciuto al medesimo 
Maometto : il quale ben di rado si recò indi ad . 
assaltar l'TJngaria. Unniade mori poco oppresso: e 
fu seguitato dal re Ladislao (i). Sebbene l'imperadore 

(1) Ladislao moti s Pr.iga iti vtnMìpe anni: e ai disse di ve- 
leno. Il impilo cadde in a «si ma meni e su Giorgia Podiebrnd c i 
Boemi. Enea Silvio si trovava allora coti Ladislao: e in un'epi- 
stola, scritta tubilo dopo, dà gran peso a una lai presuli Jinne. 
Ami, la manieri con li quale si esprime, è più .acconcia a tòmi 
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Federigo III «limasse di ancre assicuralo quel Iro- 
no a si stessi: liiltavolta gli stali d' Ungnria , a 
diritto avversi al suo carattere e ad una riunione 
SUliuCf con l'Amtria, conferirono la corona a Mattia Cor- 
*' n ° ìSB ~*' ino ) "g'' 0 del generoso Unniade. Quel principe 
regnò più di treni' anni con molto onore. Né a que- 
sto giovò poco il gran ri' animo con che protesse i 
dotti, i quali ne ricambiarono la munificenza con 
laudi larghissime (t). L 1 Ungaria fu certo de' suoi 
tempi assai formidabile ai vicini : e come potenza, 
indepen dente, occupava nella repubblica d'Europa 
un posto non vile. 
Siittiro. reame di Borgogna o Arles raccoglieva in sè tulln 

Sn» prima ]., montagnosa contrada, oggi detta Svizzera. Mediante 
1031. ÌI legutodi llodolfu, cotesto paese fu aggiunto all' im- 
perio germanico in uno col resto de' suoi domimi. 
Molli granili, di orìgine antica, uno vassallo al- 
l'altro o all'imperio, diiideano simiglianli pryiincc 
co' signori iccIestaMici a pena manco polenti ili loro. 
Fra quelli si mostrano primi i conti di Zaliringeu, 
di Kjburg , d' Hapsburg e di Tokenburg : fra que- 
sti , il vescovo di Coirà , 1' abaie di S. Gallo e la 
Badessa di Seckingen. Ogni specie di diritti feudali 

o%tii dubhin rhe non se avesse usalo Termini pn^iii' i- fyi'l. 324. 
Tuttavia CoM afferma, tnrn |T istorici boemi in tutto contraili 
all' arcua. 

(1) Lo Spendano biasima spesso gì' Italiani , rbc rie.rvean prn- 
liimì da MalLia o srriveaoo alla |U' colie, d'averne esageralo le 
virlà o dissimulato le avrnloro. F, forse dice il vero. Nondìmaneo 
lo Spendano si mostra più presto contrario ai Corvini. Galeotto 
Maraìo, letterato ilaliaoo, in un trattato Di diclit et fieli. Ma- 
ihin, dà un'idea assai favorevole dell'ingegno e ancora dello 
probili di Mattia. 
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fu di buon'ora trovata e lungamente mantenutala 
Èlveria. No V Istoria di alcun altro, paese chiarisco 
meglio gli ambigui rapporti di proprietà o dominio, 
slati giù ira l'aristocrazia territoriale e i suoi vas- 
salli. Nel duodecimo secolo le città della Svinerà 
crebbero a una condizione riguardevole. Zurigo pri- 
meggiava nel traffico: e pare non depeudesse da 
altri che dall' imperadore. Basilea , comecht: soggetta 
al suo vescovo, vantava nondimeno i privilegi or- 
dinarli del governo municipale. Berna e Friburgo, 
fondate solo in ([nel secolo, venner prestissimo in fiore. 
ET ultima di esse fu nel iai8, insieme con Zurigo, 
innalzata da Federigo II al grado di cillà libera impe- 
riale. Alcune mutazioni sostennero le famiglie elvetiche 
nel secolo decimoterzo: innanzi la fino del qnalc la casa 
dì Hapsburg, sollo l'accorto o animoso ISodollb e 
suo figlio Alberlo, oltenne per varii titoli molla 
autorità nella Svizzera (0. 

Nessuno di ijue' titoli era per un capo ambizioso Albrrto J' 
più lusinghevole che quello di avvocalo di un mu- * uitc "' 
nistero. Il qual nome recava con sé una specie d'il- 
limitato diritto di tutela e d'intervento, che non 
di rado riusciva a sovvertire le condizioni del so- 
vrano ecclesiastico e del suo vassallo. Ma ne' tempi 
degli scompigli feudali era quello per avventura il 
solo mezzo di assicurare le ricche abbazie da uno 
spogliamcnto compiuto. Di modo che ancora le citta 
libere abbracciarono la medesima pratica. Tra gli Gli Squeri, 
altri prolettorati, ottenne Alberto quello di alcuni 
conventi, possessori di terre nelle valli di Schivili 



<t) Pianti, fliiforr o/the HtWttic Confi,tirary , t. I, c. Ì—S. 
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e Underwald. In coleste solitarie regioni , poste in 
mezzo alle Alpi, avea da molti secoli la stanza un 
popolo di pastori , così felicemente dimenticato o 
inaccessibile, ch'ora venuto in una certa iiufepen- 
denza di fatto : e in un' assemblea generale gover- 
nava co n perfetta uguaglianza i propri: affari da sè, 
quantunque riconoscesse in vero la sovranità del- 
l' imperio (i). Gli abitami di Schwitz avean fatto 
loro protettore Rodolfo. l'oca lealtà promett eansi da 
Alberto, lo cui successione al retaggio del padre 
tolse l'animo a tutta 1' Elvezia. E presto fu cbiaro 
che il sospetto non is falliva. Non contento de' diritti 
locali che ì suoi protettorati ecclesiastici gli attri- 
buivano sovra una parte de' cantoni , un altro se ne 
arrogò tutto nuovo : e , comi; fu sollevato all' im- 
perio , mandò nelle loro valli certi suoi baili con 
I' ufficio di amministrarvi la giustizia criminale. L'op- 
pressura con che travagliaron coloro sì fatta gente 
non consueta a sindacato , disvelò i disegni di Al- 
berto , e commosse qnel generoso sdegno che un 
popolo semplice e di animo sicuro ha raramente la 
Loro lolle- prudenza di soffogare. Tre aiutatori di costeste valli, 
rumino. Stauffaclicr , di Schwilz , Jurst d' Uri , Alelchthal 
di Undenvald, ciascuno con dieci compagni di sua 
elezione , si ristrinscr di notte in un campo romito, 
e giurarono di sostenere la causa di loro libertà 
senza nò sparger sangue , nò recar danno ai diritti 
altrui. L'evento corrispose alla santità dcH' impresa. 

e lialzaron via gli oppressori senza contrasto. La 
J30S. morte di Alberto, trucidalo dal nipote poco dipoi, 
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lasciò ai medesimi venturosamente il tempo di 
afforzare i meai comuni. E ancora gli succede 
nell'imperio Arrigo VII, il quale , geloso dulia fa- 
miglia austriaca , non si turilo guari di un rivolgi- 
mento, accompagnato da così poca furia o irreverenza 
verso l' imperio. Ma' Leopoldo , duca d' Austria , 
risoluto di raùmiliare i conladini , abhot lina tisi cen- 
tra il padre , mandò un grosso esercito in quella 
regione. Gli Svizzeri, avvegnaché nuovi a una di- 
sciplina regolare , e sprovveduti di armadure. difen- 
sive; pur nondimeno commettendo se stessi alla cura 
del cielo , e fermi nel voler tutti perire anzi che 
porre il collo sotto il giogo un'altra voi La , affron- Battaglia ili 
tarono intrepidi gli assalitori a Morgurlen , e vaio- Morearieq. 
rosameute li ruppero. v " 

Quell'insigne vittoriana Maratona della Svizzera, Foi-rumio-in 
suggellò l' indepcndenza de' tre primi cantoni. Dopo 'W^t-rgaEl- 
alquanti anni, Lucerna, contigua di posizione, e i35i— ììS2. 
animala da interessi comuni, entrò a far parie della 
lega : la quale si allargò più assai verso la metà del 
secolo de cimo quarto per 1' accessione di Zurigo, Gla- 
rona, Zug e lìerna , compiutasi in soli due anni. 
La prima e l'ultima di siiniglianlì città erano già 
state spesso alle mani con la nobiltà elvetica: e si 
governavano in tutto a forma di repubblica. Elle 
• diventaron pertanto, non indepcndenli , cliè già 
eran tali , ma più sicure mediante così faLta unione 
con gli Svizzeri propriamente dell! : i quali in ri- 
sguardo alla potenza e reputazione di esse città , cc- 
deron loro il primo posto nella lega. Gli otto can- 
toni già per noi noverati si appellano i cantoni an- 
tichi : e lino all'ultima riformazione degli ordiui 
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elvetici, e' mantennero sempre vorii privilegi distin- 
tivi , e ancora diritti ili sovranità su certe province, 
ai quali i cinque cantoni di Friburgo, Soletta, Ba- 
silea, Scialìusa e Appcnzel, non parti cipa vano. In 
appresso i cantoni confederati, tna più spezi a Ini ente 
Berna e Zurigo , si diedero a distendere i loro tc- 
ritorit a spese de' nobili del contado. Gli annali della 
Svizzera ne presentano , sebbene più .a minuto , 
gì' i stessi abbattimenti fra le ciltàe i grandi, e gl'i- 
stessi effetti per noi veduti in Lombardia nel giro 
dell' unticci mo e duodecimo secolo. Simili parimente 
alle lombarde , le città de veliche furono e savie c 
temperate co' grandi , cui sottomisero con ammet- 
terli alle franchigie delle loro comunità a maniera di 
co-borghesi (il qual privilegio recava potenzialmente 
con sé una colleganza difensiva con tra qualunque 
aggressore), e riguardar sempremai ogni legittimo 
diritto , di proprietà. E molte preminenze feudali ot- 
tenner più pacificamente coleste citLà dai possessori 
per via o ' di compra o d' ipoteca. Per lo che la 
casa d' Austria , alla .quale discaddero gli ampli 
dominii de' conti il' Kyhurg, uscita , appresso più 
disfatte, della spcrunza dì ridur qnr.' cantoni in sog- 
gezioni:, vendi' d più dc'suoì possessi a Zurigo e a 
Berna. E gli ultimi aianzi de' Suoi auliclii distretti 
elvetici, posti in ArgOYÌa, furono tolti nel t4'7 a> 
Federigo, conte del Tiralo : il quale a tendo improv- 
vidamente aderito a papa Giovanni XXIII contra 
il concilio di Costanza , era stato messo al bando 
dell' imperio. Non volle Berna retrocedere per nes- 
sun conto da simili acquisii : e così venne a dar 
compimento all' independenza delle repubbliche 
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oonfe dorale. Le altre città libere , avvegnaché non an- 
cora strette in compagnia, e i pochi nobili super- 
stiti, cosi secolari come ccct estasi ici , dì cui l' abate 
di S. Gallo ora capo, contrassero leghe a parte cor» 
differenti cantoni. Laonde la Svinerà , nella prima 
metà del secolo dccinioqninto , pigliò qualità di paese 
libero, riconosciuto coni?; tale dagli stati propinqui 
e non sommessa ad alcuna autorità esterna , salvo 
che nominalmente alla sovranità dell'imperio. 

I fatti della Svizzera stanno in pneo nella gran 
carta dell'istoria d'Europa. Ma in alcuni rispetti 
e' sono da ragguardare più che le rivoluzioni eli re- 
gni potentissimi. Nessun' altra contrada chiama l'a- 
nimo nostro più a sé, o presenta cotante virtù coti 
compiutamente felici. Un più splendido tempio sem- 
bra essersi innalzato alla libertà nelle repubbliche 
italiane: ma chi vi si accosti ode i serpenti delle 
fazioni mandar sibili intorno all' ara , e vede lo 
spettro della tirannide aggirarsi tra l'ombre di die- 
tro al santuario. La Svizzera non è certo immune 
da biasimi (e qua! repubblica lo Tu mai?): ma, 
ragguagliata con l'altre, citasi mantenne più scevra 
da turbolenze e usurpazioni e ingiustizie , e meritò di 
esser narrata da un islorico pallio, il quale si acconta 
fra gli cloquentissimi dell'età sua (i). Le altre nazioni 

(I) Noi nnn rr>nnsri.imi l'opera ili Muli'? uri testo. Ili pèn. 
iindo , CSM-te il primo volume cicli' luloria della Li-ga Elttti&i del 

meritai» le lodi cho Ditemi» ih nudami (ti Staci r. ila altri dotti 
Mranirri. Itaraincnlc un mralcrnn iitoricn ili- tempi lontani pre- 
senti qnj'lri cori piltnrrselli r. vivaci. Ma è «la, osservare clic s» 
le croniche, autenliclie della Siviera posero Moller in conditiune 
di abbellire li ma nuntìva eon particolari cosi ninni ì, amò fu 
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mostrarono nella difesa delle loro città munite una 
costanza eroica. Ma la fermezza degli Svizzeri sul 
campo di battaglia noti fu pareggiata da popolo al- 
cuno, sol clic se ne traggano i Lacedemoni. Appo 
loro era non meno statuito come per legge, che 
qualunque tornasse dalla battaglia dopo una rotta, 



una forza francese venuta per preda , benché potesse 
dieireggiar senza danno, anlipose nondimeno di 
perir tutta sul campo , c cadde intera su i mucchi 
de' nemici , di cui fece scempio. Nella famosa gior- 
nata di Sempach , combattuta nel i385 , e 1' ultima, 
di cui l'Austria si avvisò dì far prova con tra cote- 
sti cantoni , i cavalieri nemiu , smontati ili sella , 
preseu tarano un' ìnsuperabil arpine di lance il quale 
disronfortò gravemeote gli Sùzìeri. Ma Winkelricd, 
gentiluomo di Oaderwatd, corainelteudo alla cura 
de' concittadini la moglie e i figli, sì scagliò da- 
vanti ugli ordini ostili: e fatto fascio di quante più 
lance potè roti le mani, se le conduce al petto, 



li cavalleria , e più in condizione di far 
ebe gli abitatori de'jiacsi piani, sono 
rome i principali restauratori della lattica gre 
una , la quale ponea la forza degli esett 



In w Tallc ■utorìlt ben fortunato. Nmnno potrebbe (Kriwre iti 
rolculo modo gli annali d 1 IngbilLvrra o di Francia del secolo 
deci inoqua rio , qualora si recasse a cosciema di ammorbidire 
t li aridi abboni de 1 ironicisli con corredi di su» invemiunr. 
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nelle solide masse de'iànli. Oltre ai laminosi Lrlonfi, 
ottenuti su i ducili d' Austria e la nobiltà delle 
vicinanze, avean coloro sbaragliato nel ] 3;5 una dello 
bande di predoni ch'erano allora il flagello d'Eu- 
ropa , e alla cui svergognata licenza piegavan vilmente 
la fronte non manco i reami che gli stati liberi. 
Nel 1 444 u DelSno^.ilipoi Luigi XI, avendo preso 
a correrne le terre con un corpo di simili malan- 
drini, detti Armagnacs , mercenari! sbandati della 
guerra inglese, fu ammaestralo a bastanza a ritrarsi 
e rispettarne il valore. Anzi quel!' accorto principe 
pigliò in tanta stima gli Svizzeri, che ne coltivò 
premurosamente la lega fin tanto che visse. Della 
qual politica venne a conoscere a pieno la conve- 
nienza quando e' vide il suo più iiero avversario , 
Duca di Borgogna, rotto a Granson e Morat, e le 
cose di lui mandale irreparabilmente a rovina da 
quegli animosi repubblica uj. L'età successiva è la 
più osservabile , se non forse la più gloriosa , nel- 
1' istoria delia Svizzera. Blanditi , a cagione dell' ec- 
cellenza de' loro combattitori, dagli emuli monarchi 
d'Europa, e troppo forse cedevoli eglino stessi alle 
vedute dell' ambizione e all' esea del danaro, ì can- 
toni elvetici scesero a fare un'assai riguardevol com- 
parsa nelle guerre di Lombardia , con gran rino- 
manza militare, ma non al tutto, senza macchia in 
risguardo alla probità incorrotta, la quale no avea 
governato le azioni fra gli ab ballimeli ti sostenuti per 
la loro independenza. Se non che simili fatti escono 
de'confi.ii che ci siamo prefittasi. Ma l'ultimo anno 
del secolo decimoqniuto constituisce un' epoca di 
grate momento; e con quello trarremo al fine il 
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presente abbozzo. Si era iu caia d'Austria riraasa 
dal minaeciftre la libertà dell'Elba, ed era eziandio 
itala molli anni in colleganza con lei, quando l'ini- 
pcradore Massimiliano, accorto del vantaggio clic 
polca tornar dai cantoni a' Miai disegni sopra l'Ita- 
lia, e del danno che gli derivava dal continuo loro 
aderire agi 5 interessi della Francia, si provò a rac- 
cendere la non ancora estinti! supremazia dell'im- 
perio. La dicla di Woruu l'uveta appunto allora 
restaurata iu Alleninola mediante 1' ordinamcnlo 
della camera imperiale e mia lussa pecuniaria, di- 
rigila a questo e ad altri oggetti. I cantoni elvetici 
furon dilaniali a .satisfare a coleste leggi. Una simi- 
gliarne innovazione (chè tale è da dire il ravvi va- 
lutato di prerogative eadule in desuetudine) of- 
ieudca sopra modo la loro indepcndonza repubbli- 

imporlanti : vale a dire 1' abbandonamene 'di una 
polìtica, per la quale venivano ad inricchirc se non 
a distenderti. E avendone quelli fatto rifiuto, ruppe 
di sudilo una guerra , nella quale trasse r massima- 
metile eoiilru gli Svizzeri i Tirolesi, sudditi di Mas- 
similiano, e la lega ili Svevia, collegamento di città 
formulasi di corto in quelle province all'ombra dei 
favore imperiale. Ma trionfarono i primi. E dopo 
uno spaventoso guasto delle frontiere di Allemagna, 
si l'urinò la pace a termini assai onorabili per la 
Svizzera. I cantoni furono allora affiancati dalia 
giurisdizione della camera imperiale e da ogni tassa 
imposta dalla dieta. Se il diritto di entrai* in leghe 
straniere , eziandio niinichevoli all'imperio, non fu 
espressamente riconosciuto, durò almanco pienissimo 
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in fililo. E a noi non è nolo, che, Ju appresso, 
una simil pratica si qu ali li casso mai di ribellione. 
Avvegnaché , stando rigorosamente al gius pubblico, 
i cantoni elvelle! non fossero yl lui lo prosciolti dalla 
som ni es sione all'imperio se non per l'accordo di 
Vestfalia; nultadimenosi appartiene a unislorico porre 
iì principio di loro hidopendema nell'anno in cui 
ti rcntmziù per sempre ad ogni prerogativa che tm 
governo può esercitare. 
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